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PREFAZIONE. 

IO impegno è nella Prefazione di quello 
terzo Tomo delleAntichità Italiane del ce- 
lebre Muratori , da lui IlelTo compendiate 
in volgarlingua» per corredarne gli An- 
nali, di prevenire i Lettori meno erudi- 
ti , alitnehe non reftino ingannati da alcune opinioni del 
Chiaridìmo Autore, il quale , come accade a chi fi prò. 
pone immenfità di materie da iiluilrare , non fempre 
ha colpito nel fegno , Molto per verità fi apprende 
nelle DifTertazioni contenute in quello volume, per 
la dona si Ecclefiadica , che Civile de* baili tempi • Ma 
per quel che riguarda i facri riti > o difcipliaa della.j 
Chiefa , per aver voluto efaroinarla troppo da lungi , 
falcndo fino a* Secoli primi , ed anche talvolta alIMlef- 
fa origine; non fembra , che badi ciò ch’egli propone^ 
contro Scrittori dottiflìmi, che di propofito hanno fcrit- 
to d’alcuna delle molte materie , ch’egli s’è addoflate . 
In ordine poi alla Storia Civile , per quel che riguarda 
Roma > € il Prinjcipato della S.Sede , non fa egli altro , 
che ripetere ciò» che invalidamente follenne da Giovi, 
ne , e in tutte le Opere Tue è andato pofeia di tempo in 
tempo fortificando con nuove feoperte, credute da lui 
di gran momento , ma deboli in realtà e inefficaci come 
le già avanzate • Che però alle dotti (lime Rifpode già 
pubblicate da’due Chiarifiìmi letterati Footanini e Zac- 
cagni poco a me rimane da aggìugnere • Contutrociò e 
rclàme del Diploma Ludovicus > che me lo ha fat- 
to trovar finccro , contro Pagi , Muratori » e Berctti, 
che falvar non potevano i lor nuovi fidemi , fenza di- 
chiararlo fallo ; e qualche nuova 'rìflefiione alquanto 
oppodaa quei due celebri Letterati , mi pcriuadono» 
che non farà inutile quel poco , che reità da aggiun- 
gere • 
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IV FRlFAflONE. 

lo bea m'avvedo , che impazienti taluni di fentlr la 
dottrini d’Autprc si rinnomato,non hanno a grado, ch’io 
langamcnte gli trattenga» difapprovando quel ch’efli 
credono indubitato , perchè alTcrito da quel valentuo- 
mo . Ma percoftoro io mi procedo di non fcriverc. 

A quelli foli io favello prefentemente, i quali alle opi- - 
nìoni d’uomini quanto fi voglia feienziati e chiari , an. 
tepongono la verità delle cofe • E perchè mia intenzio- 
ne non è di formar loro un catalogo di ragioni oppoile 
alle medefime opinioni quà e là fparfe in tutta l’opera , 
acciocché loconfultino » quando fe ne prefenta loro la 
occadone : ho deliberato d’accennarle > anzi che divi- 
farle qui in principio , e più o meno diffufamentc trat- 
tar nelle note, difpode-a’fuoi luoghi propri, la varietà di 
eflTc , a proporzioo delle materie , alle quali apparten- 
gono • Ciò (pecialmente intendo deirEcclefìaniche , le 
quali 9 avvegnaché per tutti i capi preferir d debbano 
alle civili ; tuttavia a me conviene di pofporle , per 
feguìr Tordinc tenuto dall’Autore nelle DiiTertazioni . 
Vero é che la dp. e 71, particolarmente abbondano di 
opinioni degne d’attenzione » e cenfura per conto de’ 
Patrimoni e Cenfi della S.Scdc ; e dell’origine del Prin- 
cipato EccIedafUco ; ed elTcndo quede* delie ultime » 
parrebbe che mi liberaflfero dalia necedìtà d’anteporre le 
materie civili alJ’Eccledailiche • Madie giova il trat- 
tard in quelle due Dilfertazioni più di propodto delle 
materie civili; fe le prime quattro o cinque 9 e gene- 
ralmente tutte le feguenti hanno per .ifeopo principale 
il civile 9 e per folo rapporto a.quedo , trattano dell’ 
Ecclcdaftico ? NecdTario è dunque v che , anch’io nella 
Prefazione fegua l’ordine > che d tiene nell’Opera . 

Conta molto l’Autore nelle prime DUTertazioni full’ 
avere alcune Città del Papa imitate le altre di Lombar- 
dia , le quali, feoda l’ufata dipendenza dai proprio Prin- 
cipe, o vendicarond in libertà , o fpontanearaente d die- 
dero a Signore novello . Cosi confondendo il diritto 
coH’invadone 9 ajutato anche dalle Fazioni Guelfa , e 
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Ghibellina , incoltant! nel feguire un partito ; e molto 
più dalle Claflì varie delle Città comprefe nella pace di 
Coilanzt fa formare una idea dello (lato Pontificio , la 
quale non è punto conforme al vero . Si aggiunge 9 che 
obbligato dalla natura del compendio , delcrive i fatti 
in maniera non folo più libera di quella che tenne negli 
Annali Italiani , ma talora anche diverfa ,* Ne addurrò 
brevemente due foli efcmpli in pruova , iquali[ più chia- 
ro lume avranno nelle note • Tratta nella DiiTcrt. 47. 
delle varie maniere cP acquifiar.la Cittadinanza ne’baiU 
tempi , e recando documento in cui fi fa menzione del 
Duca di Baviera Guelfo (vi. lo chiamò negli Annali , 
e qui lo dice iv. ) dà una tal notizia di lui: „ NeH’an* 
no 1 1 p. fu creato da Federigo I. Augufio Dux Spo* 
9 , Uti , Marchio Tufeia , Trirteeps Sardinia 9 
,, minus domus Comitijfk Mathildis 99 . All’ incontro 
negli Annali a Federigo non dà nome d’Augiifio fino al- 
1 ’ anno 1155, lo maniglia nipote del medefimo Guelfo; 
lafcia inforfe la detta invefiitura 9 fenz’ attribuirla più 
al 1152. che a’ due anni feguenti , e fopra tutto ram- 
menta la convenzione tra lui e ’l Pontefice Eugenio llf. 
cioè che Federigo conferverebbe e difenderebbe tutti i 
diritti della S. Sede 9 c il Pontefice lo coronerebbe Im- 
peratore . Senza le quai circoftanze Federigo non può 
altro crederli io quefio luogo che un Principe aflbluto di 
quelle fignorie , che difpenfa largamente ad altri , ben- 
ché pertinenti alla S. Sede . Onde il Lettore o poco ac- 
corto 9 o forfè ancora poco erudito mentre apprendci> 
l’ufo della Cavalleria di quella età, viene infcnfibilraen- 
te tirato in non lieve errore di maggior momento • 
Similmente nelle Differr. 54. e 6^, chiama Obizzo IT. 
Marchefe d^Efie , e d"* Ancona . La qual cofa non fi vede 
fatta negli Annali > ove rende efatto conto delle figno- 
rie d’Obizzo, appellandolo in vari luoghi Marchefe d'Efl€ 
e Signor di Ferrara , e l’anno della di lui morte i2pj, 
aggiungendovi le altre fignorie acquifiate dopo, cioè 
Signor di Ferrara , Modena , e leggìo . E s’ci folle fia- 
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to andie d’Ancona, come Io furono i di lui Antenati 
Azzo VI, Aldovrandino > e Azzo VII. non v’ ha dubbio, 
ch’egli non avrebbe taciuta' tal Signoria , come non la 
tacque in Rinaldo, intitolato in alcuni Diplonni 
dusDux .^poletij in tempo che n’era aftualmenre in pof- 
fiffo la S. Sede ; febbene inseniiamente vi aggiunfe_> 
( an, 1 aaj. ) ch’ci farà ftato Duca di mero titolo » c 
ciò per non e(Tt re obbligato a tacciar di falfi que’ Diplo- 
mi . Vero è che fcfone (lato corretto da alcuna memo- 
ria a dar la Signoria d’Ancona ad Obizzo , avrebbr_t 
eziandio efprclTa la invcflitura > conforme la cfpreiTe 
(. /I». 12 10. 1114.") di Azzo VI, e di Aldovrandino , 
' dichiarando che ambedue l’ottennero da Tnnocenzio III. 
legittimo Sovrano , e che avendola voluta dare ad Az- 
zo violentemente anche Ottone IV. vi concorfe il taci- 
to confenfo del Pontefice, perchè cosi richiedevano i 
tempi. Anche al giovinetto Azzo VII. la fece dare da 
Onorio III. ( 411.1217, ), c infomma diede bene arten. 
to negli Annali a non dar la fignoria d’Ancona ad alcu- 
no fenza addurne ragioni , le quali avefier Ibdegno al- 
meno apparente . Qui all’incontro fenza badare a ciò 
che.fcrifiè in contrario negli Annali , 1 quali peraltro (i 
' vedono qualche volta citati ( "), dichiara-j 
Signore d’Ancona Obizzo , prima ch’ei fofTe dal popolo 
Fcrrarcfe acclamato Signor di Ferrara, cioè mentre era 
folamerte Marchefe d’ File . 

Ciò ch’ei fa del Ducato di Spoleto, c della Marca«>» 
d’Anqona , non ommette di farlo delle altre Signorie , c 
Città della Chiefa(le quali o pofiefi in libertà, o fogget* 
tatefi a Signore proprio, ft mbra, che avefl’cro dimeiuica- 
•to'il loro Sovrano)purchè fé gli prefenti Toccafione , Dì 
maniera che ridretto , e confufo reda il Dominio Fon;* 
iificio in quede Didcrtazioni , delle quali la mag^br 
parte incidentemente ammette qualche porzione di ef- 
fo; c tutte indeme poca parte ne lafciano intatta . Ma 
le due fopramentovate , cioè Ia6p. eyi, nelle quali 
txproftj^'o fìXigiotì'À degli antichi , e polleriori diritii 
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della 5 . Sede , riunendo que’icniif che qua e li H fo- 
no andati fpargendo , foilengono a mara^viglia il fiilema 
fifTato in tutte le altre Opere . Tutto ciò nafte dall’ave- 
re anzi fondati cogli Scrittori Francefi i principi del Do- 
minio Eccleflaftico nelle Donazioni de’ Re Franchi , lo 
che è falfo; che adoperata una necdfaria cenfura per 
rintracciarne i principi veri dalla greca einpietà,che ob- 
bligò i popoli aftuotcre il giogo dell’Imperio d’Oricn- 
ce • Anche il confondere le donazioni fatte alla S. Sede 
colie altre fatte a’ Monaderj, e Luoghi pii , attribuendo 
loro la medeOma natura» e il mede(imo£ne, gli ha fat- 
to perdere l’idea giuda del Principato , dt cui non vo 
ne ha forfè altro , che appoggili a’ più vtlidi fondamen- 
ti. E di quedo avendone parlato a badanza nella Pre- 
fazione al fecondo Tomo , non ho ora d*uopo di nuova- 
mente ragionarne . Quel ch’io debbo qui avvifarc dò* 
che l’avere alcune Città Pontifìcie per più fecoli o con- 
fcrvata la libertà , o ubbidito ad altri » fulia qual co(k 
TAutore fa il Tuo maggior fondamento » nulla diminuì- 
rono il diritto della S* Sede » la quale o predo , o tardi» 
o amichevolmente , o per forza tutto riunì il fu o Stato» 
quale oggi Io vediamo , avendo concorfo i Principi 
d’ Europa a riftreire i molti danni fbfferti da lei ne’ Se- 
coli barbarici , come li chiama l’Autore • 

Chi non fa , quanti piccoli Principati , e quante pic- 
ciolc Repubbliche » parte devote , e parte avverfe alli 
S. Sede 6no al Secolo XVl. inquietarono i Pontefici» 
che Analmente s’ebbcro a rifolvere d’ular la forza per 
ridurle allo dato , in cui fonofi poi fedelmente mante- 
nute ? Porrei delle Città più cofpicue , le quali fpicca- 
no tanto in quede DiHertazioni » recar gli efempli » ma 
d’una fola mi cor.tenteiò» la quale fervirà per tutte • 
Ancona d mantenne libera fino all’anno 1 5^ c fu in 
quell’anno ridetta per forprefa da Clemente VII. Rac- 
conta il fatto Paolo Giovio fcriuor contemporaneo : 
iattt Vrbem i die’ egli, fdulo ante per fimulationtm 
Turaci òeUi prafidio occupatam V ontijici tic uitÌQuis fece 
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rat , reda^is in ordinem DecurionibHs , qui arro^an^ 
tius y quam decerct , liherUtis nomen praferentes , Von* 
tìficum imperia contemnehant i ea de caufafnfpe6los ci- 
•ves relegandos cMraverat > donec arcem loco opportu- 
no conderet , ut ordinata demum repuhlica y nohililjtnto 
emporio fua libertas non foiuta ad arbitrium multitudi- 
nis , feti aflriSta aquijfmh legibut redderetur ( Hifloré 
lib.^ì, '). Leandro Alberti , che parimente fcriveva in 
que’ te-mpi ( ItaLpag.iS^» ) adduce altre circoftanze di 
tale imprefa, le quali non fanno al propofito noftro* 
Quel che non pare da trafeurarfi è la maniera d’aver fa* 
puta confervarc la libertà fpccialniente in que’ 40 . anni 
che corfero dal Pontificato d’AIcflTandro VI, all’ anno 
della predetta forprefa > ed è fecondo l’Alberti la fom- 
ma unione de’Cittadini , e l’arcano d’alcuni .pochi > i 
quali creavano un Magiftrato annuo , che ignoto a’ Cit<^ 
tadini medetimi lava alia confervazione della li« 
bertà , Per quel che riguarda il Secolo precedente, cioè 
il XV, il Sig. Marchefe Francefeo Domenico Baleftrierf 
Patrizio Anconitano m*ha comunicato un’Iflrumento au* 
tentico d’ Appellazione fpettante alla di lui antica rag- 
gu arde voi Famiglia , ch’io comunicherò al Lettore , af- 
finchè dal governo d’Ancona in tempo di libertà appren- 
da, che le Città Pontificie , ancorché amaiTero d’ efler 
libere , conofeevano per loro Sovrano il folo Romano 
Pontefice ; onde male a propofito fi vanno confondendo 
dall’Autore colle altre Ò'ttà di Lombardia , 

L’Iftrumento è tale : „ Appellatio interpofita per Bo- 
,, nifitium. Joannis de Auguliano die 6. menf Febr, 
„ Aèlum in Sala magna Palati! DD. Antianor. Commu- 
,, nis Anconae pofit, ant, &c. in d, Palatio in Parochio— » 
>, S. Aegidii juxta res d, communis , refque D. Con- 
„ triìa^ I^. Bandini viam pub. & alia latera &c. prefen- 
,, tibus Joanne Domitii - .• & Petro Tubicina Teilibus • 
„ Coram vobis magnificis , &• potentibus Dominis 
,, DD. Antianis, Regulatoribus , & Confilio magni fi- 
,, ex Civitatij» Anconx. Bonifatius Joannis habitator 
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prefazioni. « 

„ Auguliani querelanter cxponit diccns » qualiter fnit 
>, ci notificatum ad inflantiam Stefani alias Molfinenfis 
,» habitator d. Caftri , qual iter Putius Retri de Augu- 
,, liano Civis & habitator Anconac afTcrtus Arbiter clc- 
,, étus inter didas partes tulerit fentcntiain tenons & 

9» contineiitisc infrafcriptac videlicet : dicmus ^ 

,, fententiamus , prvnunciamHs » laudataus > arbttram 
mus 9 & condemnarnus i, Bonifatium ad dandum , 

9, folvendum , numerandum d. Stefano Moffinenfi duca^ 

99 tos 2^» monette ad rathnem quadraginta Bonon, fro 
,9. ducato 9 prout bis vcrbis » vcl aliis in d- afiferta fcn- 
99 tcntia dicitur contineri , ad quam d. Bonifatius cau- 
9, fa veritatis fé refert , & prout in d. fcntentìa dicitur 
9, coniare , manuSer Auguftini de Florentia habitat ^ 

>9 Anconx pub. not. inde rogat. dicena d. an. fen- 
9> tentiam fuiflè & effe nullam 9 & nulliui valoris > er- 
9> ficacix vel momenti, nulliierque latam & datam y 
9, contri formam juris & ftatutorum Communis Anc<^ 
>9 nx , cum non fuerit fadlum aliquod procclTum > « 
9, non fuerint fervati fervanda , & i 5 eft vel in aliquo 
99 Juris articulo tentatum , quod ncgatur , dicit iplam 
99 fuilTe & e(fe iniquam , & injuftam, & ab ipfatan» 
,9 quam nulla iniqua & injufta fcntiens fe gravatum_9 
9, d. Bonifatiuf non modicum, fed fatis; recurrit ad vos 
,9 magnificos DD. Antianos, Regulatores, & Confilium 
99 magnificx Civitatis Anconx 9 tanquam ad bonnm 
99 virum , 3c.eligit prò tertiojudice recurfus nobilem 
99 virum Dominicura Lippi de Baliftcriis de Ancona , 
„ & offerens fe paratum concord, tertium , & digit 
99 prò Notario de medio Ser Jacobum Ser Andrcx de. 
,9 Ancona ad tccipiend. fcripturas per dd. partes jtira- 
99 mento producendas , & protcftatus fuit quod eligat 
«9 fuum &c. & petiit pronuntiari 9 fententiari , & de- 
•9 clarari bene fuidè 9 & effe appcllatum , recurfum , dc 
«9 de nullitate didum prò parte d. Bonifatii , & male , 
•9 nulliter, inique, & injulle fuiflTe , & elTe fciitcotiatum 
•9 prò parte d. Putii cum condemnationc cxpcnfar. par» 
#9 tis adrerfx oiqni meliori modo &c« a> fa- 


* prefazione. 

>, Fa6Ii& interpofita fuit d. appellatio , &otnni*a Si 
,» fin^ula fuprafcripta per d. Bonifatium corani dd. 
f9 DD. Antianis , Rtgulatoribus , & Confilio magnificap 
9, Civitatis Ancon» prò Tribunali fedentibus in quo- 
9, d’am Banco Ligneo exidcn. in Sala magna Palatii re» 
99 fidenti* dd. Dominor. ut fupra polita & lacerata : 

9, qui DD. Anfiani, Rcgulatorei 9 & Confilium praedi- 
99 àam appellationem 9 & omnia & fingula fupralcri- 
>9 pta admiferunt 9 in quantum. de jure tcnentur , & 
9> debent fub anno Domini a Nativ*. cjufdem 147P. Ind. 

99 XII. tempore SS. in Chrifio Patris , & Domini, Do- 
>9 mini Sixti Divina providentia Papae quarti 9 die fu- 
99 praferipto Te fiibus ; & hoc abftnte d. Stefano tamen 
99 ad praedi^a legitime citato perVannutium pub.nun. 
9» Communis Ancona;, prout d. Nuncius retulit dd. 
9, DD. Antianis , & mihi Notano infraferipto 9 Si cu- 
9, ]us non comparentis contumaciam accufavit &c. 

Due cofe debbo ora avvertire al mio Lettore • Pri- 
mieramente eh’ io non do per cofa tìngolare quello 
Ifirumcnto eliratto dall’Archivio Apofiolico d’Anco- 
na ; ora efifiente nell’ Archivio dimellico della pre- 
detta Famiglia Baleftrieri 9 poiché altri Lenza dubbio 
fé ne troveranno de* fimili ; ma perchè eflendo un* 
appellazione 9 e contenendo varie circoftanze nota- 
bili 9 pofiTa confrontarli con quel che dice l’Autore^ 
delle Città libere d’ Italia nelle prime DiCTertazioni 
di quello volume . In fecondo luogo , che dall’efem- 
pio d’Ancona 9 di cui non ve ne avrà forfè una fra 
le Pontifìcie più dillin'ta in genere di libertà , sì per 
la ftia durazione in tale fiato ; c sì per clTcrfela meritata 
que’Cittadini , con rimetterla a poco a poco in piedi 
dopo la di lei difiruzione fatta da’ Saraceni nell’ ottavo 
Secolo ; deefi formar giudizio di tutte le altre Città 
dello fiato della Chiefa 9 cioè che quantqnque alcuna 
volta fem bri edere fvanita in efìc la lovrànità Pontifi- ' 
eia , quella non venne mai meno . Dice in conferma 
di ciò molto bene PAutnre ( D///.54. p.igi. ) „^eilc 
„ nofirc contrade cc’ vccchj tempi io iUlio era comu- 
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PREFAZIONE- XI 

,> ne , o comunità clic Kepub. o Città libera , che go. 
„ de va il diritto di fi^rmar le proprie leggi , di el<.g. 
„ gcrc i propri magiflrati, c d’imporre tributi ; fog- 
,, getta folamcnte all’alto dominio dcgPInipcradori, o 
>, de’ Romani Pontefici „ . Ma poco fopra nc. avea di- 
chiarato Signore Obizzo II, fenza che o'quivi , o negli 
Annali s’incontri inveftitura Pontificia , come de’ di 
lui Antenati. Similmente d’altre Città .dello flato Ec- 
clefiafiico , cioè di Bologna , Ferrara c altre ne avea 
precedentemente favellato in maniera da farle credere 
ofoggette a fovraniià Imperiale, o ubbidienti ad altro 
proprio Signore . Perciò io diedi Ancona per efempio 
di tutte le altre Città libere dipendenti dall’alto Do- 
minio de’Ponccfici : e nella Prefazione al fecondo To- 
mo filfai l’origine generale di tutte le Signorie deliiu» 
S. Sede: affinchè attento il Lettore alla cavalleria» e 
ad altri coftumi de’ Secoli barbarici , non s! imbevefle 
trafverraimentc d’opinioni poco rette intorno alle ma-- 
teric civili - dello Stato Icclefiaftico . Onde qui fofpcn- 
do il più ragionarne . 

Dirò bensì alcuna cofa in genere riguardo alla difei- 
plina , c altre materie Ecclefiafiichc > le quali più op- 
portunamente diviferò nelle note. Primieramente quel 
fuo Codice de’cenfi attribuito a Cencio Camerario»bcn- 
chè fcritto cent’anni dopo la di lui morte con tante ad- 
dizioni , com’egli medefimo confefia ( Diffljo,'), non è 
di quel pregio, cht meriti l’oflTcquio di tutta Italia, 
com’ei fi penfa . La lode ch’ei dà immeritamente al di- 
vulgato da lui 9 è anzi dovuta a quello » che a tempo 
d’ Ónofrio Panvini , del Card. Baronie , c di Rinaldi 
( Panv, Cod, Fat* 9914. Bar. 1192. «.19. Raynal. iai5. 
n,i 6 .) fi confervdva nella Biblioteca Vaticana , c oggi > 
come in luogo più proprio , ferbafi nell’Archivio Apo- 
ftolico V'aticano. Ma quando anche partecipi di quelle 
lodi il pubblicato daH’Autore : certa cofa è, che i Privi* 
legi di Lodovico Pio , d’Otfonc* di S. Arrigo, della 
ContefTa Matilde , i quali copiati da* loro originali , che 
-ferbanfi nell’Archivio Apofl. di Caftcl S. Angelo , fu- 
rono 


ic!i PREFAZIONE, 

rono con fomma fede regiftrati da Cencio nel Cod. Va- 
tic. cxiii. cxv. cxix. ), non fi leggono nell* 

edito da lui . Anzi ciafeuno di efll chi non fa il pcfiinrto 
trattamento » che in tutte l’Opcre , fpccialmente negli 
Annali , e in quefie Diflfertazioni compendiate in vol- 
gare dalle Antichità Italiche j hanno perpetuaniento 
avuto y fenza qui ripeterne la memoria ? E d’un tal Co- 
dice s'hanno a riputar falfi i documenti effenziali > con 
fomma diligenza regiftrati da Cencio , che n’ebbe gli 
originali fotto gli occhj , e folamcntc indubitati quelli 
delle giunte fatte ad altro Codice , di cui la minor par- 
te è quella di Cencio , e che fu fcritto l’anno 13^7- 
com’ ei dice in fine della Diirert.7i, quafi due Secoli 
dopo la di lui morte? Sia pur così . Ma però una di 
quefic giunte voglio io cfaminafla a pubblico giova- 
mento . Dic’egli nell’opera latina ( y^ntiq.ltaL 

•verf, fin, ) quefic precife parole : Illud oneris demum 
ejuj'modi ^bbatibus ( exemtii a Jurifd. Epife. ) quod & 
Kpifeopis impofitum fuit , fcilicet fingulìs aut nnnis atit 
trUnniis accedendi ad lìmina */{poflolortfm , aut faltem 
nuntium illue tnittcndì , oftque ad id fané fefe obflrin^ 
gehant ^bbates in prafiando juramento fidelitatis Sum^ 
mìs Tontificibus , J{em confirmabit ebarta ex ^egeflo 
Cencii pralaudati depromta , qua ad Menaflicam hiflo^ 
riant illuflrandam non inutilis erit , 

Nove efempli fono in e(Ta Carta d’ Abati degli Ordi- 
ni di S. Benedetto , e S. Agofiino , e uno d’ un Vefeo- 
vo, che fecero il giuramento di fedeltà alla S. Sede; cioè 
i due primi a Gregorio IX. e gli otto che feguono a^ 
Innoccnzio IV. La formula da loro ufataè alquanto va- 
ria dall’antica de’ Vefeovi » che leggefi nelle Decretali 
compilate da S. Raimondo di Pennafort d* ordine del- 
lo ftefib Gregorio IX. l’anno 1254. ( c. 4. de jureju* 
randa ).E conchiude cosi : Tojfefsiones vero ad menjam 
ntei Monajierii pettinentes non vendam , neque donaboy 
neque impignerabo > neque de novo infeudabo , vel alU 
^uo modo alienabo 5 inconfulto Rp. Vontifice • Sic rùcj 
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Deus adjtivn , & h^c SanSìa Evangelia . Le quaij pa- 
role fi leggono nel Pontificale Romano in ambedue le 
f rmulc della confecrazione de* Vefeovi > c delia bene- 
dizione degli Abati ^foflolica auÌloritate,Otìdc zncov 
chè la claufula de Ecclefia bonis non alienandis , fia pili 
antica di Clemente Vili, iftitutor di quelle formule; 
nonviimeno nell* antica , fpecialmente a tempo di Gre- 
gorio IX> qòn fi pronunciava da’ Vefeovi , c per con- 
feguentc nemmen dagli Abati . Poiché a quelli > come_# 
oiVerva ilnoftro Autore medefimo, illud oneris demum^ 
quod fr Epifeoph , impojitum fuit . Ed eglino con tutti 
i lamenti de’ Vefeovi , e P efclamazioni di S. Bernar- 
do , del Blefcnfe e altri Padri contro i Privilegi che 
ottenevano dalla S. Sede , per fola emulazione de* Ve- 
feovi fi procacciavano^ glj onori : oude non increbbe 
loro di foggiaccre anche a’ peli , cui vedevano ciTer fot- 
topofti i Vefeovi, Per la qual cofa(cheche fia degli altri, 
che nulla rileva il fapcrio ) il primo efempio è affblu- 
tamente fofpetto , sì per attribuirli all’anno laao. in 
circa , perchè Gregorio IX. non afeefe alla cattedra di 
S.Pictro fino al 1227, si perchè la collezion delle Decre- 
tali fatta far , com’è detto , da quello Pontefice molto 
dopo , infegna che la claufula de rebus Ecclejix non alte- 
nandìs, non era introdotta nella Formula del giura- 
mento che facevafi al Romano Pontefice , qual’ è quel- 
la che fi legge in quelli giuramenti , cui fi dà forfe.^ 
troppa antichità . 

Nè s’ opponga , che i Vefeovi la ufavano verfo il lo- 
ro Metropolitano ; perchè quella è concepita in diverfi 
termini > ne collumavafi, come ho detto, ih alcuna ma- 
niera col Romano Pontéfice in tempo di Gregorio IX. 
Collumavafi bensì dagli Abati efenti il giuramento di 
fedeltà molo prima di efib Gregorio, e 1 ’ attella egli 
medefimo ( Labb, Condì, to. xi. col, 317. cp-q*^ trat- 
tando con due Vefeovi d* Inghilterra della benedizione 
dell’ Abate di S.Albano: Ele^o fadatiseidem obedien^ 
tiam y ^ reverentiam debitam cxbiberi m ac ruunus èe- 
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mcdìSlìonls impendi , recepturi db eo pofimodtm prò no- 
bis & Romana Ecclefia fiielitatis folita juramcnpm ju^ 
xta formam ^ quam vobis fub bulla nofltdmUtimtts in^ 
terclufam . Nella qual Formula elfervi flato anche il 
pcfo (ti vifitar la S. Sede > come in quella de’ Vefeovi , 
non c da dubitarne • Poiché AlcfTandro IV, che non è 
lontano daGregorio più di quattordi,anni,c fticcefle im- 
mediatamente a Innocenzio IV, rivocando alcuni privi- 
legi ottenuti da’ Vefeovi e Abati per efimerfida tal pc- 
fo, diftintamente parla di loro in quella forma : T^onnul^ 
li Ecclefiarum Tnelati obtinuerunt fibi per fedem ^po- 
flolicam importune concedi , ut non teneantur fedenu 
eamdem ufque ad certa tempora ^jifitare contea formarn 
prafliti juramenti • * indulgenti as , & concejfiones 
hujufmodi Vatriarchìs , ^rehiepifeopis , Eplfcopis^ ^b^ 
batibus , dr aliis Ecclefiarum Pralatis concejfas au6lo^ 
ritate fnefentium rcvocamus ( Rayn.T2 57. «.50.) . Da 
tutto ciò fi vede > che non v’ era bifogno della carta 
delle giunte di Cencio per illuftrar quello punto di Di- 
fciplina , Era bensì d* gopo di non alterarlo alTerendo , 
che gli Abati foli fi obbligavano con giuramento a vie- 
tar la S. Sede > quando efii noi facevano» che a fomi- 
glianza de’ Vefeovi» i quali molto prima Segli Abati 
efenii ciò praticavano • Ma di quello parlerò nelle No- 
te » ove moftrerò eflcr fallo » che i foli Abaci i ciò 
s’ obbligaflero . 

Del Sacro Collegio , cioè della più rifpettabil por- 
zione di tutto il Clero del Mondo , tien’ egli la fielTa 
opinione che abbiamo veduta negli Annali , cioè che 
folTcr veri Parroclii » e Rettori di Chiefe Battcfimali , 
c Diaconie . Ma quello difii e torno a dire c un vero 
abbagliamento. E che fia vero; tratta il Tommafini 
C' i.ii. f. 115. n. 7. ) de’ Cardinali della Chiefa Ro- 
mana » dopo aver parlato con S. Gregorio di quelli del- 
le altre Chiefe; e valendoli d’ un luogo di Giovanni 
Diacono fa veder chiamaci Cardinali fino i Suddiaconi : 
ix Subdiaconibus fucro Gloriofum Oflix , fauflum Ca» 
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fua » Tetrum Trecis » ^ Cafioritun Crimini .* Solìs 
Diaconibus %/fpnfloltc^e Sedisfuper hac quodamntodo par^ 
te parcebat , Oc chi direbbe mai, che i Suddiaconi 
della Chicfa Romana fofTero Cardinali ? Erano ragguar- 
deToli anch* eflj , c fette di loro fecero per molti Seco- 
li 1 * uEzio di Cantori , onde è celebre il Primicerio 
la fcuola de* Cantori ; ma non mai ebbero parte nel fa- 
cro Collegio de’Cardinali preti, divifi a fette per Chic- 
fa Patriarcale > fuorché nella Lateranenfc , a cui erano 
addetti i (ètte Vefeovi Suburbicarj ; c de"* Cardinali 
diaconi diftribuiti nelle iS- Diaconie , formando tutti 
inHeme il Collegio di facri miniftri del Romano 
Pontefice tanto celebre ne* Concili Romani , ove do- 
veano intervenire, colla fola differenza tra* preti e dia- 
coni , che quelli affifievano al Conciftoro in piedi , c 
quelli fedevano'; e perchè dtl loro zorpo era eletto 
il fbmmo Pontefice , ed eglino (lefli n*erano da prima i 
principali , c pofeia divennero i foli Elettori . Quefte 
cofe non fono ignote all’Autore • Perciò de* foli Spre- 
ti c diaconi afferma eh* erano veri Parrocbi , e veri 
Rettori . Ma **egli aveffcfattoriflcflionc a quello luo- 
go di Giovanni Diacono , il quale egualmente chiama 
Cardinali i fuddiaconi> che i diaconi e preti ; avrebbe 
conofeiuto , che non dalla parrocchia , c rettorìa pro- 
cedeva il nome di Cardinale nella Chiefa Romana ; ma 
bensì da efia'Chìela capo e centro della Chicfa Uni ver - 
fale • S.Leòne IV, non lafcia dubitarne: mentre nell’ala 
locuzione al Concilio Rom. celebrato l’ an. 853, dice ef- 
preffamente : kAnaflafius presbyter Cardinh no(lrU quem 
nos in titulo R. Marcelli martyris atque Vontificis i^rdi- 
navimus . 

Quella è Iacagione>pef cui S.Gregorio Magno rìchic» 
de va il conlenfo di quei che promoveva al Vefeovado f 
come atteRa il medeilmo Giovanni Diacono preffo il 
Tommallni nel luogo fopracitato : Ne fub bujkfmodi 
tccafione tfuemquam eliminando deponere videretur • 
Pofciaché invidiabil cofa era Tefler Prete o Diacono del 
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Cardine della Chiefa di Gciù Grido , o da della Santa 
Sede Apoftolìca, ove rifedeva il di lui Vicario , fuc- 
ceflTor del Principe degli Apodoli . E fu raclHeri proi- 
bir con Decreto Sinodale ( difl» 79. c.5. ) agli deffi Ve- 
feovi di non pretendere a que’gradi cotanto fublimi.Ma 
riferbcrò alcuna cofa per le note della DiflTert. 6i» come 
luogo più opportuno • Dal fin qui detto però s’ inten- 
de , che il nome dì Cardinale anticamente, comune a* 
Vefeovi , e preti * e diaconi d’ altre Chiefe , fopra ’l 
cui vero dgnlHcato fon tanto difeordi gii Autori > fai- 
famente ù pretende dal nodro di averlo egli folo capi- 
to) c di poterne dare una retta definizione ; mentrc_^ 
fe Cardinali dice vanii anche i fuddiaconi > d«vc furono 
mai in Roma le Chiefe , che codituiflfero anche quedi 
veri governatori , come i veri Parrochi , c i veri Ret- 
tori ? Che fe manca alla definizione una parte tanto fo-^ 
ilanziale; adunque è faUà> e perciò di niun valore » 
Si aggiunge , che fe i preti della Chiefa Romana efer- 
citarono * ne* primi tre fecoli , quando le parrocchie^? 
con erano nate 9 1 ’ ufizio di veri Vefeovi , e Cardinali 
anche quedi dìccvanii nelle altre Chiefe ; perchè non 
dirli piuttodo veri VefcQvi , nome loro con venienti (fi- 
mo ; che veri Parrochi ? 

Non può negarfi , che al nodro Autore le molte car- 
te antiche, le quali ha avute fotto gli occhj , non abbia- 
no dranaménte turbata la fantafia . Pretende egli con- 
tro verità 9 c giudizia dichiarar veri parrochi quelli , 
che non lo erano ; e trattando de’Canonici delle Patri» 
arcali di Roma , che erano veri Monaci > s* oppone al 
TommafinÌ9 che dice il vero , c pretende dare origine a’ 
Canonici Romani da quella che gli fembra avere avuta 
il Clero in alcune Cattedrali . Chechc fia di quedi , che 
a noi non appartengono 9 Monaci erano i Canonici delie 
Patriarcali Romane , e vi celebravano i divini uózj di 
giorno c di notte , fuor che la Meda, larquale fpcttava 
al Cardinale Ebdomadario > che ne’ fecoli podcriori G. 
•onverti nel Cardinale Arciprete . Q^ieda è dottrina 
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ieerta del libro Pontificale attribuito ad Anafiafio Biblicv. 
cecario. Onde fe ilTommafini ha defioici con certezza 
punti di difciplina , quefio n’è ficuramente uno. La> 
HclTa ragione milita per li tanti Monafier; , che gli ren- 
dono maraviglia entro Roma; e fe ne toglierà i defii- 
fl aci per abitazione di quelli Canonie,! veri Monaci de- 
putati a falmeggiare anche in altre Chiefe non Patrkr- 
calk> iieeincriSfc di molto il loro numero • Avea io deli- 
berato di addurre alcuna cofa Ibpra i beni e le rendite 
Ecelefiadiche e delle indulgenze : ma eflfeodo le 
DiiTertazioni dy. e dfi. lavorate fui vero > con fola-* 
mente variarne il principio >. ed il fine , e ciòcpfiante- 
mente dai* primo all’ ultimo periodo ; per non tratte* 
nere più del giufio il lettore impaziente , accennerà a 
fuo luogo nelle note quel che non dee tacerli » e lo av- 
vertirò qui generai menae a predar poca fede a ciò ch*ci 
dice dell’uno e delF^altro punto > più fimHe al vero, che 
Rabile e collante prefib gli Autori £ccl eli allici , i quali 
non riguardano con livore la pietà degli antichi fedeli . 
conforme gli fcrittori vidi e feguiti dalFAutore in que- 
lle materie pocq accorto « 




Tcm» ///. /. 


b 


AP. 


xvni 


APPROVAZIONE. 


Vendo lette fecondo U commiflionedi V. Paterni. 


tà Reverendiffima amendue le Parti del Tom.IlI. 
delle DiJJertazhni fipra le ytittUhiti lUliant «J-c.Ope- 
ra poftuma dell’iaimortale Lodovico Antonio Muratori, 
e la Préfixione e Note aggiuntevi dal Ch. Sig. Abate 
Gaetano Cenni non vi ho incontrata colà alcuna contra* 
ria ai Dogmi di noftra S. Fede , e ai buoni coftumi ; e 
perciò Ilimo poterli dare alle Atmpe per comune utt« 



Roma li 8* Norembre 


Ficr^tràncéfci fogiini 
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APPROVAZ lON E. 

N ei terzo Volume delle Diflfertazioni fopra Ic^ 
Antichità Italiane del Chiariffiino Muratori, che 
(i pubblicano nuovamente dall* Eruditilfimo Cenni 
con fue dotte Prefazióni , e Note , rivedute da me per 
ordine del Reverendiflimo P. Maedro del Sacro Palaz- 
zo , nulla vi ho trovato » che ripugni alla Cattolica Fe- 
de , o a* buoni coftumi ; peaciò (limo » che pofla dard 
alle dampe . . 


Ropià li 13* Novembre 17^5. 


Trofpero Tenoni Bibliotecario delVlml 
nenfifsitàoSig. Cardinal Valentia 
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Si videbiturRcYcrendiiltmo Patri Mag. Sac*. Paiatti 

Apoft,. 

Fer. M, Pi Rubeis PéUrUrchd di^antiuof. f^icejg^ 
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Fn Vinc« i^lcna Magifter » & SociusReverendifliint Pau 
Mag. Sàc. PaUApoftoL Ord* Pned* 
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.DI ssert azioni 

DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 

SOPRA 

» 

LE ANTICHITÀ’ ITALIANE. 


Dissertazione Qjja r a nt i s im a qui nt a . 

X • » 

) 
é 

Della foirma di ^^ffuhblica .frefa da ntoltiffìine Cittd 
d'Italia , e ddl'origine della loro Libertà . 

Hiunqjue ha qualche tintura dell* 
antica barbarica Erudizione , o ha let- . 
to ciò, ch’io fleffó ho notato ncllc_j» 
precedenti DilTertazioni , abbaftanza— » 
fa , che le Cifri d* Italia , a riferVi^ 
delle fottopofte al Romano Pontefi- 
ce , allorché regnarono i Longobardi e Franchi , e moU 
to tempo anche dappoi, erano governate ciafeuna dal 
loro Conte o Ga(ialdOy il quale oltre ad altri Magiftrati 
minori prefiedeva alla Milizia , e minilìrava giuftizia al 
Popolo, Sa parimente , ch’cfTì Conti erano Tubordinati 
ai Marchefi , o Duchi , che i Re od Impcradori desina- 
vano al governo di tutta la Provincia, Marca , o Du- 
cato. Apprenderà egli ora, che la maggior parte di 
•queSe Città nel Secolo XII. prefero forma e regola- 
mento di Repubblica , fecero Leghe e Gifcrre ; in una 
parola eferckarono tutto queiio, che conveniva a Cit- 
tà Libere e godenti una fpccie di defpotifrao. Cosi 
TmJILVart,L A gran 
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gran mutazione di colè » per cui rellò molto edenuata 
l’autorità Regale ed Imperiale in Italia ( lo defTo av- 
venne in Germania ) , fe alcuno chiederà onde aveffe 
origine > gli fi rifponderà , eflere qutfio un punto mol- 
to feuroj e pure di grande ^ anzi maflìmo momento al- 
la Storia , c però degno di elame e rifleflìore . Indi- 
cherò To q.uel poco di luce , che fra le tenebre , nate 
dalla fcariczza degli Storici e delle vecchie Memorie^ 
a me fembra d? avere feoperto. Carlo Sigonio , nobile 
ornamento della Città di Modena , nel lib.io. de I{cgn9 
ItaliiC., all’anno iioò. filmò, che forto Arrigo V. fra 
i Ke> e fra gl’lmpcradcri Quarto, il quale in quell* 
anno per la morte del Padre cominciò più ficuramentc 
a regnar, s’abbiano p.;riicolarmente a piantare i prin- 
cipi della Libertà d’Italia. ìmperium inde ^ così egli ^ 
derive, Henricì jilii nuvum , quafiftabilìe»d£ ìibertatis 
& dominutionìs inhium ab Italids ip/is ejl babitum • 
J^ant hoc imperante Mcdiolanenfes , atque ndeo ctiam 
eorum exemplo 4 ///, liberiate Inxuriantes i ac.l\egis 
arma dcfpicientes , controverfias , qua l{egis ante com^ 
poni fententia confue^oerant , armis difccptare in/ìitue^ 
runt , atque ad hanc rationem fuam finguli I{empn^ 
hlicam contulerunt , Cosi il Sigonio , 'alla cui fenten- 
za non mancano buoni fondamenti ; perciocché infat- 
ti > ficcome qui fotto vedremo , allora più che mai à 
mifero in libertà i Popoli , e maflìmamente i Lombar- 
di . A me nondimeno fia lecito di rintracciare altri ve- 
fiigi e principi di autorità , prima che rcgnalfe il fud- 
detto Arrigo ; imperciocché non con una improvvifa 
fedizione , ma a paffo a paflTo arrivarono le Città a con- 
feguirc una piena libertà e dominio • Sino alla morte di 
Ottone II. Auguftb, cioè fino all’anno fiotterò fal- 
. di nell’ubbidienza i Principi e le Città del Regno d’Ita- 
lia. Avvezza la gente a" lafciarfi reggere dai Minillri e 
Vicari del Re e dell’lmperadore , cioè di chi o per ele- 
zione , o pcr'fuccelfione , o per fortuna dell’armi cr;^ 
llato coftituito Sovrano fopra tutti, con pace ne fofie- 
riva il comando . Se taluno de’ Vefeo vi , Duchi» Mar- 
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chc(i j o Conti facea delle novità , e prorompeva in 
aperta ribellione , coll’arrai e colla forza era meflTo in 
dovere . Lafciò Ottone II. dopo di fé un Figlio di poca 
età , cioè Ottone III. Se s’ha da credere alla Cronichet^ 
ta dc’Re d’Italia *, che pubblicai nel tomo IL degli A- 
necdoti , defungo Secundo Ottone , fn%t fune 
fine l{cge ^mnos V. & Menfes IX. Quello lungo Interre- 
gno , e finalmente la poca età di Ottone IH, allorché fu 
eletto Re d’Italia , e la fua non breve permanenza fuori 
d’Italia > a me fembra che deffero qualche apertura ad • 
alcune Città d’Italia per alzare 'la teda > e meditar con- 
fi.^!} di libertà . Ed appunto a que’tempi credo che s’ab- 
biano a riferirei funefti moti e turbolenze de’Milanefi. 
Siccome attella Arnolfo dorico Mi lanefe lib.I. cap.io. 
nel tomo IV. Rer. Ital. Landolfo Arcivefeovodi Milano 
( che nel 978* confacrato , mancò di vita nel 997- ) 
frofter nimÌAm patris frutrìs infolentiam gravent 
'Poptili perpejftis efl invidentlarn ; inftabant entm pr£ fo^ 
Ufo abuti Domìnio . Signori, o fe vogliam dire Gover- 
natoci della Città di Milano erano allora gli Arcivefco- 
vi per conceffione dei due Ottoni • Vnde cives indigna» 
ti nna fefe conjuratione flrinxerunt . Inde chi lis fedi» 
fio , ac partium cfl faSIa^ divifio . Qnibus continue^ 
Ttxantibus , grande comntijpttìi eji in Vrbe certamen • 
Fu allora forzato l’ Arcivefeovo a ritirarli . Iterùnt au* 
tem collegio ex dherfis partibus agmìne , conflixit eif» 
dem cum Chibus in Campo Carbonari^''* La vittoria 
toccò al Popolo ; ma fuccedette poi pace fra le parti . 
Ecco dunque il Popolo di Milano, che comincia a prcn* 
dere una fpecie-d’indipeiidenza c dominio , c a far guer- 
ra, col non più voler ubbidire all’Arcivefcovo , depu- 
tato a quel Governo dagli Augulli • Segni fon quelli di 

nafeente libertà . v n t 

Ma fubito che giunto ad una loda età calò in Italia 

Ottone HI. Re , pqfcia Imperadore , tornarono tutti 
i Popoli all’antico ordine , e alla primiera foggezione , 
Mancato poi di vita elfo Augu ilo fenza prole nell’anno 

1002, e defiderando molti Principi d’Italia di avere un 
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Re della lor Nazione j e n jn della ^jcrmania : inforfe 
allora un grave Scifma fra ì Magnati c Popoli della 
Lombardia l' con ciTcrc eletto Re per Piina parte Ardui- 
no Marchefe d’Ivrca , e per Paltra Arrigo IL Re di Ger- 
mania . A queda difeordia d’animi tennero dietro guer- 
re , incendi , e defoIuZioni . Finalmente abbattuto Ar- 
duino , Arrigo Re piidìrao prevalfe , apparendo non- 
dimeno da quedo jche gTItaliani meditavano cole mag- 
giori , nè più fi accomodavano a foffrire l’antico giogo.. 
Venuto a Pavia Arrigo nel 1014. fulle prime fu ben'ac- 
colto da quel Popolo ; ma probàbilmente per le ir fb- 
lenze de’fuoi TcdcfcHi moffafi una» fcdizionc , anzi ri- 
bellione nella Città, ne l’egui una fiera firage de’Citta- 
dini , e un grave incendio di cafe : homìtcì Tapia , cOt 
s) fcrive Adelboldo Vefeovo nella Vita di Santo Arri- 
go , Jar/i concHtitur Italia . Chitatesy ad quas Rex 
nondum venerat , ohfides ultro tranfmtttunt , fidente 
que dchitam per facrarrtenta promittunt . Rodevano 
il freno i Pavefi , pure fi contennero fino alla morte 
dell’ottimo Impcradore ; c* poi alPavvifo di efla faliti 
nelle furie fi vendicarono contro il Palazzo del Re , 
dianzi ornamento della Città , con bruciarlo , e finan- 
.tellarlo da’fondanienti . Ed ccco un Popolo, che non 
vorrebbe più freno. Eletto pofeià Re Corrado fi mo- 
firò forte in collera contro i Pavefi, c tuttoché , come 
^ fcrive Wippone iielìa di lui Vita , Ticinerìfium ledati 
adejfent-^ cum munerìbus amìcis molientes y ut i{e- 
gem prò tffeììftone Chinm placarent ^ id adipifei a l{ege 
nullo ìftodo valucrunt . Calò egli pofeia in Italia ^ c Va» 
pienfes in grati am rccipere noluit ; eoritm vero ^rhem ^ 
quoniam valde pnpuUfa fuit i fubito capere non po» 
tuit ; per biennium tanisn onjnss Ticinenfes afflixit . 
ChJarnifi pure , eh* io non mi oppongo , una ribel- 
lione quella de* Pavefi : la verità nondimeno fi c , 
che quel Popolo prefe una forma di Signoria , e che l’al- 
tre Città , le quali mandarono ofiaggj ad Arrigo II. fra 
i Re , dovevano avere qualche figura di unione pubbli- 
cai Abbiamo poi la tefiimonianza degli Annali di Pifi 
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toni/) T^fr. /tal, che fin dall’anno 1002. e ioo^> Tifa» 

' ni viretmt Lucenfes , ’E nel loofS”, Pìfani eir ^anuenfes 
d evi ter unt Sardi ne am . Lafeio il refto , ballando que- 
fto 3 farci intendere , che in quel Secolo HelTo i Popoli, 
della Tofeana podevanò una fpccic di libertà , Vera- 
mente non elìendo quegli Annali dell’antichità , eh* id 
bramerei j non fo fc in tutto ci polfiafn fidare d’eflì » 
Quello, che a me par certo , nell’anno 1081. la Città 
di Fifa fece de'patti con Arrigo IV. Re di Germania e 
d’Italia, che rUghelli 'riferì nel Catalogo de’Vefcovi 
di Fifa . Leggonfi ivi molte cofe degne di olTervazio- 
nc , e fprzialmcnte il prometterli da Arrigo ; 7^ec 
Afarchionem aliquem in Tufeiam mittemus fine laudatio» 

' He hominum duodecim EleStorum in colloquio fa/ìo fia 
fiantibus camp ani s . Quefio fuppone già formato in Fi- 
fa un Configlio di quel Popolo, e che in elfo rifedeva 
molta autorità , Io non fodi qual tempo fofle compollò 
un Sermone MSto DomniVberti venerabilis ^bbatis i 
ch’io vidi nella Biblioteca Anibrofiana , e dove fi leg-' 
gono le Tegnenti parole dette al Popolo di Milano Tté 
fupflantare quteris Cremonenfem , fubv^^tere Tapien» 
fem , dclere Novarienfem , Mantis tua contea omnes i 
f/r manus omnium centra te &c, 0 quando erit illa dies ,• 
ut dicat Vapienfis Medìolanenfi ; Topulus tiius Topulus 
meus: Cremenjis Cremonenfi ; Civitas tua Civitas meà 
Davjinti a quello Sermone. Hanno qucll’altre pa- 
role : H<fc minuta laboris fui tniitit in sazophyla* 
cium San6H ,/fmbroJii devotio Pauli & Cebèbardi ; 
Preti, che per attellato del Furicelli , e del P. Ma- 
bilione fiorirono circa il 1020, ma nii fella dubbio , 
fe tali parole riguardino' il TulTeguentc Sermone, Pu- 
re abbiamo dallo Storico Arnolfo fiiddetto lib.2. cap.-^, 
che regnando lo ftclTo Corra'do Primo fra gli Augufli 
r Arcivefeovo di Milano Eriberto alTediò Lodi còlla 
milizia Milanefe , con obbligare quel Popolo a ricevere 
un nuovo Vefeovo . ilio tempore inter MedioUnen» 
fes ^ Laudenfes implacabile viguit ùdium ^ undepoflea 
jper multa annorum curricula prad^e , incendia , c.V 
^ A 9 - éefque 
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defque alternant innumere • Ecco un Popc'lo > che cir* 
ca l’anno 1028- fa guerra coll’altro : fegno di pretefa 
autorità e libertà . 

Aggiungali ora , quanto operò il medefimo Corrado 
Augufto in Lombardia. Racconta Sigeberto nella Cro- 
nica all’anno io^p> che quello Imperadorc tornò in Ita- 
lia , quìa omnes Longobardi conjuraverant , ut nonpa^ 
terentur quemlibet Dominum ^ qui alìud quam ipfi 
lent , contra fe ageret . Perciò Eriberto Arciveicovo 
di Milano per ordine di cflb Imperadore fu carcera- 
to ; ma trovata maniera di fuggirfene , fufeitò pofeia 
il Popolo di Milano contro d’efTo Augufto , e virilmente 
gli fece relìllenza . Non è da riferire quello avvenimen- 
to all’anno ro^p. come fece Sigeberto; ma si bene al 
1057. come fcrilTe Wippone Storico contemporaneo • 
Durò per due anni quella turbolenza, e Corrado im* 
piegò indarno le fuc armi nell’alTedio di Milano ^ come 
s’ ha dai due Storici Milanelr Landolfo feniore , ed Ar- 
nolfo nei tórno 4. J(er. Ital, Ora da tali premeffe necef- 
fariamente rifulta , che in que’ tempi le due più poten- 
ti Città della Lombardia , cioè Milano e Pavia , dovet- 
tero prendere qualche forma di Repubblica con ifcac- 
ciare i Minillri Cefarei , ed eleggerne de’proprj > che 
miniRraflero la GiuAizia , o fonfero pronti al governo c 
maneggio dell’armi • Che altrettanto facelTcro allora i 
Cremoneli , A può dedurre dalPUghelIi nel Catalogo 
di que’Vefcovf • Ma da che mancò di vita l’Imperador 
Corrado 9 c, gli fuccedet^e Arrigo III. fuo Figlio , Eri- 
berto Arcivefeovo de controverfia fua , quam contra 
CpfjretH exercuit fatisfaciens , interventu Procerum gra^ 
tìam ^fgàlem recepit , rurfufque juramento pacem fer» 
vatHrum affirmans ^ patriam remeavit* Che in queAo 
trattato di pace folTe Aabilico il ritorno de’MagiArati 
lnH>erralt nelle fuddette Città , è ben giuRo il.crederlo .. 
Certamente queRo .avvenne almen dopo la morte di 
Eriberto Arcivelcovo di Milano , accaduta nel Genna- 
^Jo del 1045:. e non già del 104^, come fu d’avvifo il 
Puricelli 9 perch’egli fembra cAere Rato Conte e Go- 
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vcrnator di Milano finché vifTe • Intorno a che è da no- 
tare , che al dire di Landolfo feniore lib,;. cap. 2. i Mi- 
lanefi fpedirono aliquantis dU bus po/l praclarijjìmi He- 
reberti detcffum , ad Imperatorem Henricum , qui ifo* 
viter furrexerat , noviterque Topulum ipfum a Alajo» 
rum mnnibus Uberaverat ^ cioè dalla prepotenza de’ 
.^Nobili : parole anch’efle indicanti > che il Popolo di Mi- 
lano era tornato in grazia dell’lmperadorc > c ne ave- 
va ricevuto i di lui Magillrati . In pruovapoi di quello 
ho prodotto due autentici Placiti , ricavati dall'Archi- 
vio delPiniigne Collegiata dc'Canonici di Santo* Ambro- 
fio di Milano , e tenuti amcnduc nel Novembre del 
1045. nella flelTa fcittà di Milano > dum in judirio adefi- 
fet Domnus /izo Marchio > ^ Comes i/lius Civitatis > 
il quale pronunziò una fentenza in favore de’fuddetti 
Canonici . Quelli è il celebre Marchefc Azzo II, onde> 
ficcome provai nella Par.I. delle Antich. Ellenfi , difce- 
fc la Rcal Famiglia di Brunfvic , e la Ducale de'Princi- 
pi Eftenfi , Aveva io prodotto in clTo libro un Docu- 
mento comprovante , che nell’anno 1184 Federigo I, 
Imperadore invejiivit Marcbionem Obizonem de He/l de 
Marchia Genua y & de Marchia Mediolani , & de omni 
€0 , quod Marchio /izzo habuit & tenuit ab Imperio . 
Da quello Documento deduceva io, che quei Principe 
Progenitore degli Edenlidi Ge»nania e d’Italia , folle 
una volta flato Governatore , o fia Marchéfe di Milano 
e di Genova . Aveva io anche provato > che il Marchefe 
Oberto /, Afcendente d’elTo Marchefe Azzo li, aveva 
governato il Regno d’Italia come fucrì Valatii Comes » 
e vcrifimilmente fu anch’egli Governatore e Marchefe 
di quelle Marche . Ma niuna pruova potei allora addur- 
re , che il fuddetto Marchefe ^zzo IL avdfe avuto do- 
minio e governo di Milano • Eccone ora due autentici 
attedati • Non fo dire per quanto tempo elfo Marchefe 
Azzo II. coi Magiflrati Cefarei govcrnaffe Milano, 
Verifimilmente , fubito che mancò di vita il fuddetto 
Arrigo , fra gli Augufli Secondo , fra i Re Terzo , con- 
venne loro di ritirarli > ioEnuandoio abbadanza,! fatti 
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raccontati' da Arnolfo Storico al cap.^. Dopo aver 
egli fcritto , che I\e^na7ì te infamia del Re Arrigo IV, 
i Fa ve fi non vollero ammettere un Vefeovo .dato alla 
loro Città > foggingne : His dictfus inter ipfos , Aie- 
dìolaneiìfes de cauffis cÌvHUpus emsr^it difeordia 
Inde trai , qttod fibi rependebant ad invicem c^des , 
prutdas ^ & incendia^ necnon dr latrocinia. Falìum 
ed atttem , ut Tapienfes , dum infcriores effent y condtt- 
dìs aliu'jde pretto Icgtonibur ^ ad devaflandos Mediala^ 
neiifum fines accedercnt ; Medioluncnfes oero , confasi 
deratis ftbi Laudcnfibus , in illas infurgerent . Convc^ 
niitnt utrsaue in cafnpis acies ordinatis agminibus , *ve» 
xllliiin fubltìne ferentes , Fit vebemens partitm in fefe 
concurfus ; bacchantur cenando diutius ; dròertunt tam^ 
àcm Vapìcnfes a bello , adverfariìs itifequentibus illos 
4 tergo . Fit flrages immenfa Tslobilnm cquitum drc* 
In leggendo tali cofe > non credo di potermi ingan- 
nare dicendo , che qui chiaramente fi l'corgc muta- 
ta la forma del Governo ne’Fopoli della Lombardia , 
cd apparirne fegni di inanifeda libertà . Niuna men- 
zione fi fa qui del Marchefe > niuna de* Conti • Gli 
iftcfiì PojxjIì fanno guerra fra loro > formano Leghe , 
prendono ai foldo Reggimenti firanieri , operando tut- 
to ciò , che conviene a gente libera circa l’anno di Cri- 
fio 1057. Si potrebbe foipettare , che le Città col po- 
tente mc«zo della pecunia iinpetrafl'cro dal Re Fanciul- 
lo di reggerfi co’proprr; Magifirati , falvo Tempre l’alto 
di lui dominio , e le Appellazioni al Conte del facro Pa- 
lazzo , il quale probabilmente in quc’torbidi tempi fi 
ritirò a Lomello, come offervammo nella DinTerc.y. Ma 
forfè fenz’altra permrfiìonc del Re quc’Popoli fi mifero 
in libertà . 

Succederono pofeia le gravi turbolenze di Milano a 
cagi’on de’Preti Secolari , che a guifa de’Grcci fi die- 
dero a prender Moglie. Si leggono quefte nelle Scorie 
di Landolfo feniore e di Arnolfo , c ne avvennero 
guerre > ammazzamenti 5 ed afiedj . Landolfo ed Lr- 
ìembaldo Laici erano i Capitani contro la parte degli 
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Ecclellaftici , cd andavano ad alzate bandiere > come 
per Jone indipendenti dall’altrui podeftà . Ma affai pri- 
ma di quelH torbidi n’erano fucceduti degli altri , cioè 
le guerre civili fra i Nobili e la Plebe di Milano , dèlie 
quali parlano gippone nella Vita di Corrado!. Impc- 
radorc , ed Arnolfo e Landolfo feniore nelle loro Sto- 
rie . Sembra , che Landolfo col nome di Duchi difegni 
i Marchefi e Conti , che ne’tcnipi addietro governarono 
Milano con dire : Intere à unìverfus Po^nlus (^c\oh \x 
Plebe ) fiior im ntalorum per diverfos tir *varios Domi-» 
nos mala *vidtns crefvijj'e, dttrius habens' Doìniniitm Suo^ 
rum Civium , ffunm Ducum quondam Suorum , tentane 
do eventuf bellorum varios , ab illorum domìnio fe- 
fe defe7idcre ac liberare difpofuit . Prima dunque era 
governato -quel Popolo da Duchi flranieri ,a’quali fuc- 
cedettc il Dominio de* fuoi Citudìnì , che nè pur vo- 
leva riconofeere 1’ autorità dcgrimpcradori , talmen- 
te che , fecóndochè racconta effo Landolfo , Arrigo Se- 
condo fra gli Augnili trattò con Lanzone Capo del 
Popolo, che indticenTe il medefimo Popolo a giurar fe- 
deltà al Tuo Trono, e a permettere , che le Cefaree 
fchicre entraffero in Milano: il che poi non ebbe efecu- 
zione . Ma qual forma di governo introduflèro allora i 
Milanefi , per mancanza di memorie non fi può chiari- 
re . Pure può quello ballare per afficurarci , che mol- 
to prima di Arrigo V, Re 5 e del Secolo XIF. s’era in- 
trodotta una particolare, per non dire intera fpecie di 
libertà nel Popolo Milanelè , c in alcun’ultra Città di 
Lombardia , come avevamo propollo di provare . Ol- 
tre di che pare , che anche più anticamente i Nobili 
formaffero nelle Città una forma di Comune , Corpo, 
od Univerfità con Privilegi dcgl’Imperadori : del che 
parlammo di fopra nella Diifert.i^. Dall’Archivio Arci- 
ducale di Mantova io traili un Diploma di Arrigo IF, 
Re di Germania ed Italia , dato nell’anno 1014, in cui 
egli conferma varj privilegi ed efenzioni cuntlìs ^Ari^ 
mannis in Civitate Mantu^e , five in Caffro , qui. dici» 
tur VortHs til’C^habitantibus , cnm omni eoTum beredi» 
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tate &c, Communaliis &c. Un’altro fimii Diploma con* 
ceduto fu a que’Cittadini nell’anno loj^, dove pari- 
mente fi parla de Eremaniay & Commumbus rebus ad 
fricdìBam Ci^ìtatem pertinentibus , con aggiugnere z 
Et eam confuetudinern bonam & juflatn habeant , quant 
quiclibet noflri Imperli Chìtas obtinet . Vciiremo nel- 
la Dinert.48. menzionate fovcrte bonJt confuetud/nes > 
che le Città di Lombardia efigevano, che Federigo I. 
confcrmafie a tutte, Truovanfi ancora Temi della na- 
V feente , o pure della già ftabilita libertà in Ferrara nell* 
anno 105 v- tjtiaiora attentamente fi confideri un Diplo- 
ma dato* in quell’anno a’Ferrarefi da Arrigo li. Impera- 
dore , e Re Terzo , clie farà dà me rapportato nella 
DiiTertaz.58. Sono periti tutti , o quafi tutti gli Archi- 
vi antichi delle Città d’Italia , perchè per accidente , 
o per malizia bruciati , o mefil a Tacco , di modo che 
niuna ne ho trovato , che confervi le vecchie fue me- 
morie fopra i tempi di Federigo I. Imperadore . Nel 
Diploma fuddetto fono accennate molte Confuetudinì di 
que’tempi > che altronde non fi pofibno imparare . Se 
s’ha da credere a Tolomeo Storico di Lucca , nel iot^4» 
già la Città di Lucca era divenuta Comunità . 

Ma niun tempo piu acconcio trovarono k Città d’ Ita- 
lia per ottenere Privilegi dagl’ Imperadori , e piantare 
fodi fondamenti della loro Libertà, che lòtto Arrigo 
Qu^ario fra i Re , c Terzo fra gl’ Imperadon V Rimafto 
fanciullo , allorché mancò di vita l’ Imperud r fuo Pa- 
dre , con quanta debolezza e sregolatezza egli tenefie 
le redini del Regno , quando anche lo tacefic la Storia , 
potremmo argomentarlo dagli sregolati cofiumi , e da* 
troppi vizi di allora , Più che in addietro fi vide in quel 
tempo qual’ ircanio feco pgrti i* oro e l’argento : e però 
facile fu il vendere e comperare i diritti dell’Imperio ; 
molti ancora ne furono ufurpati dalla forza. Vennero 
poi le guerre fra il Sacerdozio e F Imperio a c gi n de’ 
vizi di quel difordinato Pri'cipe, nocivi alla Chiefa , 
che Gregorio VII, Papa (limò di non dover p'ù tollera- 
re , 

• 
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re , con ^tugncrc finalmente a feom un icario» e dichia* 
rado depofto . Fiere fedizioni, ribellióni , e guerfc_« 
fconccrtarono allora la Germania e T Italia con varie 
feene di una funeftiflima Tragedia , la quale durò fino 
alla di lui morte. Per foftèner egli la Aia femprc vacil- 
lante fortuna in mezzo alle guerre : che maraviglia è » 
Te fi vede coftretto a vendere , o donare cori larga ma- 
no le Regalie , o diflìraulare e fopportare le ufurpateda 
alcuni ? Quali efenzioni e patti ottcnefic da lui la nobil 
Città di Fifa nell’ anno io8i. apparifee da un Aio Di- 
ploma dato alla luce dairUghelli ne’Vefcovi Pifani, c 
da me ripubblicato affai più corretto • In eflb è ben fatta 
inenzione del Marcbefe , che dovea prefiedere allaTo- 
feana ; ma non già de’ Conti , il diritto de’ quali dovea 
effere paflàto nelle fteffe Città . Può anche fervife 
tal Documento a conofccre quello > che avran fatto ed 
impetrato tant’ altre Città d’ Italia fotto Arrigo IV* fra 
i Re . Perciò avvenne , che calato in Lombardia nell 
anno ino- Arrigo V. Re , Aio Figlio c SuccefTore , po- 
ca ubbidienza e rifpctto avrebbe trovato nelle Città » fc 
il terrore di un gagliardo efercito» che P accompagna- 
va , non aveffe tenuto in dovere i Popoli • Come ferì- 
ve Donizone nella vita di Matilda lib.II* cap. i8* 

Vrbes munitas ejur ferterruU ira . 

Novara pagò ben caro 1’ efferfi ribellata ; altrettanto 
avvenne ad Arezzo in Tofeana •' ' 

Nohilis Vrbs fola Mediolanum populofa 
7^pn fervhit ei » nummum ncque contuHt arh • 
Anzi appena tornato eflb Arrigo in Germania, pafTatt 
i Milanefi alPaffedio di Lodi » cofirinfero quella Città a* 
fottoporfi al loro dominio . Abbiamo da Sicardo nella 
Cronica da me pubblicata nel tom. VII. Rer* ItaU che 
^nno Domini MXCHIL primo ccepit guerra de Cremona, 
frixorium Cremonenfium : cioè guerra fatta loro dai Mi- 
lanefi , che già medicavano di dilatar le fimbrie del loro 
dominio su le circonvicine Città. E Landolfo da San 
Paolo Storico Milanefe nel tomo V. ì{er. ItaL feri ve 
all’ anno ma. cap. ai: T^fienfis & Mcdhlanenfes fla* 
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fuerunt pbifadera ^ qu€ nìmium videntut Imperatoria 
Maicjìati , & ^poftolica auHor itati fontraria , 
ifli Cìves jurarent ftbi fermare fe & fua contra quemli^ 
bet mortalem hominem natnm vtl nafiiturum . Com- 
prende ognuno , che sì grande animo , e vivo efem- 
pio di due cotanto pofTcnti Città , dovette ifpirare un* 
egual’ ardire anche all’aitre , che non erano fottopjfrc 
a qualche Principe . Il perchè lo lleffo Arrigo Re V, 
Impcradore IV. per contenerle in fede , c m >ggior- 
niente tener falde nella divozione verfo 1’ Imperio 
quelle, che erano del fuo partito, giudicò meglio di 
accordar'ad effe de’ Privilegi più ampi di prima. Un 
bel Documento di quella l'ua condilcendenza T ho io 
pubblicato, cioè un Diploma dell’anno 1114 . tratto 
dall' Archivio della Città di Cremona , in cui Io ùq(ìò 
Arrigo conferma ed accrcfce idiritti e Privilegi a quel 
Comune . Fra l’ altre cofe die’ egli Conce (jfìmus etidtn 
eis , ut extra muros Civitatis eorutn , deinceps Tala^ 
tium , & hofpicium ncftrum habeamus t parole lignifi- 
canti, che l’ Imperadore promette di non entrar nella 
Città coll» efercito , madie riceverà l» albergo folamen- 
u net Palazzo a lui preparato nc’ Borghi . Ma come , 
dirà qui taluno , non fi permetteva agl’Imperadori d’en- 
trare in Città foggette al loro dominio ? Certamente 
Ciò parrà firano al tempi noRri . Ma allora i Popoli , po- 
co fa ri m elfi in Libertà , troppo temevano, che am- 
mettendo i Re armati nelle Città , rivargaflero i conti , 
c volellèro ripigliar gli antichi diritti in pregiudizio 
delle nafeenti Repubbliche . Si aggiunfe un motivo di 
• Carità re’ medefimi Regnanti, perchè ammefiì in feno 
delle Città gli efcrciti , allora fpezial mente indifciplina- 
ti , ed incontentabili , colla loro fierezza ed avidità 
commettevano troppi difordini , tirando i poveri Cit- 
tadini alle fedizioni . Per quella cagione Pavia , Nova- 
ra , Parma, Arezzo, ed altre Città fiotto il medellmo 
Arrigo V, rimafiero incendiate ; e per ifichivar fit)mi- 
glianti ficoncerti , piacque ai Re ed Impcradori amanti 
della clemenza , che loro fofiè preparato 1 ’ alloggio fuo- 
ri 
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ri delle Citta ; non E^ià che ad cflì fbiTe interdetto 1 * en* 
trare nelle Città , ma che non vi entraflero colle lor 
loldatelchc • Se vogliam credere allo Storico Galvano 
Fiamma , molto prima di quello tempo era flato accor- 
dato alla Città di MilaVjo un ibmigliantc Privilegio • 
E Landolfo Seniore lib. ILCap. della Storia Milane- 
<c , da lui coropofta circa Panno 1080. fcrive > che 
Adalberto Re d* Italia nel Secolo Decimo Valat'tum 
MAxlmìani , quod Jttum efl infra mania *Drbis yVel Tra-^^ 
jani jnxta Thermas Sancii Grtgorii [ocatum , priUparari 
fibiprccepìt. Poi loggiugne: ignorans y ut ipfe polita' 
fìmulabat y cfuod nullus ì{ex a tempore Beati *Ambrofti 
in cujus prafìdìts Civitas Mcdiolanenfis fuper omnes Ita- 
Ita Vrbes ab ìngrejju Imperatori! Libertatem adqutjì*vit > 
fJrbem hanc 'ititroi’vijfet • Sogni c favole ci conta Lan- 
dolfo , riferendo a sì remoti Secoli quello Privilegio . 
Ciò non oflante, di qui comprendiamo» che a* fu 01 
tempi Milano godeva tal prerogativa, la quale fervi poi 
di efempio ad altre potenti Città per ricercarla cd otte- 
nerla. Però la Città di Mantova, dappoiché pafsò a 
miglior vita la ContclTa Matilda già dominante in cllà , 
nell’anno impetrò dal fuddetto Arrigo Quinto fra 
i Re quello mede fimo Privilegio , come colla da un fuo 
Diploma cfillente nell’ Archivio Arciducale di quella-^ 
Città , e da me dato alla luce > in cui fi legge : Infuper 
FaUcii am tota muninine deflruendi , ^ extra 
tatem defercndi in'Burgo SanHi ^ohannis EfuangtUfi-^ 
damus poteflatem , Fino allora il Palazzo Imperiale cra_>^ 
(lato entro la Città; fu pcrmeflTo a que’ Cittadini di 
fpianarlo , e di fabbricarne un nuovo nc’ Borghi • 
giugne l’Imperadorc : Jtlbergàriam quoque novfi ^ 
•vetcris Crjitatis , ut drcumdata efl muro & munimine % 
eis remittìmus & ^dotiamus . Adunque aveva dianzi 
quella Città un recinto o Fortezza > dove dimorava il 
prefidio del Marche fc Bonifazio, e delia ContclTa Ma- 
tilda , e prima d’ cfll , del Re od Iinperadorc , Da lì 
innanzi le truppe dell’ Imperadore doveano prendere 
quartiere fuori delle Città. Finalmente; conferma Ar- 
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rigo ai Mantovani eam Confuetudinem bonarn ^ jujìam^ 
quémquielihetnollri Imperii Cìvitas ohtinet i del che H 
dovrà ricordare il Lettore , allorché tratteremo nella 
DilTerc. XLVIII. della Società de* Lombardi , c di Fede- 
rigo I. Augufto , che era dietro a fpogliare di tutto le 
Città d’ Italia . 

Abbiara dunque veduto ^abilito fin fotte Arrigo V, 
fra gl’Imperadori Qiiarto, in molte Città della Lombar- 
dia e Tofeana il godimento della Libertà , e una forma 
di Repubblica» e mutazion di governo r Ma a riferva 
de* Milanefi , che talvolta non guardavano mifure » dif- 
fìcilmente fi moftrerà Città > la quale non riconofeefle 
1 * alto dominio degli Imperadori . Probabilmente anco-» 
raduravano le appellazioni al Conte del "Palazzo » che 
s* era ridotto alla Terra di Lomcllo della Dioceli di Pa-' 
via ; e fi fpedivano ancora de’ Mefiì Regi fecondo 1 ’ ufo 
antico ad juflitias fadendas dsiìh Corte Cefarea . Ne ho 
recato un* efempio dell* anno 1145» cioè una Lettera del 
Vefeovo di Cofianza , intitolato Domni Cfjonradi Roma» 
norum Regie Legatus , in cui fcrive ed ordina ai Con- 
lòli e Popolo di Cremona di far giufiizia contro gli oc» 
eupatori di alcuni Beni di quel Vefeovo • Potrebbefi cre- 
dere efercitata anche in Milano la fiefTa Imperiale auto- 
rità nell’anno 11481 avendo io prodotta la Sentenza di 
Adelardo Diacono della Chiefa Milanefe in una Lite , 
fpettante all* elezione del Prete di Santa Maria al Circo- 
lo , difputata fra la Badelfa del Monaficrio Maggiore , c 
i Parrocchiani , aflìftendovi obitius^udex &c, Miffus 
Domni Tertii Lotharii Imperatorie , Ma regnando allora 
Corrado Re de* Romani > altro non vuol dire quel tito- 
lo , fe non che quell’ Obizzo era fiato addottorato con 
facoltà data da Lottario Imperadorc . V efempio delle 
Città d’ Italia pafsò poi in Germania , dove ricupera- 
rono , c ritengono tuttavia moitifiime Città la loro Li- 
bertà • Penetrò anche in Francia , e he’ paefi bafiì ; ma 
non ebbe pari fuccefib , fe non che ivi fi formarono dei 
Comuni , ma dipendenti dal Re > e dai Magifirati fuoi > 
oda’ Duchi , Marchefi , c Conti di quelle contrade . 

Al- 
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Alcune ancora delle Città di Sicilia iilituirono delle Co- 
munità nel Secolo XIII. ma che ebbero corta durata , 
Notiffima cofaè poi , quanto il Popolo Romano , fe- 
dotto dagli empi configli di Arnaldo da Brcfcia > ten- 
talTe ed ardifTe per mctterfi in Libertà , e fcuorcre_» 
r antichiffima Signoria de* Romani Pontefici . Ottone 
Frifingenfe con altri Scrittori di quel tempo., addotti 
dal Cardinal Baronio , deferive quel fatto. Fu allora 
rimelfii in piedi il Senato Romano i c fi cominciò l’Epo- 
ca degli ^nni del Senato . Ne fegu irono varie guerre > 
difeordie » ed accordi , e fpezialmente nel 114J. fi ven- 
ne ad una total ribellione > che cofiò dipoi molto fangue. 
Fu allora , che il Prefetto di Roma ed altri Tuoi confor- 
ti , per foftenere la parte de’ Papi , formarono un cre- 
dito di due mila Marche d’argento colla Camera Apo- 
ilolica,, con vederli pei uno Strumento ricavato dal 
Codice di Cencio Camerario ,e da me pubblicato > per 
cui da Taf a Adriano IV. fu loro pagata la metà 9 e 
per 1 * altra fu impegnata Civita Cali diana . Ho del pa- 
ri dato alla luce 1* accordo feguito nell’ anno 1 rpi. fra* 
T^tfa Celejìino > e il fuddetto Senato . Anche a 1 tre_> 
Città e Terre dello Stato Pontificio vollero imitar 
1 ’ efempiodc* Romani ; e truovo fra I’ altre Orvieto , 
che prefó forma di Repubblica , e creò i Tuoi Confoli . 
Ma il prefato Adriano IV. Pontefice di gran mento c 
petto la rimife al primiero dovere nell* anno 1 1 57, fc 
non che permife a quel Popolo di ritenere iConloIi, 
ma fubordinati all’Imperio del vero Sovrano, come 
colla dallo Strumento , che ho renduto pubblico , An- 
che il Popolo di Corneto s’ era ufurpata la Signoria ; ma 
nei 1144. il ridulTe all’ ubbidienza » ciò apparendo da. 
altro Documento , da me dato alle (lampe . 

Nè folamente le Città 9 ma anche molte Terre c Ca- 
,ftclla in Lombardia in que’ tempi fi mifero in Libertà , 
c cominciarono a reggerò co’ propri Magiftrati , con—» 
aver cacciati gli antichi vaflalli degl* Imperadcri , c i 
Cailcllani , Di qua vennero col tempo tante Comunità 
in Italia. Da una Carta dell’ Archivio de’ Monaci Ci* 

(Icr* 
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ftcrcicnfidi Santo Ambrofio Maggiore di Milano, che - 
intera ho prodotto , apparifee clic la 7 'erra di Bellafio 
s’ era eretta in Co»itt«r>ed avea i propri Confoli nel 
Federigo I. Imperadore contribuì. non poco con de’ Pri- 
vilegi a formar quelle rullicali Comunità. In un Di- 
ploma d* efib Augnilo del 1158. dato in favore del. Mo- 
nallcrio di San Dionifio di Milano ,• con fottomcttcr gli 
il Luogo di Melathe 5 fi vide eh’ egli avea conceduto a 
* q\Kt\Vox^o\Qfotejlatem eligendi ( cioè Con fo- 

li ) > quijurent de ìis regendis prò Communi . Cosi nell* 
Archivio della Città di Modena fi truovano memorie 
di Caficlla nelle montagne , le quali nel Secolo XII. 
s'aveanò attribuita l’Autocrazia , e cofiituici i loro 
Confoli , .ma che col tempo divennero o per amore o 
per forza fottopofte al Comiine di Modena . Ne ho rc- 
catoun Documento del 1179. E fin’ allora fi truovano 
Te rre e Cafiella , che aveano la propria Comunità ^ 
quantunque foggette a qualche Principe o Signore , co- 
me oggidì miriamo in tante Città . Siccome ho mofira- 
to nella Par. I. delle Antichità Ellenfi , anche ' nel Seco- 
lo Uri’dccirao la nobili (lì ma Cafa de’ Marchefi Ellenfi, 
oggidì Duchi di Modena &c. era Signora della nobii 
*Icrra d’ Erte . E pur quella avea la fua Comunità , co- 
me coda da una Concordia feguita nell’ anno 1 204. con 
xAzzo VI, Marchefe Eflenfe , da me pubblicata j c da 
altri più antichi Strumenti . Vedefi anche una divifion 
di Beni fatta fra loro nell’ anno medefimo . E quello 
poco balli per intendere V origine della Libertà di tante 
Città d* Italia ne’ vecchi tempi * Libertà , che coJl’ an- 
dar degli anni venne meno nella maggior parte d’ effe . 
Che fc ci fono perfonc , le quali attribuifeonb quella 
prerogativa ed Autocrazia molto prima , c fino illor- 
chè Roma ebbe i fuoi propri potemiflìmi Imperadori : 
certo è , eh* efll o prendono abbaglio, o debbono cer- 
car folamente de’ Lettori troppo creduli . Anzi s’ ha da 
ofi'crvarc, che le Città di 'lofcana 5 più tardi chele 
Lombarde j àcquithrono una piena Libertà • Imper- 
ciocché noi polliamo moftrar mpUe Città in quelle con^ 

tra- 
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Crade , nelle quali nel Secolo XII. niun diritto reftav^ 
a* Marchefi c Conti , cioè agl’ Imperiali Miniftri ; ma 
in Tofeanadurò almeno l’autorità de' Marchefi fcelti 
dai Re od Imperadori fino al fined* elTo Secolo . La ve- 
ra Libertà pofe ivi ficuro il Piede , allorché per le di- 
Tcordie tra Filippo Svevo c Ottone IV. di Brunl'uicli * 
produflfero un’ Interregno in Italia. 

JDlSSIRTAZl ONi (Xp ARAN'l' ESIMA SESTA* 

Dti Magiflrati delle Cittd Libera d* Italia • 

N on si tofio varie Città d* Italia fi mifero in Li- 
bertà , ed aflunfero la forma di Repubblica , che 
d’ uopo fu eleggere Magifirati , che accudilfero agli 
affari Politici di pace e di guerra, che amminiftraflcro 
gìuftizia al Popolo , che contenefTcro in dovere i poten- 
ti c fediziofi , c colle vicine Città formaflTero Leghe 
per la comune falute . Primieramente adunque ad imi- 
tazione della Repubblica Romana furono creati i Confi)* 
li , preflb i quali dava la fuprema cura del Governo . 
Kè fi dee tacere y che anche nel principio dei Secolo X. 
fi truovano Confoli nell’ alma Città di Roma , 1’ ufìzio 
de’ quali benché affatto diverfo da quello degli antichi 
Confoli , pure convien credere che fofle illuftrc e in 
molto pregio . Dal Panegi^lih di Berengario 1. Impe- 
radore lib. IV. fi vede mentovato fra i Magnati di Ro- 
ma Confulis T^atits , il Figlio del Confole : parole indi- 
canti, che allora vi foffe un folo Confale*. Preffo il 
Tom. Ili, Tart. A B Rofii 

A Foco eruditamente s* adduce qui Roma , ove fi vuol trattare 
delle Città Libere . Non percliè quefte non prcndefTero realmente 
efeaipio di governo dalTanrica Kep.Kom. > ma perché i Confoli de* 
tempi baili > i quali ii rammentano , nulla avean che far col gover- 
no , ed erano folamente iuflrod* alcune famiglie . Falfo è poi, che 
folo nel fecolo x. folfer tal Confoli in Roma . Adriano Pontefice 
nell* ottavo fecolo rimafe da batnbino fotto Jacurad’un fuo con- 
giunto Theodat» dudum cenfulc CIT Duce , come li legge preifi» 
Anaftaiìo (feé?, z^^i, ), che fu poi elevato alla ragguardevoJ carica 
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Ko(fi nel libro V. Hi/i, I{avenn, all’anno di Grido p^?.' 
fon riferiti gli Atti di un Concilio tenuto in loco , ubf 
‘dìcitur Martialia 9 territorio Aintingnfi y dove concor-^ 
fe oltre ai Vcfcovi multìtudo Ducim , Comiturn&^Cm 
^uiicumy Confulum 9 Caftaldiorut» Più fotto com- 
parifcono ^Attelianus & Cerardus germani Confules , ^ 
Mauritius filius quondam Bimani Confulis , Si può cre- 
dere , che quelli cfercitafTcro 1’ ufizio di Confoli in 
Ravenna. E veramente in quella Città nell* anno ppo. 
molti C(3»nfoli fi truovano , come coda da un bel Placito 
da me pubblicato nella Diflertazione XXXI. Così nella 
Prefazione alle Leggi Longobardiche Par. II. del Tom.I. 

' rapportai un’ altro Placito del l’anno IOI5’^ 

dove s’ incontrano Cow/w/ex Ferrari(e\ e nella Cronica 
di Farfa circa que’ tempi comparifeono Confules Foma^ 
ni , Ma altra cofa furono i Confoli delle Città Italiane 
divenute Repubbliche , perchè ad efiì veniva conferita 
la principale autorità » c fupremo regolamento de* pub- 
blici affari • Odali qui Ottone da Fnfinga , Autore»-» 

gra- 
di Primicerio della Chlefa Romana • In tempo dello fteflb Fontefi'* 
ce morì Letminu^ ConfaliST Dux , come infegna Io fteiro Autore » 
C/eéf, jj}. ), B Adriano medefimo in un*ambafclata fpedira a Car- 
lo IVIagno mandò un Card'Diacopo, e Emine ntt/Jimum 

Conjulem tT Ducem , noHrufnqi^ nepetem ( cod, Carol, ep. 6p* )• 
Che pe>ò due fecoli piò indietro abbiamo i Confoli in Roma» 
»£ ualmente falfo è > chea tempo di Berengario > che fu coronato 
Iniperadore 1’ anno 9i6^> fofle un folo Confolc in Roma , quali nc 
avelTe avuto il governo . Perciocché oltic a quei poco Dominio che 
era rimalìo a* Pontefici governavano «Ilota i Duchi , c Maelìri de* 
Soldati ; benché india poco, cioè T anno 9af, per caufa di lieve 
affronto fatto ad Alberico figlio di Maroz/a da Ugone Re d'Italia 
fecondo marito della medefima , il popolo folicvato rifveglialTc»^ 
l'antico dominio de* Confoli , ma con molta diverlìtà ; poiché nel 
numero folamcnte uguagliavano i Confoli della Repubblica , ma nel 
Governo aveano per col.'cghi ÌI Prefetta di Roma ,c dodici Tribuni 
della plebe rapprefentanti il Senato , che DccirconI fono appellati 
da Biondo . Da tuttociò è palefc» che male a propofiro fi parla de* 
Confoli di Roma dovendo trattar del governo delle Città d* Italia^ 
e)ìC fi vendicareno U libertà Blond, HìR, Ub, i, dee* l» Sigon» 
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graviamo , il quale nel Lib. IL de Cefi, Frider, /•, 
cap. defcrivcndo i coflumi degritaliani de’fuoi tem- 
pi circa l* anno 11^6. cosi parla : In Civitatum difpofi^ 
tione , 4c ]\eipublic(e conferv attorie , antiquorum adhuc 
l{pmanorum ìmitantur folertiam . Denique Libertatcm 
tantopere affeFiant , ut Toteflatis ìnfolentiarn fugiendo > 
Conjulum potius qttam imperanttum regantur arbìtrio . 
Ci fa fapcre dipoi, come e donde fi eleggcifero i Confo- 
li , foggiugnendo : Quumque tres inter eos Ordinjes > 
idcfl Capitaneorum 5 /''ahajforunt , & Ttebis , ejfe no~ 
fcantur ^ ad vepri mendam fuperbiam > non de uno y fed 
de fingulis prxdi^i Confules elìguntur ; ne^e ad domi- 
nandi libidinem prorumpant, fingulis pene annis variane 
tur , Però fecondo quefto Autore , pare che folamen- 
te tre Confoli fi elcggcfTero , prefi dai tre Ordini del 
Popolo • Ma non s’ accordano con tal fuppofizione le 
antiche Memorie , feorgendofi , che nulla y’ era di cer- 
to e fiabilc in quefto propofito nelle Città d* Italia, 
mentre ciafeuna fi regolava , come giudicava piu co- 
modo ed utile al proprio Governo , con eleggere chi 
due 5 chi quattro, e chi più Confoli. Nella Pace di 
Lucca deir anno 1124. ch’io rapportai nella Par. 1 * 
cap. 17. delle Antichità Eficnfi > fi truovano Sexaginta 
Confules in quella Città . In una Carta del Monaficrio 
di Politone, fpettantc all’anno i iitJ. fono nominati 
Albertus & *Azo filii ^zonis \ Wido filius Vgonis de 
Bona > Opizo de Colantono , Albertus filius Sonava^ 
eót de Tergerlo > Confules Mantuai . Che nel mede fimo 
Secolo Dodici Confoli govcrnafiero la Città di pergamo* 
l’ho mofirato nella Prefazione al Poema di Mafiro Mosè 
Tom. V# J^er, ItaL Cosi circa il i ioa Genova era go- 
vernata da quattro, o pure da fei Confoli; c pofeia 
nel 1 145. come s’ bada CafFaro negli Annali Tom. VI. 
IJrr. ^taL ivi furono Confules de Communi quatuor > & 
de Tlacitis oSio . Nel 1160 Confules de Communi qua» 
tuor , ^ de Tlacitis oEio . E nel fuflfeguentc Confules 
de Communi quinque > Caufarum vero Confules fuerunt 
ofto. Lo iìoiCo CTìiWO Confules de Tlacitis t che Confules 

B a Cau. 
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Cafifarum , appellati anche altrove Confules 

ed'endo l’ ufizioloro di decidere le liti , e di amminidrar 

la ciu^izla . 

E veramente non un folo era 1* ordine > e l’ impiego 
dc’Confoli , perchè agli uni veniva appoggiato il go- 
verno Politico ; ad altri , perchè dotti nelle Leggi , il ^ 
maneggio delle canfe Civili c Criminali. I primi 
chiamati Cor.fulcs Majores lì^gìi Statuti di Piftoja, che 
pubblicai nella Diflert. 50 . Erano quelli chiamiti in Ge- 
nova Confules de Communi , In Modena truovo fette 
Confoli almeno nell’ anno 1 142, come coda dalla Do- 
nazione di un Canale d’ acqua , fatta da I{ibaldo Vefeo^ 
•vo , c dai Confoli di Modena , ai Monaci Benedettini di 
San Pietro , che efille nel loro Archivio , Ci fa cono- 
fcerc quella Carta un coftume importante di que’ tem- 
pi , al vedere , che a tal Donazione confentono tanto 
fi Vefeovo 9 che i Confoli , c che la principale autorità 
è attribuita al medelìmo Prelato. Cioè impariamo, 
avere bensì alcune Città acquilhta la Libertà , e diviH 
fra i Cittadini gl’impieghi del Governo : pure fra e (li 
facca la prima figura il Vefeovo sì perchè principale e 
Capo del Popolo , e si perchè a molti di loro ne’ tem- 
pi avanti aveanogl’ Imperadori conceduta la Dignità di 
Conti, o (la di Governatori delle Città , regolandone 
cllì non meno il temporale , che Io fpiritualc . Per que- 
(la ragione nelle nuove Repubbliche il Popolo partiva 
con é(Ti 1 * autorità , elafciava loro il primo luogo ne’ 
Configli e nelle rifoluzioni : il che poi col tempo non 
durò , avendo i Cittadini affunto il temporale Governo, 
Ke’medefimi tempi , cioè nell’anno 114?, come ci fa 
vedere una Carta pubblicata dal Campi nel tom. 1. del- 
la Storia Ecclefiafiica di Piacenza , ^rduinus VUcenti» 
nus Efifeofus concedette adminijfìrationem Vontis Tre-» 
hia al iVlonaficrio di Trebia , confentientibus viris^Reli^ 
givfis tam CUricis ^uatn Laicis ^c.fra’quali T^icolaus de 
Caficllo ^iquato (leggo u/frquato)^ ^ Leccacorn;u$ Con-» 
fiiles Civiratis Vlacentinx , Quanto poi allo fcrivcre il 
Campi, che Piacenza anche nell’anno io5j. avevai - 
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propri Confoli , quando egli non ne rechi delle pruove 
maggiori , non (i può concorrere nel fuo Tentimento • 
Non truovo io» che in altre Città foffe allora introdor» 
to l’ ufo de* Confoli , e a perfuadcrcelo per que’ tempi 
in Piacenza , non balla 1 * informe Carta da lui prodot- 
ta • Solamente pochi anni prima del Secolo Undecimo 
pare che cominciaile il nomee l’autorità de* Confoli 
nel reggimento di alcune poche Città d' Italia . Vegga- 
no i Lettori , quanto è narrato nel tom. V. I{fr, ItaL 
della guerra continuata per più anni fra i Milanefi e Co- 
roafehi , la quale ebbe fine folamentc nell’an. 1127. coll* 
cecidio della Città di Como , Quivi apparifee , che 
felino *Arcivefcovo di Milano ,cosl appellato , tuttoché 
folfc l’olamentc Coadiutore di Giordano ^reh^efeovo , 
con gran forza follecitò ed'cfeguì quell* imprefa , tal- 
mente che a lui più che ad altri fi dee attribuire la rovi- 
na di quella Città ,come rifui ta dal Poema dell’ Anoni- 
mo Comafeo. Da quello ancora fi ricava, che Guido 
feovo di Como era il principale ingrediente nel governar 
temporale della fua Città . Ora con tutta l’autorità f che 
avea allora in Milano l’Arcivcfcovo, certo è, che in ma- 
no dc’Militi ,cioè de’Nobili , e inficme del Popolo flava 
la Signoria , e 1 * cfercizio della fuprema podellà . Lo 
ilcffo Giordano Arcivcfcovo,tcncndofi offefo dal Popolo 
di Como, incitò bene il Popolo Milanefc contro i Coma- 
fchi, per quanto attefla Landolfo da San Paolo nella Sto- 
ria tom. V. Rer.ItaL non già col comando, ma coll’abufo 
dell’ Rcclefiaflica autorità • Imperocché obferatis januìs 
Eccleliarum , fuo F apulo negavit introitum , nifi mate- 
fiali gladio vindicaret malitiam Cumanorum * Peraltro 
anche prima di que* tempi , cioè circa l’ anno 1 106, la 
Repubblica di Milano avea i fuoi Confoli . Scrive lo 
(le(Tb Landolfo , ch’egli fcrviva allora di Segretario o 
Cancelliere Confulibus Medìolanenfibus . Per confeguen- 
tc fe fi rruovano Vefeovi una volta , che pajono prima- 
ri direttori del Governo Civile nelle Città divenute 
Libere , nona’ ha torto a credere , eh’ effi vi godelfero 
anche il Dominio temporale , perche per altri atti fi 
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feerie 9 che quello rifiedeva nc* Confoli e nel Popolo » 
s) per la Giuftizia , che per la Pace? e Guerra . Poco fa 
vedemmo il Vefeovodì Modena fare la principal fic^ura 
di Signore in quella Donazione fatta a’ Monaci . Ma da 
che Federigo 1 . Imperadore entrato in Italia 9 deter- 
minò di far mutare qui faccia ai pubblici affari 9 da 11 
inranzi o troppo fi l'minul , o cefsò affatto V autorità 
de’Vefcovi nelle Cittii • Ai medefimi Monaci Bene- 
dettini di Modena fu conceduto nell’ anno 1187. i’ ufo 
di un’altra acqua , fluit per Tratum de Batalia m 
Chi la concedette , fu Dominus Manfredus Ficus , Dei 
gratta Mutineufis Foteftas , unacunt Confulibus & 
•uocctis fuis voluntAte & pafAbola Confila gfoffl 
Mutina cum campanis pulfatis &c. Ma nulla più può 
far conofeere 1 ’ autorità dei Popolo nel Civile Governo 
di Modena , pochi anni dopo la conceffione fopra alle- 
gata di Ribaldo Vefeovo , quanto la Lega (labilità nell* 
anno 11 51, e confermata nel 1182. fra i Parmigiani e Mo- 
denefi dai Confoli di effa Città', che ho data alla luce • 
A quelli Alti non interviene confenfo alcuno del Ve- 
feovo . Cosi quantunque fi fia veduto di fopra , chc_-> 
nel 1145. il Vefeovo di Piacenza cum confenfu Coufulum 
diede al Monafieriodi Trebia il Ponte di quel Fiume , 
fpettante alla Repubblica : pure nel 1157. 
Rachilda Badt[fa del Monallcrio Brefeiano di Santa Giu- 
lia 9 e i Confoli della Città di Viacenza > fcgul una Con- 
cordia pel Porto Piacentino fui Fiume Po , nè punto 
V* intervenne autorità alcuna del V’ efeovo . Ho io di- 
vulgato più volentieri quell* Atto , che ricavai dall’ 
Archivio di quel rubiiilfimo Monallcrio , perchè dà 
luce alla Pace di Collanza llibilita fra l’ Imperador Fe- 
di rigo I. c le Citfà Lombarde nel 1 183, dove fi leggo- 
no confermati Tlacentinorum , fcilicet VaSlum 

Tontìs T^di , dr fiDum ejufdem Vontis % dr J{ega» 
lium drc. ipfo Fonte remanente cum omnibus fuis utilità^ 
tibus ' Flacentittis : ita tamen ejuod t enea» tur femper 
folvere fiSlum udbbatifik SanDf *Juli<c de Brixia drc, v 7 
Ma giacché abbiam fatta menzione della famofa Pace 

di 
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di Coilanza , ha da tralafciarc) che da* Tuoi Atti 

• pparifce > che * he in quei tempi vi reftava qualche 
Città , il cui Governo per concefUon degl* Imperadori 
apparteneva al Vefcovo , e che i Confoli di quc’ Luo- 
ghi dipendevano dalP autorità d* cffo Prelato. Tali fon 
le parole di Federigo I: In Cìvitate ìlla > in qua Epifco^ 
pus per VrMlegium Imperatoris vel I{£gis Comitatum 
habetj fi Confules per ipfum Eptfcopufn Confulatum reo- 
pere folent , ab ip[o recipìant , fnut recipere confueVi» 
runt . yiltoquln unaqu^que Civhas a nobis Confulatum 
recipiat , Però quantunque ne* pubblici Atti delle Cit- 
tà di Lombardia s* incontrino i Confoli , c paja intera- 
mente polla in cifì tutta l’ autorità del Governo Civile t 
pureconvien procedere cautamente in cfcluderne affat- 
to quella de’ Vefcovi , perchè in qualche Luogo rico- 
nofcevano elfi per fuperiore anche nel temporale il Pa- 
llore della Chiefa . Col tempo poi venne meno il re- 
nante diritto de* medefimi Vefcori . Tuttavia nel Di- 
ploma di Ottone IV. dell* anno 1210. rapportato dall’ 
Ugbclli nel Catalogo de’ Vefcovi di Parma , vien co- 
mandato , ut nullusfs ìntromittat de regimine cMtatìs 
Tarwenfis , antequam confirmatìonem inveflituram 
recipiat de manu Epifcopi , qui eam vice nofira dare dc- 
bet . Et Voteflas , feu Confai^ *vel alius Ojjicialis , qui 
contra fecerit ^ prò Confale ^ Toteflate ^ Vel alio officia^ 
li non habeatur. Può elfere , che in Parma vivo tutta- 
via fi confermafTe tal rito ; ma fi può anche dubitare , 
che al Vefcovo folTe confermato un Privilegio tale per 
onor fùo ; ma Privilegio j che non era più in vigore : 
ficcome avvenne di tanti altri • Pifsò anche nelle Ca- 
ftclla c Ville il nome e 1 ’ ufizio dt^ Confoli é Nè qutfto 
avvenne tardi . Tal Magifirato Io ritruovo io nell’ an- 
no 1 11^. ufato nella riguardevoi Terra dìGuafialla, 
foggetta fin dai tempi di Lodovico II. Augnilo al Mona- 
fterio piacentino di San Siilo. Perchè le Monache di 
quell’ illuftre luogo s’ erano troppo rilafciatc , per cu- 
ra della celebre Contelfa Matilda nell’ anno 1112. furo- 
no cacciate di là per forza 9 e quivi ammclli i Monaci 

B 4 Bene- 
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Benedettini , che tuttavia ne fon piAoni • Ottone ftf 
il primo loro Abate , chiamato cora dal Monjftcrio 
Mantovano di Polirone , il quale per conciliarli 1 ’ amo- 
re e fogjtezione del Popolo di Guaftalla , accordogli va- 
rie efenaioni , e concedette campi da coltivare nell* 
anno fuddetto 1 1 1 come fi raccoglie da uno Strumen- 
to da me veduto nell’ infigne Archivio fegreto del Co- 
mune di Cremona. Ivi è fatta menzione della PadcQa 
di San Siilo Imilda , di cui non ebbe conofeenza il Cani • 
pi nella Storia di Piacenza , nè il P. Bacchini in quella 
di Politone, dove diede il Catalogo di tutte quelle-^ 
BadclTe; e fi truovano nominati i Confoli diGuafialla 
col loro Configlio , dipendenti nondimeno dall* Ab-te 
di San Siilo. Un’ altra Carta ho io prodotto , cllratta 
dal Codice di Cencio Camerlengo, in cui dell’ an- 
no 1198 Narnienfes Confules unìveTfdes Ciwatis ^ 
ComìtatHs J^arnice concedono ad una certa Alifanda la 
temila della Rocca di Carico . Talmente poi divenne 
familiare il nome ed ufo de’ Confoli , che dovunque le 
Callella , Terre , c Ville godevano il nome di Comune 
o Comunità , benché fotto il dominio di Principi o £c- 
clefiafiici o Secolari > i Capi di effe erano chiamati Con- 
foli . Nc ho recato le pruove con due Strumenti , con- 
tenenti un’ Invollitura e Donazione fatta dai Marchefi 
d’ Elle nel 1 197. e 1218, dove fono mentovati Confules 
^ Commnne VilliO Talfi , Luogo di dominio de’ me- 
defimi Etlenfi . Anche nella Città di Benevento fi con- 
tavano una volta i Confoli ; ma perchè fiufurpwano 
troppa autorità c balìa , Martino IV. Papa nel 1 28 1 . ne ^ 
abolì l* ufizio j come colla dallo Strumento , eh’ io ho 
dato alla luce . Ed anche dappoiché fu introdotto il go- 
verno dei Podcllà , continuò la denominazione de’ Co«- 
oli in alcuni impieghi minori . Cosi nella Repubblica 
di Genova noi troviamo Covfules Communi s y Confules 
Tlacitorum y Confules Cìvium , Foritanorum ; e in 
Milano, Modena, Ferrara j e altrove Confules Mer» 
catorum. Quanti nc ufalJè la Repubblica Pifananel 1248. 
fi vedrà in uno Srrumencodcl 1248, che rapporterò in 
fine delia prcfcntc DilTer^azionc ^ Per 
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Per più anni appoggiata fu la principale autorità , e 
direzion de* pubblici affari nelle Città Libere ai Confo* 
li, e quelli prefi dal ruolo de* propri Cittadini. Ma_j 
prima dell* anno 1 i8o. fi cominciò ad introdurre una 
differente maniera di Governo. Perciocché entrando 
facilmente la difeordia fra effi Cittadini, molti fidi- 
fgufiarono della Rettorica de’ Confoli; e fors* anche' 
(bvente fi provava , che i medefimi Confoli non anda- 
vano d’accordo, Quel che è piu , feguivano tumulti 
nell* elezione di tali Magifirati , anfando fpecialmentc i 
potenti per ottenere quella preminenza td autorità nel- 
la lor Patria : dal che feguivano varie parzialità e pre- 
potenze . Parve dunque miglior configlio il prendere 
dalle vicine amiche o collcgatc Città qualche prudente 
perfonaggio, da cui fofTe governato il Popolo» ed am- 
minillrata la Giufiizia • Con tal mezzo fi veniva a fchi- 
varc ogni affezion particolare, credendoli con giufio 
fondamento, che uomo tale maneggerebbe rettamente 
le bilance dell* una e dell* altra Giiifiiziu , dove non 
avea attaccamenti di parentele, né altri legami, eh» 
poteffero travolgere l’ inclinazione fua al ben fare . A 
si fatti Rettori delle Città fu importo il nome generico 
di Todefld , nome che nelle memorie di que’ tempi era 
adoperato ora in mafcolino , ed ora in femminino . Si 
crederà taluno, chetai nome forte un’invenzione di 
que’ tempi ; ma 1’ origine fua s’ ha da trarre dagli anti- 
chi Secoli della Lingua Latina, ne’ quali fu ufato per 
fìgnificare i Magirtrati del Popolo . Plinio nel iib. zp. 
cap. 4. feri ve ; A'Jites pr^flare Dominosi , ToteflatefqHC 
exorabiles. Così Apulejo : Sed jufjit Totefias Officia^ 
lem fuum magna feveritate coerceri . Per tcrtimonianza 
di Suctonio cap. 17, Giulio Cefare fece imprigionare 
Tifvium QuaJloTCm , quod compelUri apud fe Majorem 
Votefiatem pajfus effet . E nella vita di Claudio cap. 2^: 
^urifdi^ionem de Fidetcommifjts in fjrbe delegati Ma^i^ 
flratibus folitam ^ atque etiam per Vrovìncias Totefia^ 
tibus demanda*vit • Giovenale Sat. X. vcrLpp. 
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Hujuf , qui trahìtur , pnetextam fumere mavis i- 
Fidfnarum , Gabiorumque effe Totejias ? 

Così Salviano nel lib. de Trovid, feri ve : Itaque fune 
ìlli pauperes Maglflratus opulentam hahebant ^empu» 
bltcam . Nunc autem dives Toteflas pauperem freiteffe 
Fempublicam . Il Concilio Antiocheno nel can. V • co- 
ai ordina : Sì quis Fcclefiam Dei conturbate e2^ folìcìta^ 
reperfìflit ^ tamquam feditiofìts per Poteflates exter as 
ofprimatur . Che fignifichino quefte parole , fi racco- 
glie da Hinemaro Arcivefeovo di Remi preflb Flodoar- 
do lib. IIL cap. 22. Tofiea autem per exteras , ideff 
culares 9 Toteflates eatndem adminifirationem finemea 
confeientia obtinuijii . E Apollinare Sidonio Lib. I. 
Epift. 8. Pigllant fures > dormiunt Toteflates . Final- 
mente per tralafciar altre citazioni , e ciò che ha il Du- 
Cange ntl Gloflfario > nei Diplomi dei Re d’ Italia ro- 
vente è nominata ^udìciaria Toteflas : dal che proba- 
bilmente venne a dirittura il fuddetto nome di Podcftà • 
Ho io pubblicato un Diploma di Guaimario IV. Principe 
di Salerno dell’ anno 10^ 5, dove il Notajo in fine ha__» 
quelle parole : £x juffione fupradi6ÌiC Toteflatis fcripfi 
ego E in un Diploma di Corrado I. imperadore , 
dell’ anno 103 è comandato , ut nullus umquam Vote-^ 
flas y Minìfler ^ *vel Mijfus y dia moleftia ai Beni del 
Monafierio di San Pietro in Calo aureo di Pavia. Dilli , 
che prima del 1 igo. cominciò alcuna delle Città d' Ita- 
lia a valerfi dei Podeftà ; imperocché nella Lega fopra 
allegata da’Parmigiani coi Modenefi del 1151.fi legge : 
Jnfraquadraginta dies ^ poflquam mihi requiptum futrìt 
a Confulibus y vel Poteflate Mucina y emendare fuciam^ 
nifl per parabolani Confulum *uel Poteflatìs Mutìna re^ 
inanferit, E che già in qualche Luogo fo^fc introdotto 
quello Magi firato , fi raccoglie da Radevfco Isb. II. 
cap. dove feri ve le pretenfioni di Federigo I. Impe^ 
radore. Praterea y die’ egli, hoc pbì ab omnibus 
adjudicatum atque recognitum efl; in pngulis Civitati^ 
bus Toteflates , Confulcs , ceterofque Magìftratus affetta 
fu Topuliper ipfum creari debere &c* Furono tali ordi- 
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ni pubblicati nella Dieta di Roncaglia 1 * anno 1 1 58; c-f 
Ottone Morena nella fua Storia all* anno ii^p. ci fa an- 
ch’ egli fapere l’ iftanza fatta per parte di elfo Augufto 
al Configlio di Milano , ut ipfi quoque Toteflatem Ce- 
fureum , quemadmodutn alia Civìtates feccrant , acci» 
ferent . Fero in un Diploma del medefimo Imperadore 
in favore de’ Cremonefi , emanato nello fteflb ann.U5p, 
che coniien molte notizie degne di ofiervazione , c4 è 
fiato dato alla luce da me , fi vede fatta menzione dei 
Todeflà . Così nell’ efame di molti teftimonj , fatto nelF 
anno i i 5 p. in domo Comìtis Bonifacii Voteflatis Verona 
per una lite fpettantc al Monafterio di San Zenons di 
Verona, feorgiamo, che quella Città avea già il fuo 
Poddlà , Infatti dappoiché Io fiefib Federigo ebbcL-> 
fmanrcllata T infelice Città di Milano nell’ anno 1 1^2» 
.crebbe molto più 1 ’ ufo di tali Magifirati , ferivendo fi 
fuddetto Ottone Morena , eh’ egli diede Brixienfihus , 
ac etiam Fergamenfibus in Toteflatem Marcoaldum de 
Crumbas ; McdioUnenftbus vero Dominum Epifeopum 
de Legio ; Tlacentinis autem ab initio ^gìnulfum , dein* 
de u4rìuìldum Barbavairam ; Comitem Conradum de 
Bellanuce prapojuit Ferraria ; Tarm^ ^Azonem , qui 
dicitur , . . Comenfi Comitatui MagiflrumTaganum 
Non tutte però le Città nel medefimo «empo , ma 
alcune più predo , altre più tardi ammifero al loro Go- 
verno i Podt dà ; c neppur furono coftanti fui principio 
in tale regolamento • Se vedevano , che fotto i Confo- 
li zoppicavano le faccende del Pubblico , pafìTava il Po- 
polo all’ elezione di un Podefià ; ma fe fotto il fuo Re§»« 
gimentofi pruovavano gli dcfii o maggiori difordini c 
danni , tornava efib Popolo a fervirfi de’ Confoli , 
Come'abbiamo dai Continuatori di Caffaro lib. III. degli 
Annali di Genova , trovandoli quella Repubblica firac- 
ciata da gravi difeordie civili nell’ anno 1 ipv>. Sapien- 
tes Confiliarii Civitath convenerunt in unum , & de 
communi conftlio ftatuerunt , ut Confulatus Communis in 
futuro Anno cejfarent , & de habendo Voteflate omnes 
fere fuerunt concordes . Pofeia nell’ anno i ipa. fi ri- 
dila- 
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chiamarono i Confoli; nei fuffeguenti anni ora i Rode ^ 
ilà , ed ora i Confali tennero le redini di quella Città 9 
e finalmente per lungo tempo fotto il governo de’ Rode - 
ftà c (fa riposò . Per tefiimonianza di Ricordano Mala— 
fpina, e di Giovanni Villani, fol.imentc nell* anno i 20*7 
Firenze ebbe il fuo primo PodelU . Nulladimeno l’Am- 
mirati jiiniore nella Storia Fiorentina cita Gerardo Ca- 
ponfacco per Podefià di quella Città nel allegan- 

do le memorie di que’ tempi • Che tuttavia duraffe in 
Ferrara 1 * ufo de’ Confoli nel 1190. lo dimofira una 
Carta dell* Archivio Eficnfe , che contiene la fentenza 
Con foli e Giu àtei del Comune di Ferrara contro di 
Ohizzo AJarchefe d’ Ejle in favore del Monafterio della 
Pompofa. Nè pure nell* anno 1 254. era ceffato in Luc- 
ca il Reggimento de’ Confoli , ciò apparendo da una 
Carta efidente nel Codice di Cencio Camerario , dove 
fono mentovate tutte le Famiglie di quella Città > e in- 
ficme Lucani Dei gratia Majores Confules ; ed è la con- 
cordia feguita fra c(Ti > e la Curia Romana , da cui era- 
no fiati fcomunicati. Tale era poi la dignità cd autori- 
tà di tal Podefià , che neppure fi rifiutava dai Principi 
e gran Signori , dicendoli appunto , che chiamati a 
qualche Podcficrla, andavano in Signoria . A non piu 
di un’ annosfi ficndeva 1’ autorità e la permanenza del 
Podefià nel Luogo > dove uvea efercitata la Pretura ; c 
i medefimi giuravano nel principio di non durare in efia 
fe non per dodici mefi : dal qtal giuramento ninno ve- 
niva afioluto , fe non in cafo che i fuoi rari meriti , e le 
fuc virtù bene fperimentate cotanto avefllro guadagna- 
to gli animi de’ Cittadini , che fe gli prorogalfc anche 
per un* altro anno quel nobile ufizio , Ma perciocché 
non mancarono di coloro , che fi abufarono di qutfia 
precaria Signoria , nel progreffo del tempo non poche 
Città fi avvifarono di prendere due Podefià , che nel 
medefimo anno reggefiero il Comune > V uno de’ quali 
comandava, c terminava il fuo minifiero ne’ primi fei 
Mefi, e 1 ’ altro ne’ fei fufieguenti . In quella maniera 
fi provvedeva^ che di si fatti Rettori, le per difav- 

ven- 
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ventura riufcinero odifutili , o nocivi alla Repubblica» 
fonfc corto l’impiego. Sceglievanfi poi tali M^gilir.ui 
non nella propria , ma nelle altre Città , fpczialmente 
anteponendo le amiche , o collcgate , cioè delle ade- 
renti alla Tua fjzione , foflc Guelfa o Gibellina . Cioè 
le Citta Guelfe non altro eleggevano che chi profeilàva 
il medefimo genio ; ed altrettanto praticavano le Gi- 
bellinc . Proponeva ognuno nel Con figlio quel perfo- 
naggio (Iraniere , eh* egli credeva più abile al pubblico 
Governo ; e alla pluralità de’ voti fi fitfava 1’ elezione • 
Per levar nondimeno legaree le altcrcazioni , cofiu. 
marono i più di rimettere ad alcuni pochi de’ più pru- 
denti ed accreditati-cittadini la fcelta del Podelìà . Op- 
pure fi fcriveva ad una delle Città confederate , affin* 
c^è fi prendefie la cura di provvederli del più faggio lor 
Cittadino atto a quel governo , e particolarmente chi 
già foflTc fiato creato Cavaliere* Se alcuno fe ne fee- 
glicva , non pcranche ornato del cingolo Militare , gli 
Storici Io notavano come cofa rara . Che fe qutfii tali 
gran riputazione fi acquifiavano nel governo» a pubbli- 
che fpefe folevano poi efiere promofiì all* onore della ^ 
Cavalleria. Vi furono anche delle picciole Città, che 
per patti fi obbligavano a ricevere i Podefià dalle po- 
tenti e vicine . Del refio fopra tutto fi metteva T oc- 
chio per tale impiego fopra le perfone più illufiri per la 
Kobiltà , e in credito di faviezza , di fpcrienza , e di va- 
lore ntl comando dell’ armi . E con ragione , perchè ai 
Podefià apparteneva non folamcnte il Politico Reggi- 
mento del Popolo , ma anche l* andare alla tefta della 
milizia, c condurre l’ cfercito , dovunque richiedeva 
il bifogno . Perciò chiunque fi truova anticamente al- 
zato al grado di Podefià nelle Città Libere , e mafli^ 
mamentc nelle più illufiri , quelli s’hatofto a tenerci 
per perfona di riguardevoi Nobiltà di fangue , c rino- 
mato pel Tuo fenno c virtù fra le Famiglie Italiane , tal- 
mente che quefio folo può fervirgli di un diftinto elo- 
gio . Chiunque per confeguente prende a trattare delle 
illufiri Cafe d* Italia , dee particolarmente indagare , 

fe 
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fc anticamente efercitarono l’ ufizio di Podeftà nelle 
Città Liberei i Cataloghi de* quali ho io per queda ra- 
gione femprc creduto utili per diftinguere le Famiglie 
più riguardevoli dell’ Italia • Si oflTervino per el'empio 
le Storie della nobil Città di Siena . Ivi s’incontrano 
varj Podcftà preCi dalla Città di Modena alla Rettoria di 
quella Repubblica . All’ anno 12 25. viene ivi riferito 
per Podcftà Gerardus I{angonus . Quelli è il medefimo , 
che fi truova lodato da Rolandino Storico Padovano 
lib. III. cap. I. dove feri ve , che la parte de* Cittadini 
Veronefi cacciata col Conte di San Bonifazio fuori della 
Città, nell’anno 1230. vocaffè prò fuo I{cfìore & Po» 
teflate Dominum Gerardum B^ngonum de Mulina , vi^ 
rum frudentem y ^ flrenuum , fapieutem y providum , 
aflutum. Pofeia all’ anno 1227. fu Podettà di Siena 
Ingbiramus de Macreta Modenefe • Nell’ anno 123 1. il 
poco fa lodato Gherardo Rangone tornò ad efercitarc U 
Pretura di Siena : giacché palTato qualche tempo era 
pcrmeflfo il tornare al medefimo' impiego . Nell’ an- 
no 1235, Bernardus de Tio de Mulina quivi fu Podellà» 
eflcndocofa manifefta, che la nobil Cafa degli oggidì 
Principi Pii era Modenefe. Nell’ anno 1237, 
nus I{angonus • Nell’anno 1240, Manfredus de Saxolo 
de Mulina . Nell’ anno 1245, Leonardus Buccabadata 
de Mulina • Nel 116^, Guilielmus de Garzano de Muti^ 
na» Nell’ anno ii 5 p, ì{ainerius Àel Tefla de Mulina. 
Nel is^OyGerardus de Guidonibus de Mulina . Nel 1349, 
.Alberius Bofehettus de Mulina . Tralafcio gli altri . 
Erano tutti quelli delle più illuftri Famiglie di Modena . 
Cosi furono fcelti per Capitani della Repubblica Sane- 
fc ( Ufizio di cui parlerò fra poco ) > nell’ anno 12 5 ^j 
Guilielmus de Rangona Modenefe. Nell’anno 1258, 
nifacius de Garzano WlodcucCe . Ne! ii6iyGberardinus 
filius Lanfranci Rii de Mulina. Nel 12^5, Ingbiramus 
de Garzano Modenefe . Nel i 258 i Bonacurfus de Man- 
lecucculo Modenefe . Nell’anno 1300, Lanfrancus B^n- 
gannì de Mulina . Lafeio andare gli altri , badando que- 
di pochi per far intendere ^ quanti Nobili Modenefi una 
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volta furono chiamati al Governo della fola Città di 
Siena • 

Folandino PafTaggieri Bolognefc nella Somma Nota^ 
/irtis reca reìerapio delle lettere» colle quali s’in- 
vitavano Milttes » cioè i Nobili airufizio della Podede- 
rìa . Fra l’altre cofe diceano: Terfonam veflram ad 
Kalcndas Fehruarìì proxime venturi ad unum ^nnum 
nobis & Civitati noilr^ in Toteflatem,I{eBorem^ Z7o- 
minum ( di qui ancora apparifee , che nguardevol Di- 
gnità fofle quella ) elezione concordi unanimi prafì* 
cimus . Sono qui mentovate le Calende di Febbraio > 
perchè tal dovette efTcre Tufo di Bologna, In altre Cit- 
tà quelle di Gennaio o di Luglio folevano dar principio 
al loro Governo . Fatta l’elezione del nuovo Podeftà , 
alquanti Mefi prima, oltre alle lettere, fi fpedivano Am- 
bafeiatori ad invitarlo, equeftiin Verona folevanoef- 
fcra ^eligiofi viri » affinchè i Secolari per tempo non fi 
potefiero introdurre nella grazia del futuro Signore. 
Negli Statuti Veronefi del 1228- pubblicati dall’Arci- 
prete Campagnola al cap.i. il nuovo Podefià con giu- 
ramento cosi promette : Item tcneatur mittere duos vU 
ros l\eÌìgìofos & fpirituales communi opinione , in quo* 
rum pTiefentia Voteflas ventura juret in Civitate jua , 
in publico Confino » de veniendo , dir de fufeipiendo re* 
gimine Civitatis Veronf . Qui , vel alii duo i{eligiofi , 
& communi opinione fpirituales , ducere ipfum Totefia^ 
tem debeant > quando venturus erìt ad regimen pradi* 
Flum ; & alios ad pmdi^afaciendum non mittam . Item 
Toteftas elelfa debeat rejpondere intra quatuor dies , 
podquam ei di6lum & denuntiatumfuerit per jq^untium^ 
five per literas Communis yerona, de recipiendo regimine 
Civitatis &c. Ecco quante precauzioni fi ufavano allora 
in quello affare , Ho io dato alla luce una lettera, efiften- 
te prefTo il Conte Sertorio Orfato Padovano , Nipote 
del celebre Scrtorio , c fcritta nel 1308, in cui Francif* 
CHS de Bitonio de Epifeopatu yiffifii Toteftas , ^ncia* 
ni 9 Confilium , & Commune Tadud avvifano Domi* 
'num Finum de Vernaca de Cremona di avere eletto per* 

fonam 
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fondm veflram a Calendis ^ulii proxime venturis uf^ 
que ad fex Menfes in Toteflatem & PyT^orem noflrunt 
C^r. propterea recepturum prò falario veflro de no* 
ftra ufuali moneta libras fex milita Tarvorum (jpc. 
Con pompa Iblenne dipoi , con un magnifico con- 
corro del Popolo , e colla Città addobbata , veniv'a - 
accolto c introdotto il nuovo Podcftà . Soleva anche 
recitarli un’Orazione in fiialode. Inoltre fi concede- 
va licenza e facoltà , anzi fi comandava di condurre 
feco almeno due Ciudici, e due Cavalieri nobili • Ufizio 
de’primi dovea edere lo sbrigar le caufe criminali , e 
decidere le liti civili ; incombenza degli altri avea da 
effere la Guardia del Palazzo c del Podefià , e l'allìller- 
lo coll’armi per l’efercizio della Giullizia > e pel giUigo 
de’malviventi • Veniva per lo più diftintamente lalaria- 
toda! Pubblico quello fuo feguito . Terminato ^Ufizio^ 
dovea il ceflato Podellà rellare efpollo a! Sindacato , e 
fcrmarfi tanto tempo in Città , che fi poteiTero udir le 
querele di chi fi riputaflc aggravato da lui : a) qual fine 
era fiato obbligato a dare idonea ficiirtà nel luogo . Ma 
meglio è rapprendere altre particolarità dagli antichif- 
fimi Statuti MSti del Comune di Modena Rubr.I. e Vii. 
del lib.i. dove fon le feguenti parole : Toteflas recipiei 
prò fuo feudo ^ falario fex Menfium » libras Mu» 
tinenfium a Communi Mutine . Tenehit quatuor bonos 
^udices y O* duos Milites , five Socios , quorum unus 
ftt bene Literatus , & o5io Servientes Domicellos vefli* 
tos de eodem panno ( oggidì la Livrea ) , oSlo equos , 
quatuor fint de arrnis , omni ejus periculo ér fortuna . 
Item decem Beoarios armigero! veflitos eodem panno ^ 
difimili a vejlibus Domicellorunt , quatuor 
tios a falla. Et quod Pote/las , nec aliquis de fua fa- 
milia non pojjìt nec debeat ducere vel tenere in Civitate 
Mutinét vel diflriciu Vxorem , Eratrem y nec Pilium 9 
tato tempore fui regiminis . Et quod non haheat aliquam 
parentelam , fivc affinitatem , vel confanguinitatem in 
Civitate Mutine vel diflriblu . T^ec comedere vel libe- 
re cum aliquo Civcy vel Comitatino Civitatis Mutino^, nec 


Digitized byGoogle 


DISSERTAZIONE QUARANTBSIMASBSTA. jj 

ncc aliquis de fua Farmlia in aliqua domo voi loco 
alicujus fingtilaris perfon»€ , vel Collegi! Civitntis Mu- 
tina , vel Burgorum OfTervificon quanta gelofia e 
circofpczione S procedcflTe allora, affinchè niunopotef- 
fe corrompere gli animi di quelli peraltro cfimeri Pa» 
droni dei/c Città libere . 

^ Aggiungali il Decreto formato prima del 1281. 4 alla 
Repubblica di Modtna intorno alPUfizio del Podeftà , 
cftratto da un’ altro antichiffimo Codice dell’Archivfo 
fuo , dove fon le feguenti parole: Voteflas Mutina fe* 
€um debeat ducere & tenere tota tempore fui regiminis 
duos bonos *}udices peritoSy duos bonos Milites , quof 

libet ipforum ^udicum & Militum > annìs trìginta ma* 
jores; ^ 06I0 Servientes y & ocio Equos ad minus , 
quorum tres fini de armis . Qui *]udices ^ Milites , ^ 
omnes aliì de fuaFawilia fané fint ór fuerint de parte 
£cclejt^> Et non aliquem y qui fit y vel fuerit , vel ef- 
fe confueverit de altera parte > fub pena centum Librai 
rum Mutine prò quolibet . Et venire debeat , effe in 
Civitate Mutine dUlus Toteflas cum tota di£la fua Fami* 
lia , per o6io dies ante introitum di^i fui regiminis , In 
quibus o£io diebus habeat ipfe Toteflas plenam jitrifdi* 
ìlionem punire omnes ór fingulos officiales eleFlos , ór 
alios loco eorum , qui renanti av e rint , vel ejfe non po* 
terint y eligere ór jurare facete fccundurn formam Sta* 
futi Communis Mutine . Et fi de ipfis Officialibus , vel de 
aliquo eorum , vel ipforum elezione aliqua controver* 
fia vel queflio mover et ur : quod pojjlt cognofcere ipfe » 
Ór quilibet de fuis ^udicibus , Ór terminare ór diffini* 
TCy ac fi revera ejfet in regimine Civitatis Mutine . Et 

infuper Toteflas in Kalendis ^anuarii infra oUo 

dies eligat y feu e ligi faciat fecundum formam Statuti 
Confilium Generale novum Communis Mutine ; ór loca* 
re redditus Communis ac Confila Generalis ad incantum 
p^s offerenti > fecundum formam Statuti Communis ór 
wopuli . Et fiate debeat ipfe Toteflas , ^udices , ór Mi* 
lites ad F^gimen Toteflarie Civitatis Mutine faciendum 
in Civitate Mutine & difirHlh ufque ad tempus fui Hp* 
Tom. Ili, Tart,I, C gimi* 
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^iminis completum . alios fofjit loco eorum fubro- 
Sare , vel ponete , ve/ cambiare fìrc. 

Et ego Johannes de Curtellinis Ts[otarìus Votejlatts 
pradi^um Statutum de libro Stai ut or um Communis Af<#- 
tinét extraxi exemplavi in Millefimo ducentefimo 
oEluagefmo primo ^ Indizione nona y die Doninico X 
infrante y^uguflo . 

Pocodivcrfi erano in quello propofito i riti del Po- 
polo Fcrrarcfc intorno all’elezione del loro Podeftà . 
Solamente riferirò , che negli Statuti di efTa Città del 
1 2 58, confervati nella Biblioteca Eften/e , fi legge nel 
lib.2. rubr.y. Voteflas teneatur habere quatuor ^udi* 
ces , ^ duos Milites , unus quorum *}udicum femper 
debeat ejfe deputatus aggeribus > feurfuriis , pontibus > 
viis Civitatis Eerraria . sìui ^udex ^ggerunt* 
eligatur per Dominum Marchionem : habeat prò 

fuo falario de Feudo Poteflatis in fex Menfibus quin-» 
quaginta Libras Ferrarinorum veterum • IJ fecondo 
Giudice avea cura delle rendite del Comune di Fer- 
rara, delle navi, porte &c. Il terzo attendeva ai Ma- 
lefìci • 11 quarto era AlTeflbre del Podeftà . Per foli 
fei Mefi durava l’Ufìzio del Podefià , c prò fuo falario 
percipìebat a Communi Ferrarip Mille quingentas libras 
l^enetorum parvorum . Non gli era permeffo di cono- 
fccrc , e molto meno decidere caufa alcuna alicujus Ci» 
vis y velhabitatoris Civitatis y vel loci y unde Foteflas 
crat y Vel diftri^us ejus. Ho io parimente pubblicato 
tutte le ordinazioni fatte prima del 1288. dalla Repub- 
blica Scnefe intorno all’elezione ed ufizio dei Podeftà ; 
ma per efiTcre quegli Statuti aflfai diffufi , altro qui per 
brevità non ne accenno. Ma allorché maggiormente 
bollivano le fazioni de’Guelfi e Ghibellini in Italia , H 
prendevano talvolta due Podeftà , che nello fteflb tem- 
po rcggeficro la Città. E ciò avvenne in Modena nell* 
anno 1 2 J4. emendo fi-iti eletti dal Popolo Gl- 

fiellanus Domini ^ndaloi y Dominus Pambertiii^ 
Domini Maithxi , Ma non fapendofi quefti due Satrapi 
accordare inficme, il Configlio della Credenza di feon- 

- giurò * 
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giurò di pacificar^ e di procedere con armonia , o pu- 
re di rinunziare al Magiiirato . Fu accettato queil*ulci- 
fno partito , e /'e n’andarono. Alle volte ancora acca- 
deva , che i Podefti o per loro mancamento , o per la 
prepotenza delle fazioni % che allora turbavano lo Rato 
di quad tutte le Città , poco foddisfacevano al Popolo» 
o ai Potenti , di modo che prima che terminafTc il loro 
Reggimento , erano forzati a ritirarli • CoRume per lo 
più era di pagare nè più nè meno ad eRi il pattuito falt- 
rio 9 fe pur tale non foifc la lor colpa > che non meri- 
tane un sì favorevole trattamento . Ne darò un* efem- 
pio tratto dall’Archivio del Comune di Modena. Nell* 
anno 12 19. fu cacciato dal governo di Madena LàUterio 
degli oidelajt Bergamafeo , e in Aio luogo furrogato 
J{ambertino de* Umberti Bolognefe . Pretendendo egli 
d’eiTere (lato ingiuRamente depoRo , A prefentò in Pa» 
via davanti ai Giudici , eletti da Federigo II. Re allora 
de’Romani, ed efpofe le Aie querele > con chiedere il 
falario a lui promclTo della PodtRerìt , cioè Mille lire 
moneta di Bologna^ e \no\iT e Mille March as argenti 
fro injuriis contuweliis j quas mihi pr^di^um Coni» 
tnune t^Vniver/itas y fivehomines ilUus Comntunis ^ 
Vniverfìtatis 9 mihi di 6 lis fa^is intulerunt ^ fece* 
rune &c. Come .tìniiTe quella faccenda > noi fedire. 
Cosi nell* anno 1272. mentre Saracine de* Lambertinì 
( dalla cui nobil Famiglia difccnde il S'anuRlmo e cele<v 
brati/Iìmo Regnante Pontoiice Beniditto XIV. ) per 
gli ultimi fei MeA efercitava la Pretura o Aa PodeRerla 
di Modena , fenza compiere il tempo della Aia carica , 
fpontaneamente , e non cacciato , nel Mefe di Novem- 
bre A affentò » forfè per fofpetto , che meditando allo- 
ra i Bologne A d’ingojare il diRretto di Modena 9 poco 
proprio foRc per lui allora il Reggimento di queRa Cit- 
tà. Per tale avvenimento A raunò in Modena il Confi* 
glio della Credenza coi ventiquattro Difenfori del Topo* 
lo , e fatto fu decreto , che A fpediflfero per parte de* 
Nobili e del Popolo a CaRclfranco Ambafeiatori ( uno 
de’quali fu Venctico Aglio di Alberto de’Caccianemici 

C a Capi- 
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Capitano del mededmo Popolo ) ad cfortarc il fuggito 
Podeftà , si per Tamor fuo vcrfo i Modencfi , che per 
decoro della propria Cafa , di ritornarfcne al fuo Go- 
verno. Tal rifoluzioiie fu approvata in Conltlio gene^ 
rati Communis Mutine de Capitibus sArtium ( Cdpitudini 
fono chiamati da Giovanni Villani), Confulibus Società’- 
tum , & de aliis , qui ex forma Statuti tenentur conp^ 
liis interejfe . Ma indarno impiegarono i Legati eforta- 
zioni e preghiere . Saracino force nel fuo proponimen- 
to ricusò di tornare ; c pofeia per l’ingiuria , come egli 
pretendeva , a se fatta , c per la non pagata parte del 
lalario a lui dovuto , talmente accefe contro de’Mode- 
nefi gli animi dei Rolognefì , che allora abbracciavano 
ogni precedo per nuocere al Popolo di Modena , che nc 
fegu irono anaiflìmi fconcerti > e Rapprefiglic > che vi- 
cendevolmente dall’una e dall’altra par^ furono fatte • 
Finalmente nell’anno 1278. furono eletti due Arbitri 
con facoltà di decidere quella controvcrCa : nella qual* 
occadone ciafeuna delle parti propofe le fue petizioni e 
ragioni > ed ho io pubblicato alcune Podzioni allora for- 
mate , dalle quali maggiormente rifultano i riti olTcrva- 
ti in quel tempo nelTeìezione dei Podedà • E quello ba- 
dar potrà per intendere , qual fode, c quanto onorevo- 
le una volta l’Ufizio dei Podedà . Tuttavia a fin di me- 
glio illudrare quedo argomento , ho io dato alla luce 
un* Opufcolo MSto , a me fomminidrato del Sign. Ar- 
gelati , che porta il titolo di Oculus Tafloralis . Anche 
iu Padova d truova queda mededma Operetta fcritta a 
penna 9 e probabilmente più corretta ed ampia , il cui 
Autore incognito dori dopo l’anno i222> perchè nel 
cap,4. della ‘prima dividono ha quede parole 1 *Ad re- 
vereutiant ér timorem Ecclefia Sanflàt Dei , glorio- 
fidimi Domini noflri F, ì{omanorum Imperatorìs Auguflii 
cioè di Federigo II, Serviva tale Operetta per ammae- 
drare chiunque era dato aflunto all’iiijpiego di Podedà» 
con rapportare tutte le Allocuzioni , ch’egli dovea fa- 
re , e le piu importanti oflervazioni , per ottener la 
gloria di un* ottimo Governo ♦ Però egli è da credere , 

che 
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che i Nobili Paveffero in pronto , c la Hudiaflero> allor- 
ché veniva il tempo di valerfenc . 

Ma perchè nel progreflTo de* tempi fi trovò dato trop- 
po di autorità ai Podeflà > o perchè il Popolo fovcnte 
difcorde dai Nobili volelTc un Capo Tuo particolare , o 
perchè fofle creduto meglio il dividere dal Governo ci- 
vile il militare : iftituirono le Città Libere un’altro Ufi- 
zio , cioè quello di Cdpìtano del Topolo , perfonaggio 
anch’efib foreftiere , e prefo da altre Città . Per la ftef^ 
fa ragione fu introdotto nella Repubblica Romana il 
Tribuno della Tlebe, Magiftratodi ampia autorità , per 
difendere la Plebe dall’infolenza de’ Nobili , Era incom- 
benza di quello Capitano il reggere la milizia ne* tempi 
di guerra » e quando lo richiedeva il bifogno , raffre- 
nare i tumulti j e galligarei fcdiziofi . Perciò negli an- 
tichi Statuti delle Città molta menzione 11 truova di ta- 
li Capitani » e del loro ufìzio . Ma oltre ad elli , eletti 
per fei meli j o pure per un’ anno intero , altri fé nc 
cominciarono ad eleggere , di gran riputazione nel ma- 
neggio dell’armi, appellati perciò Capitani di Guerra , 
a cui ubbidivano tutti i combattenti della Terra ,0 llra- 
nieri. Ho io prodotta una Lettera fcritta nell’anno 1257. 
dagli elettori del Capitano del Popolo di Siena Domine 
Frederigode Bnrgo » con cui l’avvifano d’averglì deg- 
nato Tirapiego di Capitano di eflb Popolo > c il falario 
Mille Librarum denariorum Senenjium minutorum . Che 
fe accadeva , che \\Todefldy o Capitano del Topolo^ o 
Generale dell’Armata , mancalTe di vita , mentre era in 
ufizio, allora alle fpefe del Pubblico , e con fommo 
onore li efeguiva il fuo Funerale , come fe il Principe o 
Signore della Città avelTe terminati i Tuoi giorni . Nelle 
Storie di Bologna , Firenze, Siena &ci fe ne veggono 
vari cfempli > ed io ho rapportato il Funerale fatto in 
Siena al valorofo Giovanni d’Azzo della nobil cafa degli 
Ubaldini> Generale de’ Senell , che nel Giugno del 135)0. 
cefsò di vivere con fofpetto di veleno , a lui fatto dare 
dai Fiorentini. Io qui lo tralafcio • Quello doppio Ufizio 
di Podeflà e Capitano » cagion fu , che in qualche Città 
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fofTcrodue Pubblici Palazzi , l’uno de’ quali fi chiama* 
va il Palazzo del Comune , dove abitava il Podeftà , e 
l’altro il Valazzo del Topato 9 dove rifedeva il Capita- 
no . Vedi la Cronica PiTana pubblicata in quella mcclefi- 
ma Opera, ElTcrdo poi foggetto a frequenti mutazio- 
ni in que’ tempi il Governo delle Città Libere , però 
alla medefima fortuna refi^^vano anche i pubblici Ufizj • 
Quindi è , che furono illituiti i Triori , c poi i Gonfa^^ 
/ow/eri dalla Bandiera del Popolo > che loro era confc- 
gnata . Per la prima volta i Fiorentini introduffero tal 
Carica nell’anno I2p^. Furono anche dati al Podellà al- 
cuni faggi uomini per Afilftenti > fenza il configlio de’ 
quali egli non potea fpedire gli affari più gravi della-^ 
Repubblica , appellati perciò Conjìglieri , Savj , od An- 
ziani . Talvolta ancora la Plebe dominante fi eltggeva 
un Prefidente , a cui fu dato il nome di aitate del Po^ 
polo ; anzi furono qualche volta molti gli Abati al me- 
defimo Governo , e in efll era riporta la principale au- 
torità della Repubblica • Spezialmente querta Torta di 
Magirtrato ebbe luogo in Genova e Piacenza . Allorché 
Arrigo VI l. Re de’ Romani nell’anno i j 1 1. andò a Ge- 
. nova 9 riferifee Albertino Muflato Lib. V. Cap. I. H//?, 
*Aug,e}xe Ahhas 9 fcilicet pUbejus vir , more Tatrii^ 
Topuli Pr^feólus cumToteflate ac Trìmoribus Chitatis, 
Tlebsque tota obviam proceffìt • Ho io pubblicata l a > 
lettera di congratulazione 9 fcritta nell’anno 1510. da! 
Podeftà , Anziani » e Configlio di Padova Nobilibus 
Sapientibus *virh , Dominis *}acoho de Landriano dc^ 
Mediolano , commendabili Toteflati , Francifeo Cara~ 
niello. Abbati ^ & duodecim Gubernatoribus Topuli ^ 
Communis , & Hominum ^anuie > in occafione che era 
fegu ita concordia fra i così fpefTo difeordi Cittadini di 
Genova. Talora parimente ufarono le Città maggiori 
di fcegliere un Doge a guifa del Dittatore ne’ tempi 
della Romana Repubblica , e coll’efenipio della Veneta> 
a cui attribuivano una grande autorità , reftando nondi- 
V meno intatti i Collegi , e gli Ordini del pubblico Go- 
verno . Ciò fpczialmcntc accadeva » allorché fi trova- • 

va 
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vali Comune in gravi e difficoltoli emergenti . Cosi 
fecero i Genovefi e Pifani , ed anche in certa maniera 
i Fiorentini • Si farebbe pofeia oflervato , quali folTero 
i Magiilrati di dfa Repubblica di Firenze nel Secolo 
XI V5 fe il foife dato alla luce un Dialogo di Cori Dati 
Fiorentino » che mandai a Milano , affinché il ilampaffe 
in queil’ Opera , mafenza ch’io ora vcl trovi: frutto 
di chi è obbligato a Rampar le cofe fue lungi da’ propri 
occhi . Si può bensì leggere in ciTa un Catalogo dei To» 
defld della Città di Foligno , che potrà fcrvirc a chi trat- 
ta della Nobiltà delle Famiglie d’ Italia. 

Dissbrtazionb Quar ante si ma setti ma • 

nella Signori a e Totenza aurefeiuta delle 
Città d* Italia . 

A ppena fi furono meffe in Libertà o colla forza > o 
col tacito , o coH’aperto confenfo degl’ Impcra- 
dori , le Città d’Italia , che toilo furono prefe dalla na- 
turai cupidigia di accrefeere la potenza j e di dilatare il 
dominio • QucRa pailione non è folamente un pafcolo e 
(limolo dei Re c Principi del Secolo , ma anche delle^ 
Repubbliche; e allora folamente (la quieta , o non R 
' lafcia conofeere , quando non v* ha (peranza di guada- 
gno , o il timore di maggior forza trattiene dal maltrat- 
tare o ingoiare i vicini • La prima cura dunque di que- 
lle nafeenti Repubbliche quella fu di ben’efaminare » hn 
dove R (lendelfe ne’ vecchj tempi il diflretto della Cit- 
tà . Sotto i Principi Romani > Longobardi 9 e Franchi 
ogni Città avea il fuo particolar Territorio , fopra il 
quale il Giudice > Conte > o Govcrnator di clTa cferci- 
tava la fua Giurisdizione» Contado e Diflretto l’ appella- 
rono i Secoli poReriori , ed erano determinati i confini» 
che feparavano i campi dell’una Città dall’ altra* Non 
fapreidire » fe Lotto gl’ Imperadori Franchi R comin- 
cialTe a lacerare queRo Contado • Certo anche allora 
vedemmo cflervi Rati de’ e Benefizj ; ma fe con^ 
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pregiudizio dell’ autorità del Governatore, non oferci 
deciderlo . Abbiamo bensì chiara cdnoicenza , che re- 
gnando gl’ Imperadori Tedefchi , i’ introdu(Te , e fcm • 
prc più andò crcfcendo il coftume per valore dell’onni- 
potente pecunia • , che non folamente i Poderi (cola 
praticata anche da’ Romani) fi concedevano in Benefi- 
zio , ma anche le intere Ville , Cartella , e Terre , che 
poi fi nomarono Feudi ; e quefte per privilegio degli 
rtefii Imperadori fi fottraevano alla giurisdizione- del 
Conte , o fia del Governatore della Città , cefiando 
quegli abitanti di riguardarlo qual Tuo Superiore $ c ub- 
bidendo al folo Feudatario c Vaffallo Imperiale • Di quà 
procederono Cgmites fagenfes, o rurales > perchè qual- 
che tratto del Paele > o Cartello , o Terra veniva fiac- 
cato da quello della Città , c dato a qualche Nobile in 
Feudo infieme col titolo di Conte , per far conofeere , 
ch’egli era indipendente dal Coqte della Città . Altri 
Allodi, c Feudi minori vi furono\ che non portavano 
la denominazion di Conte > e pure vennero feparati dal 
Dirtretto delie Città , giacché Nobili c potenti gareg- 
giavano per confeguire una fpecic di autocrazia , c di 
riconofccrc bensì a dirittura l’autorità fovrana degl’Ir»- 
peradori , fenza più cflere foggetti a quella de’ Magi- 
rtrati urbani . Cosi venne a fminuirfi e trinciarli la po- 
dcrtà e giurisdizione de’ Prefidenci Cefarei delle Città , 
che comandavano una volta a tutto il territorio , e un 
gran tracollo diede per quefio l’onore e la popolazione 
di gran parte delle Città del Regno d’Italia . Anzi co- 
tanto crebbe un tale fmembramento, e tanto la copia di 
quelli Signorotti, chea poche miglia fuori della Città 
fi ftcndcva il governo e la giurifdizionc del Governato, 
re urbano . S’introdurtc ancora un’ ufanza , cioè che 
quelli Conti rurali , c Nobili Vartalli , cominciarono 4 
fondar Cartella , Rocche , c Fortezze ne’ campi , Ville, 

Cor- 

? Quand’anche Zìa vero , che fi mercanteggìafTero le VilJe, Ct- 
IIeJIa^ e Terre 3 l’efpreflìone ha fcnipredeJl’enipioje meglio era di- 

fc : Tpecialmente coacorrcndovt il danaro, potcotiflìtno meazo ta 
*i fatti . 


DIgitized byGoogle 


DISSURTAXrONB QUARANTESIMASBTTIMA . 41 

Corti ,c Po^g) di loro ragione , e però furono ancora-» 
chiamati Caflellaniy mentre per Io più abitavano nelle 
lor Caftella coll’abbandonare il foggiorno delle Città • 
Cananei eziandio , col nome di Cafitaneus abbreviato , 
erano appellati. L’Autore Anonimo di una Cronica 
Milanefe MSta , parte di cui pubblicai nel Tomo XVT. 
J^er. /fj/.fcrive nella Parte inedita al Cap. 1^8. che da 
Landolfo Arcivefeovo di Milano circa l’anno fu dif- 
fipato il- patrimonio della Chiefa Milanefe , coll’ aver 
conceduto ai Cittadini Milanefi le Cartella , le Decime , 
ed altre Signorie c rendite : Qua per nefandam inve/litu* 
ram robot avit > fidelitatis juramenta ab ipfis recipiens* 
Et ifii dilli funt Capitanei , idejl Vlebium , vel Hofpita* 
lium f vel Oppidorum Capita , qui nunc corrupto *vpca~ 
buio diili funt Cutanei . Et tane ifti omnes Capitanei » 
dereliiia Civitate , Terras & T^obilitates fuas inhabi^ 
tantes , numquam de c et ero bene fuerunt Civitatis babi*^ 
tatores : unde fe Cives non reputabant , Communitati 
non obediebant • Sic Civitas fuit quamplurimum debili^ 
tata • 

Tale era lo flato e la faccia delle cofe in Italia per la 
foverchia liberalità de* Regnanti , o pel troppo loro 
amore alla pecunia, quando non poche delle Città ù 
crertero in Repubblica . A* quefti Cittadini liberi» in-* 
tenti tutti alla propria e alla pubblica utilità > pareva 
un’intollerabil flflemà quello di ertere ridotto si a poco, 
e cotanto lacerato il territorio , si ampio una volta deU 
le loro Città, coftituito per decoro, edifefa delle mede- 
lime , ed anche neceflario per l’annona • Però non 
pevano digerire tanta potenza e slargamcnto d’ ali ne* 
Nobili e Cartellani » imputando loro l’abbartamento , e ^ 
la fearfa popolazione delle Città ,e trasferito nelle ViU 
le l’onore c l’autorità , che quefle per tanti Secoli avea* 
no goduto . Rifleflloni tali finalmente commortero i 
Cittadini a prendere qualunque occafione , che loro il 
prefèntava , 0 pur facevano naicer efli , per muovere 
guerra ai vicini Magnati » c per levar loro i Luoghi 
forti, fottoponcndoli con ragione a ofenaa» al domi* 

nio 
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DÌO delle Città* Andarono aranti coll’cferapio alcuno 
delle più ricche c poderofc Città ; e tennero dietro Pai- 
tre 9 per quanto permettevano le forze , o fì trovar» 
favorevole Ja congiuntura • Non andrò forfè lungi dal 
vero > fe dirò > che i Milanefi , ficcome Popolo , che 
tanto nelKabbondanza , che nella ricchezza de* Cittadi- 
ni , non avea chi gli fteflc al pari nella Lombardia , fu- 
rono i primi non folamente a metterli in Libertà > ma 
anche a fcrviredi efempio agli altri per ricuperare »an- 
' zi per dilatare Tempre più l’antico lor territorio. V*c- 
rtno i Conti del Sefrio , che altrove abbiam veduto an^ 
che ne’ vecchj Secoli fignoreggiare un Contado divifb 
dal Milanefe . V’erano i Conti della Martefana , della 
Borgheria » ed altri non pochi Signori di belle Terre e 
Caftella . Non andò molto , che la potenza de’ Milancfi 
arrivò a fottomctterli tutti > o a renderli tributar} , par- 
te coll’armi , parte colle minacce • Veggafi Galvano 
Fiamma nel Manip, Fior, le cui parole furono efaminate 
di fopra nella DifTertaz. XXL Al certo anche fotto gli 
Augufti Franchi ci furono tratti di paefe , frappofti fra 
l*una e l’altra Città » che godevano l’onore del Comita- 
to 9 ed ivi un Conte j cioè un Governatore , portovi dai 
Re od Augurti 9 amminirtrava laGiurtizia. Se s’ha a 
preftar fede a Ricordano Malafpina , ed a Giovanni Vil- 
lani , £o l’anno di Crifto loip. i Fiorentini entrati per 
tradimento nell’emula Città di Fiefole , la fpitnarono ^ 
c prefi feco gli abitanti 9 li renderono lor Concittadini » 
c partecipi degli onori di Firenze • Non so ioben’inten» 
dere 9 come fatti tali s’accordino con lo fiato politico di 
que’ tempi, e come allora poteffe l’una Città far guer- 
ra coll’altra , competendo querto folamente alle Città 
Libere . Noi fappiarao , che anche dopo la morte di 
Ugo potcntifiimo Duca e Marchefe della Tofeana 9 eb- 
bero il comando e governo di quella Provincia altri Du- 
chi c Marchefi , fra* quali Bonifazio Padre della celebre 
Conterrà Matilda , e poi la rtelTa Matita , DucheOa di 
tutta la Tofeana . Senti Scipione Ammirato quefta dif- 
ficoltà , e fe le oppofe nel tib. 1 . della Storia Fiorenti- 
na* 
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Ji2 • Scegli rabbia levata 9 ne lafcerò il giudizio ad altri. 
Quanto, a me offervo > efTcre fatta menzione Ci*i;iratts 
JFafulana nelle Lettere di Jacopo Vcfcovo di Fiefole nel- 
J’anno lojg. preflb l* Ughclli 9 c che nel Diplomi di 
Corrado I, Auguro del 1017. preflTo il medefimo Ughcl- 
li vien dipinto il Contado Fiorentino dal Fiefolano . Rac- 
contano pofcia i medefimi Storici , che i Fiorentini nel- 
Tanno 1125. trovata la Rocca di Fiefole, che tuttavia 
ricufava di ubbidire , la forzarono colTarmi a rcnderfi. 
Oh quello si che niuna di&oltà ho io a crederlo , per- 
chè già Firenze , Fifa , ed altre Città di Tofeana aveano 
alzata la teda , e fuceano guerre fra loro , o co’ confi- 
nanti Nobili . Così ncU’anno 11J5. disgulìati i Fioren- 
tini • perchè il Camello di Monte Buono , dove erano 
Signori i Buondelmonti , faceva pagare un Dazio ai Mer«* 
catanti , che paifavano per colà , H portarono ad alfe- 
diario , c dopo averlo prefo e fmantellato , aggiunfero 
quelle campagne alla loro giurisdizione • Cosi nell’an- 
no 1158» come fcrive l’Ammirati juniore , elfo Popolo 
forzò il Conte Ugieri a capitolare, con obbligare t<i 
impegnare in utile di Firenze tre fue Casella , cioè Col- 
le Nuovo , Sillaoo , e Tremalo . Ma principalmente 
circa Tanno x i8a* gran congiura fecero i Fiorentini , al- 
lora concordi fra loro , per foggiogar tutti i vicini Si- 
gnori • Ffpugoarono Monte Grolfolo ; obbligarono il 
Popolo d’Empoli a pagar tributo da lì innanzi ; per via 
di affedio occuparono il Camello di Fogna ; forzarono i 
Conti Mangona « di Ccrtaldo , di Fighine , di Semifon- 
Ce » e i Cattane! di Cambiate , ed altri non pochi ^ che 
non importa riferire , a fottometterfi > o n pagar cenfo» 
o a preflar altri fervigi • Ognun cedeva a tanta poten- 
za • Ed ecco come a poco a poco cominciò Firenze a di* 
latar le fìmbrie » 

Non vollero clTcrc da meno in quello bel mediere a 
GenoveO nel Secolo medeEmo • Come atreda Caffaro 
nel Ljb. I. dtgli Annali Gcnovefi Tom. VI. '^er. 7 r^/. 
nell’anno ii^oà ^anuenfes adjan^um tcn- 

detunt 9 est 7 urrim ibi edificar unt » & bomines illiut 
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loci , ac de Bajardo , de Toipano > Communitatem 
• P'entimi lieti fem ^anuam adduxerunty quoniam ^anuenfì-- 
bus rcjifìebant , fidelitatem Sanalo Syro , Vopulo 
^anuenfi in ferpetuumjurare fecerunt . Pofcia dell* an. 
1153, Caflra Lavanienfium dejlruxerunty^ir cum iliis ita 
pacern fecerunt » quod Lavantenfes in mercede Confulum 
fe pofuerunt , ^ omni tempore in pracepta eorum flare 
juraverunt. Anche ncll’an. 1x40, yigintimilienfem Civi^ 
tatem & Caflra totius Comitatus prxliando ceperunt , dr 
fidelitatem omnibus hominibus Civitatis Comitatus in 
perpetuum jurare fecerunt^ Nulla di più aggiugnerò in- 
torno alle conquide fatte dalla Repubblica Genovefe , 
potendoli fopra ciò confultarc i molti Tuoi Annali da me 
dati alla luce . Baderà ricordare, che i Marchefi , Con- 
ti , Cadellani > e Popoli confinanti co* Genovefi , 
quali tutti r un dopo 1’ altro furono forzati a palTare 
lòtto il dominio di quella potentilTima Città. Dilli anche 
Topoli , perchè oltre ai Nobili Padroni di Terre e Ca- 
iklla > anticamente v* erano , ficcome accennai nella 
precedente DilTertazionc > paeli e Callellanze, gli abita- 
tori delle quali o cól danaro o colle benemerenze otten- 
nero dagl’Imperadori odai Marcheli la Libertà > o pure 
fe la procacciarono animofamente colla forza > e a fomi- 
glianza delle Città Libere eleggevano i lor Magidrati » 
e godevano il pregio di Repubbliche j o lia di Comuni- 
tà • Ma da che faltò incapo ai Popoli delle Città di slar- 
gare i lor confini , allora i men forti li videro obbligati 
a prendere la legge dai più potenti , ovvero fpontanea- 
mente fotto onede condizioni li fottomettevano al loro 
imperio . Nella delTa guifa per tedimonianza del Sigo- 
nio all’anno i i^iy^odiliani^ Sanguinetani^ & CapriUni, 
vicini Bononienfium Populi > profpera eorum fortuna^ 
permoth Civitatis Confules adierunt , atque adificiis qtti^ 
oufdam Ecclefip , fSt Communi Bononienfi donatis , ut in 
clientelam reciperentur, oraruntflsque primus ad poten» 
ti am parandam ejus Civitatis gradus efl fadlus . Scrive 
il Cìhirardacci , redar tuttavia in Bologna la Carta di 
queda lor dedizione.L’efeinpio di codoro fe ne tirò die- 
tro 
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tro degli altri . Quello intanto, che odi di una Città tie- 
ni per fermo , che fu anche tentato od efeguito dall’ al- 
tre , gareggiando ciafeuna dal canto Tuo , e adoperando 
le medefime arti e maniere per ampliare la propria po- 
tenza. Cosi parte colla forza , e parte coll’ induftria , 
qualfivoglia Città arrivò a ftendere la Tua giurisdizione 
d’ogni intorno, e fpeajialmentc fin dove arrivava la* 
Diocefi : di' modo che quafi alcuno non rimafe de’ Ca- 
ftellani o Popoli Liberi , chea! lor cenni non ubbidin'e. 
E di qui intendiamo , perchè Ottone Vefeovodi Frifin- 
ga fin circa l’anno iiy5. nel Lib. II. Cap. de I{eb. 
gcjl, Frider. /. fcrifie delle Città Italiane : Ex quo fit , 
ut tota illa terra inter Civitates ferme divifa , fingula 
ad lommanendum fecum Dicecefanos comfulerint ; vix» 
que aliquis T^oùilis > vel Vir mugnus tam magno ambita 
incentri queat , qui Civitatis fua non fequatur irnperium. 
Altrettanto ha Guntero nel Ligurino . Aggiugne il 
Frifingenfe più fotto ; Guillelmus Marchio de Montefer» 
rato , ^ir nobilis ^ magnus , ^ qui pene folus ex Ita- 
lia: Baronibus Civitatum efugere potuit irnperium . Sic- 
come io oflervai nella Par. 1 . Cap. 24. delle Antichità 
Eftcnfi , il Popolo di Padova nell’anno 1 2 1 raoflTe guer- 
ra ad Aldrovandino Marchefe di Erte, e si vigorofamete 
afiediò , e tormentò colle Macchino il Cafiello della 
nobil Terra d’Ellc,che Marchio tamquam devUlus fu co- 
Hretto ad voluntatem Communis Vadua venire , C^ficut 
Civis Communi Vadua in omnibus obedire . Raccontano 
quello fatto Rolandino nel Lib. L Cap. 12, il Maurilio , 
c il MonacoPadovano nel Lib.l.della lua Cronica. Gode- 
vano i Marchcli d'Elle anche Rovigo , ed altre ben po- 
polate e ricche Terre > fopra le quali niun tentativo fe- 
ce la potenza de’ Padovani . Tanto quelle Signorie, 
che la Terra d’Elle le riconofeevano elfi da* foli Irrpe- 
radori ; ma il Popolo di Padova intento anch’cflb alla 
dilatazion de’ confini, trovò de’ prctelli per fottomet- 
tere Elle : il che nondimeno fu riprovato da Papa Inno- 
cenzo III, c da Federigo II. Iraperadore , come ho di- 
mofirato nelle fuddette Antichità Ellenfi • 


Ma 
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Ma perciocché Aldrovandino Marchcfc per conto d* 
forzato fu td ubbidire ficut Civis ai Padovani , con- 
viene ora fpiegarc ciò che fignificaflTe quella frafe , e qual 
fofTe il rito della Cittadinanza ( cosi allora fi chiamava ), 
a cui fi fottoponevano allora o per amore o per forza i 
Poteati e Comuni confinanti colle Città • Cioè » ficco- 
mc di fopra abbiamo ofiervato , coftume fu de’ Nobili 
Vafialli Imperiali di abitar nelle loro Callclla e Terre , 
dove godevano i diritti del Principato , maggior piace- 
re trovando elfi in quel picciolo loro Regno , dov’crano 
Toli Padroni , che ntllc Città foggette al configlio , au- 
torità > c difeordie di molti * Per quella cagione (lan- 
dò le più riguardevoli Famiglie ferapre fuori delle Città 
con aver trasferito nelle lor Callella quello fplendore > 
che veniva a mancare alle Città, perciò i Popoli delle 
Città niun mezzo di «violenza o d’arti tralafciarono per 
trarre quelli Nobili ad abitare nelle Città. Coll* anni 
adunque ne forzarono una parte non folamentc a fotto- 
porrc le lor giurifdizioni ai Magillrati urbani » ma anche 
a tener cafa aperta in clTc Città a guifa degli altri Citta- 
dini > con divenir partecipi non mcn de’ peli , che degli 
onori della Repubblica. Non mancarono altri » che di 
buon grado fi fecero in qualche parte fudditi e Cittadi- 
ni della Città dominante , con ricavarne vari vantaggi, 
c malfimamente il patrocinio ed tjuto di elTa per le loro 
tenute . Però (òtto diverfe condizioni e patti fi prende- 
va allora o per amore o per forza la Cittadinanza : il che 
ho provato con diverfi efempi > molti de’ quali fi con. 
fcrvano nell’Archivio del Comune di Modena . Noi tro- 
viamo nel 1 1 5Ò. che Capitanci de Baifio jurant ejfe Cives 
Matinée , & defendere Ci<yitatem infra confines ab omni 
bomine,falvis facramentis illorumy qui jur aver unt Duci 
Cuelfeni cìrc. Et jurant babitare Civitatem Mutinenftrn 
unum menfem in tempore pacis & duos menfes in tempore 
guerra &c. Et jurant facere dare Boatiam (pagavafi un 
tanto per ogni paio di Buoi) omnibus eorum hominibus , 
nuncie B^eCloris vel ì{eSiorum Matinée circ. All’incontro i 
Modenefi promettono anch’ellì di difendere ed ajutare 
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gli uomini di BaiHo. £d ecco ciò, che figniBcava il 
prendere la Cittadinanza in que* tempi 9 rcftando in ef» 
fere le Comunità di que’ Luoghi . II Duca Guelfo IV. 
qui nominato fu uno de* Principi della Reai Cafa di 
Brunsvich , regnante ora nella Gran Bretagna , e di- 
(ccndcnte dal ceppo medefimo , che i Principi Marchcfi 
d’Efte, come ho provato nelle fuddette Antich. EilenH . 
Egli nell’anno 1I52. fu creato da Federigo I. Atigulb 
Dux Spoleti > Marchio Tufci^ , Vrinceps Sardinia , 
Dominus Domus Comitijfa Mathildis ♦ . Così nell* anno 
1178. 1180. 1188. ‘P/o, VajfapontCy Manfredino > /«- 
fante, ed altri chiamati f/g/; di Manfredi , giurarono 

la 

4 Bifogni qui rlfovvejiirfi i che qucflo Federigo è il celebro 
BirbarolTa Duca di Svevia > non folo grande invafore degli Stati 
della $. Sede > ma fanatico a fegno > che (ì credeva padrone di tvt* 
ro *1 mondo. Ricevette egli la corona deli* Imperio da Adriano IV. 
]*annoXi5f>e celebrò 1 * anno i r $8. la gran dieta di Roncaglia» 
»» dove intervennero (dice TAutorc negli Annali 1158. ) tutti t 
9, Vefeovi > Principi e Confoli »e furono anche chiamati gli allora 
9» quattro famoA Lettori delie Leggi nello Audio di Bologna » cioè 
», Buttar* > Martino GolJia > Jacopo , ed Vgone da Porta Rave* 
09 gnana...* Interrogati coAoro » di chi foAèrole Regalie > cioè 
>» i Ducati , iMarchefati» le Contee 9 i Confolati » le zecche» i 
» Dazj > le gabelle > i porti» miKni » le pefeagioni» ed altri Amili 
,9 proventi : tutto tutto » gridarono que* gran Dottori » è deWIm^ 
9» peradore 3i • Proficue narrando » come cavalcando un dì 1* Im- 
peradore tra due di elu Bulgaro » e Martino »> dimandò loro s* egli 
9» giuridicamente folTe padrone del mondo . 'Rifpofe Bulgaro »che 
9, non ne era padrone quanto alla proprietà ; ma il tcAardo Martino 
99 dilfe 9 che si • Smontato poi Timperadore » donò ad eflb Marti- 
99 no il palafreno fu coi era lìato . Laonde Bulgaro dilTe poi queAe 
9» parole : Afnif aquum » quia dixi àcquum, quod non fuìt aquum* 
99 Guadagnò ben Federigo con poca fatica il dominio di tutto il 
9» Mondo. Sarebbe prinu flato da vedere » fe i Franzefì > Spa- 
99 gnuoli 9 Inglefì» e molto piò fe i Greci » i Perfiani , i Cinefi 
9» &c. PintendeiTerocosì 9» • L’Autore in quello luogo da fe mede- 
iimo fa l’interpretazione agli flati della Chiefa » de* quali dice 
qui in veflito Guelfo IV. l’anno 1 1 ^z» quando Federigo era fola- 
mente Re di Germania » e niuna autorità avea nell’ Italia . Inoltre 
ridendoli della pretenfione di Federigo in Francia 9 Spagna » In- 
ghilterra» gran porzioni già dell’ Imperio Romano» fmembrate da 
elfo da’Barbari> di cui fece menziene f«l bel principio della pilTert. 
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la Cittadinanza di Modena . Ho trattato di quelle nobili 
Famiglie nella DifTcrt. XLII. Parimente nell’anno 1179 
Gerardo da Carpineta Capitano di quel Luogo giurò di 
abitare in Modena per due Mcfi dell’anno in tempo di 
pace , c tre in tempo di guerra , con altri patti ^ exce» 
fto cantra Imperatorem, Ducem^ Welfunt, & Epìfea- 
pumVerontnfcm>& Epifeopum Ferraricnfem,& Parmam* 
Varj erano appunto i patti, co’quali i NobiliVaflTalli del- 
l’Imperadore divenivano Cittadini di qualche Città. Al- 
cuni (I obbligavano folamente all’ abitare in elTa un 
determinato tempo dell’anno, e di difenderla; altri 
promettevano , che i lor uomini pagherebbero tributi, 
o pure farebbero tenuti a varie fazioni in occafion di 
guerra . Nell’anno 1908. come s’ha da Giovanni Villani 
Lib. Vili. Cap. 100. I Signori Vhddini (Signori Po- 
tenti) accordarono co* Fiorentini , e vennero a Firenze 
a fare riverenza alle comandamenta del Comune ^ e foda^ 
rono la Cittadinanza di tenere ilpajfaggio delVyilpi ficu» 
ro per buoni malevadori, E ’/ Comune di Firenze perdonò 
loro , e dimife ogni misfatto ; e accettagli per Cittadini 
e iiflrettualiy loro Fedeli^e Terre, che in ogni atto e bifo» 
gnodevejfero fare le fattioni del Comune, come Diftrit^ 
ttiali e ContadinLFvdXìo gli Ubaldini prima folamenteVaf- 
falli dell* Impcradore , ma colla difavventura d’ clTere 
confinanti colla Repubblica Fiorentina , cotanto allora-» 
potente . Celebre fii nel Secolo XII, c XIII. la nobil Fa- 
miglia da Camino , che ebbe anche il dominio di Trivi- 
gi . Rolandino Storico Padovano la rcgillra per una del- 
le quattro più nobili della Marca T rcvifana . Ho io pub- 
blicato tre Carte efillenti nelPArchivio Eficnfe , dalle 
quali rifulta , che Guecello da Camino , c Gabriello fuo 
figlio nel 1185. ^ collhuirono Cittadini di Trivi gi ^ con 
obbligarli aH’abitazione per due o tre Meli , e di tener 

apcr- 

4Ì>t che pofeìa divennero ottimi Cattolici ; della picciola porzio- 
ne del medeHmo Imperio poITèduca con titoli legittimi dalla S* Se- 
de non folo non fa menzione , ma feccamente racconta rinvefiitura 
di parte di eifa datane da un Principe , che nemmeno aveva autorità 
in Italia , com’egli Acifo piu e più volt# coofelTa c foftient fitgli 
Annali . 
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aperte le lor Cartella in fervigio di quella Citta , e di 
aiutarci Trevifani in guerra con altre condizioni, ac- 
crefciute nel iipp* da Guecello e Gabriello figlj del fit 
Gabriello da Camino^ i quali anzi concedono al Podertà 
di Trivigi plertam jurifdi^ionem omnium noflrarumTer^ 
rarum & Curiarum , & omnium nojlrorum bominum 
tam liberorum quam fervorum Cosi nello rtdfo an, 
Iip 9 » Guecello da Suligo , cd alfrk Nobili fi coftituirono 
Cives & Habitatores Tarvifii ; e gli flamini d( Ceneda 
altrettanto fecero , dichiarandofi Cittadini di Trivigi , 
fìcHt quilibet alius Civis Tarvifii » fupponentes nos per 
omnia jurisdiilioni Civitatis Tarvifii , 

Erano querti gli effetti della forza , per cui non folo i 
polenti Baroni , ma fin le rtefie Città deboli benché Li- 
bere venivano allora nccefiìtatc a fottometterfi alle più 
forti , che ogni di fi rtudiavano di aumentare la lor po- 
tenza e popolazione . Occorrevano parimente de* bifo- 
gni , per li quali I*un Popolo o Signore iHmava meglio 
di mctterfi fotte la protezione e dominio di un* altro • 
Raro e notabiliflimo é il fatto di Bertoldo Vatriarca di 
^nuileja , il quale perattertato di Rolandino Storico, 
nell’an, laai. fece fe ftefiò Vaduanum Civem,eaque oc^ 
cafione fe poni fecit cum aliis Civthus Vadua in Coltam 
five Datiam: cioè fottomife lo fiato Tuo, che era di gran- 
de ertenfione,al dominio di Padova con obbligarli al pa- 
gamento de’ tributi al pari degli altri Padovani. Seguen- 
do l’efcmpio di lui , altrettanto fecero il Vefeovo di 
Feltri e di Belluno, ed Eccelino da Romano, pofeia 
crudelifiimo Tiranno . Potentifiimo Principe era in quei 
tempi il Patriarca di Aquileja , c dipendente nel tem- 
porale dai foli Impcradorhe pure eccolo divenire Citta- 
dino e Suddito di Padova , Città allora di fommo credi- 
to c potenza • Convien credere , che il firtema de’ Tuoi 
interefiì il portafTe a querta rifoluzione . Avendo io ot- 
• tenuto da Padova lo Strumento di erta Cittadinanza pre- 
fa dal medefimo Patriarca nell’ anno 1221. l’ho dato 
alla luce . In erto egli mortra bensì di far ciò unicamente 
per l’affetto , ch’egli profeffa a Padova, e non già per 
Tom. III. Tart. ^ D al- 
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alcun blfogno dicendo: Lìcct terra noflra, ^ terra noflrf 
perfona in tnelhri fint Jìatu , quam olim fuerint ; ma li- 
mili facrifizj niuno fuol farli fenza qualche urgente ca» 
gione . Ho anche pubblicato 1 * atto dell’ anno i 25 o, in 
cui Algieri Vefeovo di Feltri e Belluno prefe la Citta* 
dinanza di Padova . Dilli chela voglia di dominare, 
febbre di chiunque è falito a gran potenza , fe non ha 
odacoli , va femprc più crefeendo . Non badò alle prin- 
cipali Città l’aver ricuperato i’ antico didretto , anzi 
maggiormente accrefciutolo colla deprclfione de’ Vaf- 
falli Cefarci , e delle Comunità rurali vicine . Senten- 
dofl effe in forze fuperiori alle Città confinanti > ma di 
poifo difuguale , s’ invogliarono ancora di mettere que- 
lle fot to il giogo. Nell’anno mi, i Milanefi moflero 
Tarmi contro i Lodigiani» e dopo un duro alfedio forza- 
rono quella Città alla refa. Dall’anno ii i8. fino al 1127. 
mantennero la guerra contro i Comafehi > egiunfcro fi- 
nalmente a far piegare il collo al valorofoPopolo di quel- 
la Città • Pofcia nell’anno 1 1^0. indufiero i Cremafehi 
aribcllarfi a Cremona : dai che poi fi fufeitarono gravi 
e lunghe guerre in danno di gran parte della Lombar- 
dia • Queda jnfaziabil cupidità di dilatar cotanto T im- 
perio del Popolo Milanefe , quella fu , che fi tirò die- 
tro l’odio c lo fdegno di tutte le confinanti C'ttà , e fu 
la Principal cagione di tante calamità , ch’eflTo patì fotta 
Federigo I, Imperadore . In quedo particolare non la 
cederono ai Milanefi le Città di Genova , Firenze , Bo- 
logna , Padova, anzi qualunque altra , lacuipofianza 
fi trovalfe fuperiore alle vicine , con avvenire infatti , 
che ad alcune delle più forti riufeì di foggiogar le infe- 
riori. Cofa avvenific in mezzo a tante armi e sforzi 
delle Città , per crefeere il loro dominio , ai Vefeovi » 
Abati , ed altri Ecclefiafiici , sì ricchi una volta e po- 
tenti , ne tratterò qui fotto nella Difìfert. LXXII. Tut- 
tavia non vo’ qui lafciar di dire, che nè pure potè la 
Religione impedire , che le Città Libere fi deflfero a 
fpogliare anch’eflì delle loro Regalie. Ad alcuni Vefeo- 
vi era fiata dagli Augufii conferita la Dignità del Comi- 
tato 
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tato nelle loro Città » cioè il Setolar Governo . Gode- 
vano tanto Vefeovi , che Abati > Badefle , e Canonici 
Cartella c EU>cche , indipendenti dai Magillrati dcllc>^ 
Città 9 e foggette ai foli Imperadori , da’ quali ne pren- 
devano le invcrtiture . Anche contro di quelli facri 
perfonaggi con pari ardore fi rivolfs la cupidigia delle 
Città Libere » di iraniera che pochi degli Ecclcfiaftici in 
tal temperta vi furono > che non patiffero naufragio. 
Imperocché o gli rtcrtl Ecclertailici anrtofì talvolta della 
gloria militare s’ imbrogliavano fpontancamente in— > 
guerre ; o cfiTendo in armi l’un contro l’altro i vicini ,(I 
trovavano forzati a formar leghe , o a prendere per di- 
fefa gli altrui preiidj > e tutto finiva in perdere quel 
che aveanodi più onorifico nel temporale . Nè manca- 
vano altre arti per farli padroni della roba de’ facri Pa- 
fiori e Prelati. Ne recherò qui un folo efempio. Fin 
da’ vecchi tempi inchiufa nel Contado di Modena , co» 
me altrove ho mortrato , fu la terra di Nonantola • A po- 
co a poco gli Abati di quel celebre e ricchillimo Mona- 
fterio > o per dono dcgì’Ioiperadorij o con altro mezzo, 
acquiftarono il dominio di efia Terra, e d’ altre Ville ; o 
pure quel Popolo s’era melfo in Libertà . All’ incontro 
pretendendo la Repubblica di Modena di godere diritto 
su quel Luogo , e inforte varie controverfic a cagion 
de’ canali d’acqua, i Bolognefi fempre attenti al loro pro- 
fitto , nell’anno 1131. feppero convertire in lor prò 
quefte difeordie. Imperciocché lufingarono con tal gar- 
bo quel Popolo , che rindulTero a metterli fotio la lor 
protezione , fenza far conto alcuno nè degli Abati , nè 
del Comune di Modena , c a promettere un lieve an- 
nuo tributo alla loro Repubblica . A tale avvifo non fi 
poterono contenere i Modenefi dall’entrare in guerra, 
e quella più volte fopita tornò di tanto in tanto a riac- 
cenderli, finché confcrvato all’Abate ( oggidì Commen- 
datario) il diritto fpirituale , e pagata a lui gran fom- 
ma di danaro , il tcraporal dominio di quella Terra re- 
rtò in potere de’ Modenefi , ai cui Principi tuttavia ub- 
bidifee • Ho io dati alla luce i patti , co’ quali in elfo 
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anno xiji. il Popolo di Nonantola fi fottomife af Co^ 
nume di Bologna . Strana cofa fu , che per cagione di 
quella guerra m offa da’ Modenefi , Eugenio HI. Papa ar- 
rivò a privar Modena del Vcfcovato nel 1145, c a parti- 
re quella Dìocefi fra i Vefcovi vicini • Se pareffe infoli. 
ta c mcn giuda in quc* tempi una tal pena , le Storie 
noi dicono. L’ufo era , che ogniqualvolta un Vefeovo 
folTe caduto in ribellione o Scifma ,fi foleva ben punire 
il delinquente , ma quali mai non s’ involgeva la Chiefa 
nei gaftigo. Guntcro nel Lib. II. del Lugnrino parlan- 
do delle gclla di Federigo I. Augudo cosi fcrivc : 
ihdin dr Fontifices Halberfiadenfis , dr illc , 

Sub ijuo Brema fuit , tali I{rgalia jura 
Umifere nota : perfona fcilicet ippt , 

tamen Ecclefia , A/rque enim quod Taflor inique 
Gejferit , Ecelefiafas efi in datnna refundi • 

Ma qui nè il Vefeovo > nè la Chiefa aveano commeffb 
delitto; e fe v’ era del reato » quello fi dovea rifondere 
fopra i capi della Repubbl ica : fe pure non fi dovea più 
tolto compatire il giulto dolore di elfi in veder paffata 
parte del loro Contado in mano di Potenti vicini . Du- 
•rò poi poco si llravagante galligo* . 

Rinomato parimente per la fua antichità ed opulen- 
za era il Monallerio Pom pollano , fituato fra Ferrara e 
Comacchio, di cui anche fa menzione Papa Giovan- 
ni Vili, in una Lettera fcritta 1 * Anno 874» a Lodovi- 
co II Imperadore, e pubblicata dal Baluzio nel Tom.V. 
Mifcellan. Signoreggiava quell’ Abate nel temporale e 
nel fpirituale tutta P Ifola Pompoliana , ed alcune Ville 
o Parrocchie > come anche apparifee da un Diploma di 
Federigo I Augufio dato nel 1 1771 e da me pubblicato • 

t Senza tanti ìnntni riflelli > dice aggtoilaramente 1 * Ughelfi 
( Ifal, Sue, to, 2. col, 118, ) in tale avvenimento: Hujus Eptjcopi 
( Ribaldi ) temporibus Eugenius ///. Pontìfex anno Muti» 
menfem Civitatem dignitate Eplfcopali prìvavit 3 ' quod fjus Cives 
Nonantulanam Abbatiam cantra Ponùficis auéforitatem divexaf» 
fent ; tametfi brevi poftea compojitis rebus iUam eidem culpam fa» 
tenti benigne relìituit • 
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Ma perciocché di quà e di là fopraftavano a quell’ in(i« 
gnc Badia varj nemici , che $’ andavano ufurpando i di 
lei diritti , prefero lo fpcdientc qfuc’ Monaci di fotto- 
porre al dominio di Ferrara , c dei Tuoi Principi quella 
Giurifdizione, con elTerfi poi eglino trasferiti ad abitare 
in Ferrara , e reftar tuttavia il Governo fpirituale con- 
troverfo fra il Propello Pompofiano ( la cui elezione^ 
per Giufpatronato appartiene al Sereniffimo Duca di 
Modena)* , e i Vefeovi di Comacchio . Anche il Vc- 
feovo di Ceneda eferciiava anticamente Tautorità tera«‘ 
porale foprt tutte quali le Terre ed uomini della fua«» 
Diocefi . Con avido occhio mirava quella preda il Co- 
mune di Trivigi > nè mancaron prctelli per muovere 
guerra a quel paefe • Il terrore dell’ armi , gli omicidi, 
c i faccheggj induifero Matteo Vefeovo di quella Chie- 
fa nell’ Anno ì ipo. ad accordarli co’ Trevifani , e a fot- 
toporre le Terre del Tuo Vefeovato alla loro giurifdizio- 
nc 9 come corta dal Documento , a me fomminiftrato 
' dall’ Archivio Ertenfe . Un’ altra concordia fegul pofeia 
fra loro nel 1203, che parimente ho data alla luce . Co- 
sì in que’ Secoli di ferro niun rifpetto avea l’ umana cu- 
pidigia alle facre perfone c Luoghi ; e ciafeuno a mifu- 
ra delle fue forze lì arricchiva colle loro fpoglie . Ci 
furono veramente alcuni Prelati > che invaghiti a guifa 
de* Laici del gloriofo > ma pcricolofo mellier dell’ armi» 
vollero talvolta entrar in guerre , e palTando fopra ogni 
fcrupolo 9 condurre eglino ftelTi le loro truppe » Se U 
liniftra fortuna li condannò a lafcìar in preda ai vincito- 

D 3 ri 

Diffafamente co» fo<le , e vere ragioni Monfig. Fontani ni in-» 
ombedoc I« Difcfc d«l Dominio della Santa Sede, dimoftrò farti 
e illegitiimi i Diplomi Imperiali contro la giuyifdlzione della 
Santa Sede in «]Ocfta Badia ; di cui fo concerto J* jfufpatronato alla 
Serenifs. Cafa d* Bfte nel trattato di Fifa > violento , e per molti 
capi ptcgitidiaiale alla S» Sede, in tempo di Alcff*andro-VII» Onde 
bafta accennar , fenaa ritoccare qoefto punto artai noto . Si noti pe- 
rò , che nè ragioni contrarie, ne autorità innegabili^ riraorter mai 
quello Autore dalle fue opinioni follenutc mprdtcut fino agli 
eftrcmi . Guai j quandi in wa mente umana ptp ratione vp- 
Uéntat • 
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ri nemici le lor Terre fenza poterle poi ricuperare U 
non è da maravigliarfene . Il che però non dico , quali 
fofse lecito a coloro l’attribuirli > e il ritenere i Beni , 
eh’ erano delle Chiefe . Imperocché anche fecondo le_> 
Leggi Imperiali , come fopra accennai , qualora il Vc- 
feovo, o Abate» pofTeflore di Feudo dato dai Re od Ini- 
peradori , diveniva reo di ribellione o d’altro grave 
delitto : perdeva egli bensì quel Feudo in Tua vita; po/Ì 
mortem vero ejus ad fuccejforem ejus reverthur Feu^ 
dum j come abbiamo dal Lib li. de Feud. Tit. 40. E 
quello con ragione , perchè al dire di Ottone da Frìfin- 
ga Lib. II. Gap. 12. de geli, Frid, I, Ecclefiarum Fenda 
non perfonis , fed Ecclefiis perpetualitcr a Trìncìpibus 
tradita funt . Ma i più de’ facri Pallori anticamente ^ 
tuttoché abborrilTcro c fuggiflTcro le guerre , e niuna-^ 
giuda occafione dedero ai potenti Laici di far loro de! 
male , pure troviamo , che rim^fero fpogliati dei lor 
domini : confeguenza di que’ tempi , ne’ quali più for- 
za aveva 1 ’ Ambizione che la Religione in cuore degli 
uomini • Ognun sa > quanto fodero alieni da ogni pen- 
der di guerra , e da’ politici imbrogli i Collegi delle 
facre Vergini . Godevano ancor quede una volta non^j- 
poche Cadella > Rocche, e Giurifdizioni » loro concedu- 
te dalla munificenza dei Re ed Imperadori , o pure dalla 
Pietà de’ Fedeli . Ho io prodotto due Diplomi fpcttan- 
ti a dueinfigni Monaderj di Pavia > che ci danno a co- 
nofeere , quante Cadella fodero antica meatc di loro 
dominio • Antichidlmo è quivi il Monadcrio del Sena- 
tore , perchè fabbricato nell’ Anno 715. regnante il Re 
Liutprando, e tuttavia fiorifee alimentando nobili Ver- 
gini dell’ Ordine di S. Benedetto. Federigo I Impera» 
dorè nel i i 5 i. confermando a Sinelìnda Badefsa i Beni 
di edb facro Luogo , fra gli altri annovera Curtem, qua 
vocatur Vorlicia (oggidì Marchefato di Porlezza); 0#r- 
tem F^naverfa cum Cajiro, quod dicitur I{uptaripa; Cur* 
ttm Cafella cum Ca/iro ; Curtem ctìam Cafale cum Sala , 
^ Santìo Hilario , ^ Caflro» quod dicitur F'igueria (og- 

. gidi 
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gidì Voghera Terra nobilc),7artem etiam quartam Ca- 
flri de Monte Dondono . Traiafcio altre Corti , nome al- 
lora lignificante una Villa con Parrocchia. L’altro Mona- 
de rio Pavefe di Monache profefìTante anch’ efib la Rego- 
la di San Benedetto 9 è quello di San Felice, antica- 
mente chiamato della ^egina^ e di San SalDatore . Molti 
beni furono ad efli conferiti da Ottone II Imperadore • 
Ho io dato alla luce un Diploma di Ottone III fuo Fi- 
glio , confermante a Ceppa Badeffa la meth di due parti 
ex Caflellis , vel Curtisyfeu f^illis^ cioè Coronate , 
fironovo , ì{pcca . Iter» Coronatem , ^ Caflro Infula , 
qua: nominatur Majore infra Lacum Majorem y Lexx , 
Valle Summonjico , Mezzanuga , Villa Bulgari , Colo» 
nico , Sebiate &c. Balena , Carie inno j Leocarno 
Chi è pratico del Lago Maggiore , riconofee qui alcu- 
ne di quelle Ville, Terre, e Cartella . Il Diploma ori- 
ginale da me veduto è àno XU Kalendas Decemhris % 
j4nno Dominiae Incarnatìonis Milleftmo Primo ^ Indi» 
elione XV. &c. Adurn B^*otnnA . Tuttavia ne pende la 
Bolla di piombo, nel cui diritto è il volto dell’Impera- 
dore,.e all’ intorno A VREA ROM A , e nel rovefeio 
ODDO T?HRAT0R ROMANORVM . Il fuo princi- 
pio è il feguente ; In nomine Sandjs & individua Tri» 
nitatis , Otto Tertius fervus Apoflolorum . Tutto que- 
llo ho voluto avvertire , perchè il Chiarifs. Monfignor 
Fontanini nella Difefa feconda del Dominio temporale 
della Sede Aportolica l'opra Comacchio per quanto potè 
cenfurò un Diploma Rampato dall’ Ughclli , Margari- 
no 9 ed altri , e contenente un cambio del Monafterio 
Pompofiano . Alle Tue cenfure io rifpofi nel Cap. XVI. 
della Piena Efpofizio'ne, Spezialmente arringò erto Ccn- 
fore contro il titolo di Servus jìpofiolorum . Ne recai io 
altri efempli , ed eccone unod’ incontrartabileautenti- 
cità. Ora dal Documento fuddetto apparifee » che al 
dominio di quelle l'acre Vergini appartenevano varie 
Cartella e Ville; ma i Milanert , ed altri Popoli confi- 
nanti col tempo le artTorbirono, unendole alla lor Si- 
gnoria • 
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Cofì le Città Libere d’ Italia , per qualunque occa^ 
iione>giuBa o ingiuda , che fi prefentafTe , purché non 
mancaiferole forze, fi ficcano padrone degli Stati al- 
trui , nè pure perdonando agli amici , talché anTaifTimo 
fi dilatarono i lor confini ; e durò la lor potenza , fin- 
ché confumate dall* interne guerre civili , o per loro 
elezione , o per forza fi fottomifero a qualche Princi- 
pe , come vedremo nella DilTert. LIV. Già accennai 
nella DilTert.XXI, che ne’ vecchi Secoli fi trovavano al- 
cuni Contadi , podi fra le nobili Città , e da effe indi- 
pendenti . Si dee ora aggiugnere , eh’ effi dopo il Mil- 
le o paflarono in dominio di qualche potente Famiglia » 
o divifi in varie Signorie , rimafero lotto il governo ed 
autorità de’ C 4 f/l 4 »i , chiamati anche Catt cinti ^ Vet*^ 
vajjori , Cafiellaniy e d’ altri fimili nobili per fon aggi ; 
ma in fine ancor quelli minori Conti c Reguli o per 
amore o per forza piegarono il collo fotto la potenza^ 
maggiore delle Città Libere , affoggettandofl ad effe • 
Di fopra avvertii , che nelle montagne rinomato fu 
ComitatHS Feroniani , oggidì il Frignano , o fia Fre- 
gnano , pollo al mezzo giorno del territorio Modenefe, 
e confinante da altri iati col Bologncfe , Pilloiefc c Lue- 
chefe . Fin l’Anno ii 50. tutta quella contrada , ab- 
bondante di forti Cade Ila , Terre , e Rocche , era par- 
tita in vari Signori , o per i/pontanea fommiffione de* 
Popoli , o per la forza dell* armi , o per liberalità e 
inveditura degl’ Imperadori , divenutine Padroni 
Inforta difeordia fraque* Capitani o Cadellani , la Re- 
pubblica di Modena , la qual forfè pretendeva , che il 
fuo Contado s’avefse a dendcrc fin dove arrivava la^ 
DiocefI, accorfeai fuoco , e indiifie la Principal Fazio- 
ne d* efiì chiamata de’ Cordoli , a prendere la Cittadi- 
nanza di Modena , e a foggettarfi al fuo Dominio . L’ 
Atto di tal foggezione dipulaco nell’ Anno 115^. edrac- 

to dall’ 

7 Megl io avrebbe derm di quegli antichi Re ed Avgufti : 
nutinf tnvaforì , Giacché di que* Luoghi > che erano porzione.^ 
deir ampia donazione della ConteiTi Mfttiide» ia fovrana giurifdK 
9Ìone apparteneva alla Sj Sede • 
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ro dall* Archivio della Comunità di Modena , 1 * ho io 
dato alla luce. Quivi c detto , che Capitanei de Fre^ 
gnano , vìdelicet illi y qui appellantur Cervuli , jurant 
omnes ejfe Cives Matinee , defendere Civitatent infra 
confnes ah omnibominCy exceptis tamen illiSiqui jurave^ 
runt fidelitatem Duci Guelfoni^fi venerit in Lotn bardiamo 
^ habebit domini umPoJjeffionis Comitijfa Mathildis &c» 
Erano i Gualandi la Fazione contraria . Dallo Stru- 
mento fuddetio fi ricava, che veramente que’ Nobili, c 
Popoli divennero Sudditi di Modena j perchè fi obbli- 
garono a pagare la Boazia » cioè un tanto per anno per 
ciafciin pajo di Buoi . Ma perciocché vi reftavano non 
pochi altri Caftellani del Frignano , ripugnanti al do- 
minio de’ Modenefi , aneli’ efiì a poco a poco furono 
tratti ad abbracciare lo fieflb partito , come apparifee 
da altre Carte, efifienti nel medefimo Archivio. Una 
fpczialmente vi fi legge fcritta nel 1175. dove fa bella 
comparfa la Nobil Cafa de’ Marchefi Montecuccoliy che 
fino da que’ tempi rifplendeva per la copia de’ Feudi e 
ricchezze . Quivi in pmfentia Domini Henrici Mutinen* 
fts Fpifeopi , Cerardus de Montecuculo , ^/[Ibertus frater 
dilli Domini Epifeopi jurant ejfe Cives Mulina 
fSr dare Boatiam Mulina fex Denarios Lucanos omni 
anno prò unoquoque pari boum , exceptis Caflellanis &c* 
-Lungo farebbe il raccontare , con quante arti c sforzi 
fi fiudiafiero i Bolognefi per togliere a* Modenefi quella 
picciola Provincia . Mafiìmamcnte fui principio del 
Secolo XIIT. prevalendo la loro potenza , ne ufurparo- 
no molti Luoghi ; e il Popolo di Modena o per troppa 
bontà , o per non potere di meno, comprooiife quella 
controverfia : in chi mai ? nello fteflTo Podefià di Bolo* 
gna , cioè in liberto ^ifeonte , il quale ben fervi i Bolo- 
gnefi con ifpogliare di aflraifllme Cailclla il difiretto 
Modenefe • 11 Tuo Laudo , accennato dal Ghirardacci , 
l’ ho dato alla luce , e fu proferito nel 1204. A’ Mode- 
nefi troppo iniqua parve quella fentenza , come anche 
accenna l’Autore de’vecchj Annali di Modena Tom. XI. 
I^r. ttaL fcrivendo egli ai medefimo Anno 1204, Mu- 
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tinenfes contfromiferunt fe in Bononicnfibus , qui tuie» 
runt inìquum Laudum de confinibus Mutine . Ma l’efor- 
bitante potere de’ Bolognefi codrinfe i Modenelì ad al- 
leviare il lor dolore con vani lamenti c querele , finché 
venuto Federigo II Impcradore in Lombardia nell’ An^ 
no 1225 , e portata al fuo Tribunale quella lite e do- 
glianza, egli con fuo Diploma cafsò il CompromelTo e 
il Laudo fuddetto , riducendo aldovere i confini fra_>» 
Modena e Bologna. Quello Documento ellratto dall* 
Archivi» del Comune di Modena, fi legge llampato 
da me . 

Rcllava un’altra parte delle montagne , feparata dal 
Contado di Modena, per cui feorrono i due torrenti 
Dolo c Dragone , e i cui confini arrivano fino allo Spe- 
dale di San Pellegrino. Se anticamente fin colà fi ften- 
deffe il territorio della Città, ficcome certo fi llendeva 
e flende la Diocefi , memorie non truovo , che ne par- 
lino. Sappiamo ben di ficuro , che circa l’anno io 5 ^. 
da Beatrice Vedova di Bonifazio Duca e Marchefe di 
Tofeana, c dalla celebre Contefla Matilda fua Figlia , 
fu in que’monti fabbricato il Monaflerio di FrafCnoro » 
e magnificamente ancora dotato ; c che l’Abate e i Mo- 
naci nel Secolo fulTegucnte erano Signori del Borgo di 
Frafiinoro , e di varie Cartella in quelle parti . Sun pe- 
rite , o paffate in lontane parti le Carte di quel Mona- 
rterio , le cui rendite oggidì fono applicate al mante- 
nimento de’Maroniti in Roma ; e però non apparifee , 
chi dcrte a que’Monaci un tal dominio . Solamente nell’ 
Archivio Arciducale di Mantova trovai > ed ho poi 
dato alla luce un Diploma originale , con cui nell’an- 
no 1154. Federigo I. Augufto confermò a Guglielmo 
^bate del Monnfierio di San Claudio di Fraffinoro tutti 
i Tuoi Beni > annoverando fra erti Curum de Mettila 
€um Rocha & Ecclefia , Curtem de ì{unco Sigtfredi 
cum Caflro & Ecclefia , Curtem de F'itriaula cum Cafiro 

Ecclefia , Curtem de Ifola cum Caflro & Ecclefia , 
Curtem de %/iligonte cum I{ocha , & Caflrum Montis 
^fie , & Caftrum Tizegoli fere totum cum Ecclefia , 
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Cafirum de Majjd , &partem Caflri Laguxoli &c, Cur^ 
tem de Campagnola cum Caflro c^'f. Curtem de Butrione 
€um Caflro & Ecclefia , Curtem de Cannitulo cum par» 
te Caflri c^c. Era ben toccato a que* Monaci un buon^ 
boccone ; ma in quel mcdefimo fecolo , o fia che i Mo- 
denefi mal fofferiffero tante Caftelfa in loro mano ; o 
che gli fteffi Monaci ù fenti(Tero inabili a foftcnerfi con- 
tro la forza de’ vicini Caftellani lor nemici , bollendo 
fpezialmentc allora la guerra fra il Sacerdozio e 1 * Im- 
perio \ e dando i Modenefi per la parte Poatifìcia : è 
indubitato , che il mcdefimo Guglielmo Abate e i fuoi 
Monaci fottopofero 1 * intera lor Signoria al Comune di 
Modena , come coda dallo Strumento deH’Anno 117^, 
eh* io ho dato alla luce . Pofeia nell’ Anno iip7, come 
coda da vari altri Atti d’c(To Comune , gli uomini dell’ 
Abazia di Fradìnoro più drcttamente ?ì fdggettarono 
alla Città > con predare Giuramento di Fedeltà contrtL» 
$mnem hominem ^excepto cantra Imperatorem,tlr ^bba» 
tem Fraxinorii, Quei > che giurarono » furono Homi» 
nes de yidriola, de Monte Stephano, deMaJfa^ de J^bia» 
no 9 de Laguxolo , de Medula, de Cajula^ de Fraxftàoriù , 
de C/frcovoltOy de Bdfnco Sigefredo , de Bocaxolo de Ta» 
lagano , de Savonerio > de Caflregnano . Lafeio andare 
altri Atti , per dire in una parola , che redo in fine pa- 
cifico pofiefibre di quelle Terre il Comune di Modena^, 
mediante lo sborlb di gran fomma di danaro a quell’Aba- 
te e Monaci . Diilì , che un tal dominio fi Rendeva fino 
allo Spedale di San Pellegrino , ’ ed ivi è tuttavia il con- 
fine fra la Podederla di Monte Fiorino , c la Garfagna- 
na, cioè fra (a Lombardia , e la Tofeana . Perciò vo- 
lendo i Modenefi nell’ Anno 1216, andare a ricevere a* 
confini il Re Arrigo, figlio di Federigo Re de’ Roma- 
ni , che veniva per la Tofeana andando verfo la Ger- 
nvania , fi portarono con apparato nobile fino allo Spe- 
dale fuddetto di San Pellegrino , ed ivi accolfero il gio- 
vinetto Principe fenza contradizionc di alcuno . Del 
qual’ Atto nel Regidro del Comune di Modena efide la 
Proceda fatta da Frogieri Toteflà di elTa Città , e da me 
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ancora pubblicata , per dichiarazione » che entro i con* 
fini del Modenefe era comprefo quello Spedale . Cosi 
certo era il dominio del Comune di Modena in quel pio 
Luogo anche ne’ vecchi Secoli , che Io fiefìTo Comune di 
Lucca fcmbra averlo riconofciuto nella Concordia fti- 
pulata fra i Modenefi e Lucchefi dell’Anno i28i«da 
me rapportata nella DilTert. XXX. per provvedere alla 
Scurezza delle Brade fra 1 * una e T altra Città . Egli è 
poi fuor di dubbio , che i Modenefi, e Principi d’Efte 
• fino al dì d’ oggi han confcrvato il dominio e poflTeflb di 
San Pellegrino , ciò apparendo dai Privilegi conceduti 
da Ercole I. nell’Anno 1484, e da Alfonfo I. nel 1 50^, 
amendue Duchi di Ferrara e Modena , e Rettori di 
elfo Spedale, di poter fare ivi la Fiera nel dì i, Agofio:' 
il che appanìce dai due Diplomi ricavati dai Rcgiftri 
deir Archivio Eftenfe > eh’ io ho renduti pubblici • Ag. 
giungali l’Invefiitura di quel Luogo data da Mafiìmi* 
liano I Imperadore al fuddetto Alfonfo I nell* An- 
no I yo^, confermata poi da tutti i fulTcguenti Augufii , 
leggendoli ivi Territorium *vocatutn Sanalo Teregrino » 
fofitum in ^Ipibus inter Civita tem Mutine , & Civi- 
tatem Luca . Ma ciò, che toglie ogni contro verfia , 
fifia il dominio di Modena in quel fito, fi è , che da an- 
tichilfimo e immemorabil tempo il Podefià di Monte-» 
Fiorino pel giorno 'C Fiera di San Pellegrino fi porta.^ 
colà, come a Tua giurifdizione , colle milizie fue ; abita 
in quello Spedale , vi fa giufiizia , punilce i rei , e Ben- 
de Strumenti , fcritti dal Notaio nel Territorio Mode- 
nefe di Monte Fiorino ; mette le guardie alla Chiefa , 
c a’ pofii della Fiera , ed onorevolmente qual MiniBro 
del Duca di Modena è in efia Chiefa accolto. Tutto 
quefio da più Secoli praticato , fa a chicchefia cono- 
fccre , chi fia il vero Padrone del Luogo di San Pelle- 
grino . 

Quello poi , eh’ io finora ho detto del Territorio di 
Modena ampliato ne’ vecchi Secoli , fi può applicare a 
tant’ altre Città , le quali fe le forze hanno corrifpoBo 
al defiderio > non han fatto di meno , fors’ anche hanno 
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fatto di più . E qui fi dee aggiugocre , che oltrc^ 
alle voci di Comitatus e Difirifius , furono anche in 
ufo quelle di Farcia e Vaiare . Di quefli vocaboli non- 
dimeno fi fervi vano per denotare tutto quel che pof» 
fedevano di là dal loro Contado e Diftretto • acqui- 
fiato colla forza , o donato dagl* Fmpcradori * • Leg- 
gefi da me prodotto un Diploma di Federigo 1 » dato 
nell’Anno ii8^> cioè dopo la Pace di Cofianzi, alla Re- 
pubblica Miianefe , in cui le concede una man di Luo- 
ghi e Cartella fituati fra l’Adda e 1 * Oglio per accrefei- 
mento del loro dominio , Non furono men folleciti i 
Cremonefi fotto Arrigo fra gl’Impcradori Quinto , fi- 
glio del fuddetto Federigo , a racquiftare la nobil Tcr- 
ra , oggidì Città di Crema > e 1 ’ /fola di Fulcberio : on- 
de poi rifultarono tante guerre fra quel Popolo c i Mi- 
lanefi , come s’ ha dalla Cronica di Sicardo , e da altri 
Autori. Il Diploma di eflb Arrigo , concedente que*, 
Luoghi a* Cremonefi nell* Anno iip2> fi può leggere 
pubblicato da me > ficcorae un* altro del iip$. in con- 
fermazione del precedente. Nè folamente nel conti- 
nente dell* Italia fi riftrinfe una volta 1* imperio di alcu. 
ne potenti Città Italiane, ma fi dilatò fopndelle illufiri 
Ifole » ed anche in Levante . Parlo de* Veneziani , Gc- 
novefi , e Pifani » sì poderofi una volta in terra e in 
mare . Stefe la Veneta Repubblica l’imperio fuo foprà 
la Dalmazia e Croazia , ed altre Città dei Lido Setten- 
trionale o Orientale del Mare Adriatico fui fine del Se- 
colo Decimo • Pofeia prefa nell’Anno 1204. dai Latini 
1 * Imperiai Città di Cortantinopoli , e divifo fra loro 

r Im- 


8 Adunque Federigo II. quando fpcdì mandar! » ad Refignati»^ 
nem Comitatus terra , ^ Poderis quondam Comitiva Matbildii 
( Antonell. Farm, pàr, 7. p. 284. ) dice qualcofa piii di quel che 
gli fanno dire in var) luoghi gli Annali Iraliani . Per (ìmil modo il 
2,10 di Federigo > dicendo ( Buttar , Caffi n, to, a.)d*elTer Signore 
di ciò che Matilde o aveva acquirtato colla forza > o pofledeva per 
donazione : Pbilippus Dei grafia Ùux Tufeia , iT Dominut totiut 
Poderis Comi tifa Matbìldts I intendeva d’ ellèr Signore di piò a 
che d’AlIodiaii . 
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1 * Imperlo dell* Oriente Criftiano , un gran tratto di 
pacfe toccò in quelle parti ad cfìTa Repubblica : per cui 
cflTa mirabilmente crebbe in potenza . Vedi il E)andolo 
nella Cronica Veneta Tom. Xfl. !{er, ItaL EfìTendo poi 
nate controverse fra i mcdefimi V'^eneti , evi Franchi 
dominanti in Coftantinopoli per la divifion di quelle-» , 
Terre , furono nell’Anno 1205. eletti Arbitri» i quali 
fcntenziarono , come fi vede nel Documento da me 
dato alia luce • Anche i Genovcfi c Pifani gareggiarono 
lungamente infieme per l’acquifto delle Ifole di Sarde- 
gna, finché furono corretti a cedere alle forze degli 
^ragonefi. Anzi anche una parte della Corfica venne 
in loro potere , ciò apparendo da un’ Accordo fcguito 
nell* Anno 1248, e da me pubblicato » fra eili Pifani , c 
molti Nobili Corfi . Oltre a ciò acquiftarono i medefi- 
Uii Pifani , c molto piò i Genovcfi , vari diritti c do- 
mini nel Regno di Gerufalemme , come fi vedrà nella 
DifTert. XLIX. Ma prima di abbandonar quello argo- 
mento , non vo’ lafciar di dire , che in que* tempi co- 
tanto fconvolti non mancarono de’ Nobili . i quali te- 
mendo di foccombere lòtto la potenza e rapacità delle 
^itta, fi ri voi fero al ripiego praticato anticamente da 
tanti per fottrarfi ai pubblici aggravi , con fottomet- 
tcre i lor Beni alle Chiefe , e ripigliarli poi a Livello • 
Ora anch’ efll donavano alla Chiefa Romana le loro Ca- 
ftclla, e daeffapoi le riconofcevano in Feudo , o con 
altro titolo , per godere della protezione di sì venera- 
ta Potenza. Bollivano nell’Anno 1144. guerre fra 1 
Pifani c Lucchefi » e trovandoli in mezzo o vicini a-_* 
quello fuoco Guido Cardinale , e Ubaldino fuo Fratel- 
lo, come poflfeflori del Caflcllo di Montalto , giudica- 
rono meglio di farne un dono ad clfa Chiefa Romana > 
con divenir poi Vaflalli di eda ; il che apparifcc dal Do- 
cumento 9 eh* io eftrafii dal Regillro di Cencio Camar- 
lingo . Altrettanto avea fatto un* altro Nobile nell’An- 
no 1078. pel Caflcllo di Moricicla pollo nel Ducato di 
Spoleti , mentre quella Provincia era lòtto il dominio 
degl’Imperadori. Probabilmente per la fiefifa ragióne 
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fu fottopofto al li Chicfa Romana nel Regno di Lione in 
Ifpagna il Caflello di Torafb : del che ho addotto nn « 
Documento dell’ Anno 1272. Che anticamente ancora 
appaftenetTe al Dominio della Chiefa Romana il Borg§ 
di Dola in Francia, per cui ncITAnno 1075. Guglielmo 
de Calviniaco prcftò giuramento di Fedeltà a Papa Gre» 
gorio VII. fi raccoglie da un’ altro Documento da me 
dato alle (lampe . Ora noi viviamo con altri cofiumi ; 
ma è bene il faperc come viveficro anche i nofiri Ma?-, 
giori . 

DiSsERT AZIONE Qjl A R A N T H S 1 M A O T T A V A . 

Della Società de^ Lombardi , c d' altre Città d ’ Italia 
fer confermare la Libertà , e delle Taci 
di Venezia e di Cojìanza . 

C Ome già in addietro ho fatto vedere , molte delle 
Città d’ Italia s’ erano melfe in Libertà nel Seco- 
lo XI. e più precifamentc nel Dodicefimo. Niuna forfè 
fra loro fi truovava , che ricufafie di eflere fottopofta a 
gl’ Impcradori , e di ricouofcere la loro Sovranità . Ma 
niuna fi fentiva più voglia di clTere governata dagli 
Ufìziali Cefarei , come Marchefi , Conti &c.o per aver- 
ne forfè provato affai fcomodoc difguftofo il reggimen- 
to , o perchè guftavano meglio il reggerli co’ propri 
Magifirati ; e quella era la maggior pafilone e brama di 
'ciafeuna • Intanto una cale Libertà e mutazione di go- 
verno , per quanto pare > non era (lata approvata nè 
{labilità per qualche chiaro e generai confenfo c Privi- 
legio degl’ Imperadori . Tacevano , ferravano gli oc- 
chi efiì Augufli Germanici , e dallo (leffo lor filenzio fi 
figuravano le Città acrefeiuto diritto al proprio gover- 
no ; giacché la confuetudine negli affari politici prende 
forza di Legge . In tale (lato era l’ Italia , quando nell’ 
anno 1154. calò in Italia Federigo I. eletto Rede’Ro- 
mani , perfona di gran coraggio , di elevato ingegno , 

e or- 
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c ornato di molte belle virtù > che avrebbero potuta 
alzarlo al fommo della gloria, fe l’ira congiunta con 
una fmoderata ambizione non PavelTe in fine precipita- 
to . Conduceva egli feco un’intenfo defiderio di ridare 
al Romano Imperio 1’ antica faccia , c di ricuperare tut- 
ti i diritti de* Re d’ Italia e de’ vecchi Imperadori , che 
fra le fedizioni e guerre de’ tempi precedenti aveano 
patito una graviflima decadenza . Nè gli mancòbclla— » 
. occafionc per tentar quell’ imprefa . Già era forte cre- 
feiuta la potenza e fama dell* inclita Città di Milano fo- 
pra l’altrc Città della Lombardia , si per le fue ricchez- 
ze , come per la moltitudine del Popolo , e per la fua 
perizia deli* arte militare • Non contenti que’ Cittadini 
del proprio dillretto (tentazione folita a nafccrc in— f 
chiunque l'ente il vigore delle fue forze ) aveano obbli- 
gato i Comafehi , i Lodigiani , ed altri confinanti Po- 
poli a predare ubbidienza ai loro Imperio# Minacciava- 
no , c dalle minacce paffavano alla guerra contro de’ 
Paveli , Cremonefi , cd altre vicine Città : medicre , 
che fufeitò l’ odio e lo fdegno di molti contro di loro • 
Appena dunque Federigo, corteggiato da un polfentc 
clercito , entrò in Italia , che alcune Città e Principi 
congiurati a reprimere la baldanza e fortuna de’ Mila- 
nclì , maggiormente attizzarono 1’ animo di lui , per le 
altrui doglianze già dianzi irritato ,e molto più pel cat- 
tivo accoglimento fatto a’fuoi Medi dal Popolo di Mi- 
lano. Odali Sire Raul nel tom. VI. l\er, ItaL Tunc 
AJedioUtienfes eum Tapienfibus erant in guerra , yenit 
ergo Fridericusy ut Longobardos miro modo fubjugaret . 
£t quumfibi videretur necejjarium alteram p artem eli» 
gere ^ utilius duxit parti Vapienfiitm adhxrere y ne fi 
Mediolanenfium partem amplexus effet , altera parte 
Longobardiitfubjugata , Mediolanenfes , qui fortiorcs 
erant , rebelles exfiflerent • Ciò , che allora e dipoi 
operafle Federigo per ottenere 1’ intento fuo , non è 
materia da leggerli qui , ma sì bene nelle Storie di Ot- 
tone da Frifinga, di Radevico , di Ottone Morena , c 
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d’ altri Scrittori » cfiftenti nella mia Raccolta Rer. Ita!. 
Debbo io qui folamente avvertire > che da che infbrfe 
fofpetto , e fofpettogiufto , che quefto altero Impera* 
dorè nulla meno meditafTc , che di mettere in ceppi 
tutta l’Italia , riducendo i Popoli a quella fervitù ( e 
forfè più greve), che fu in ufo a’ tempi di Carlo Magno, 
c di Ottone I, e di guadare i diritti > comodi , c con- 
fuetudini da lungo tempo introdotte in quelle contrade t 
cominciarono le Città più forti, e i Principi maggiori 
a provvedere per non lafciarfi facilmente divorare da 
quedo Uose • Stava fui cuore di ognuno la crudeltà di 
lui , che non contento di aver prefo coll’ armi alcune 
Città , folamente ree per non aver todo ubbidito a’fuoi 
cenni, fpogliatod di ogni mifericordia leavea ancora 
date alle damme, o pure fpianate al Aiolo. Ognuno 
paventava perse, e nell’ altrui eccidio e rovina con* 
templava la propria • 

Il perchè non folamente i Milanefi , Brefciani , Ve* 
roneA , BologneA , ed altre Città , ma anche Adria- 
no IV. Papa , c Guglielmo Re di Napoli e Sicilia > fi 
diedero a manipolar iegretamente delle Leghe contro 
l’ arti e fmodcrata cupidigia di Federigo . S’ tra altera* 
to il Papa per gli affronti fatti in Germania a’ fuoi Lega* 
ti > Cardinali della Chiefa Romana» ed anche perle 
minacce di effo Imperadorc , che fpiravano troppa al- 
terigia . Inoltre pareva , che Federigo lì voIclTc attri- 
buire più autorità fòpra di Roma , che non avevano 
fattoi fuoi PredecclTori. Imperocché avendo i Roma- 
ni , per fuggedionc d’A mo1do da Brefcia , ri m elfo in 
piedi il Senato , e cacciato anche il Prefetto di Roma » 
il qual Magillrato fin da’ vecchi tenapi rifedeva in elTa 
Città per gl’ Impcradori » c vi durò fino a’ tempi d’In- 
nocenzo 111. Papa 9 come abbiamo dalla fua vitat Fe- 
derigo nell’ annoti yp. ben ricevuti gli Ambafeiatorì 
del Senato e Popolo Romano , con efiì trattò non fola- 
mente di rimetter ivi il Prefetto , come s’ ha da Rade- 
vico lib. II. cap. 41 » ma anche de flabilicndo Scnatu : dal 
che provveniva un grave fquarcio all’ autorità c a’Pri- 

Tom, III. Tur. /. E vile- 


66 DBLLB ANTICHITÀ» ITALIANI 

vilcgì òti Romani Pontefici*. Oltre a ciò Guglielmo 
Re di Sicilia gran fondamento avea di temerla potenza 
• c idifegni di Federigo : giacché nello fteffo anno, che 
quelli prefe la Corona Imperiale fuori di Roma cioò 

nell* 

P Vedi la Prefazione al fom. VII. degli Annali Italiani di qnc«“ 
Ila edizione. Ivi fi parla bafievolmenre de! Prefetto di Roma e del 
Senato > I quali fc non dipendevano dall* autorità Pontificia fu per*» 
ckè gliArnaldifti fin dal 1 144. invaierò il governo di Roma , c uni- 
ti alla prepotenza Imperiale pretendevano di profeguire a inquieta- 
re i Pontefici . Onde non v’ era bifogno di nuovo grave ffuarcÌ0 
ili* autorità Pontificia : fi doveva anzi rifaldarc il già fatto > come 
dopo Innghi maneggi addivenne . Norifi 1* improprio parlar della 
S. $ede> e mi fi ufi giuftizia> fe pare eh* io abbia ecceduto nella 
cenfura dì quello erudito • 

lo Quella i erndizionc nuova nuova . Un folo Imptradore è Hate 
coronato fuor di Roma, ed è Lodovico Pio , per caule gravillìme » 
che non permettevano dilazione • Perciò Stefano IV. andò in Fran- 
cia > e recando fcco la corona Imperiale da Roma > coronò con ella 
1* Imperadore folennemente in Rema . Altro efempio non fi tro- 
va d’ Imperador coronato fuor di Roma: febbene la coronazione 
ultima fatta all* Augnilo Carlo V. in Bologna 1* anno i> jo. da Cle- 
mente VII. , perchè varie caufe» e in fpeoie 1* orrido ficco di Ro- 
ma feguiro tre anni addietro così richiedevano % fomminillra in ap- 
parenza un fecondo efempio. Ma chi riflette col Giovio » e co» 
tutti quei che defcriirerotal funzione , converrà che confellì > eHer— 
fi convertita Bologna in Roma» e laChiefa di S« Petronio» nella 
Bafilica Vaticana . Perciocché non folo in Roma » ma all* altare 
eretto foprail facro corpo del Principe degli Apolloli fi deve fare 
la coronazione Imperiale . Si legga pure attentamente l' Illoria : ii 
troverà due fole volte avere obbligato la dura necellìtà a fare tal 
funzione in S. Giovanni Laterano : prima Tanno iijs* quando 
1 * Antipapa Anacleto occupato il Vaticano » CallelS. Angelo» e gli 
altri luoghi forti , obbligò Innocenzo li. a coronar Lottario II» che 
non poteva , nè doveva piò trattenerli» avendo feco poche forze » 
nella Bafilica Lateranenfe • La feconda volta per la medefima tZm 
gione d* eflTcrc occupato il Vaticano da podcrofo efcrcìto di Rober- 
to Re di Sicilia , T an. 1 5 I z, fu necelTario , che Arrigo Vii . trai 
Re di Germania fi coronalTc anch'egli nella Bafilica Lateranenfe . 
£dè sì necefiaria la coronazione in Roma » e nella Bafilica Vatica- 
na » tale eirenao T indole deli* imperio rinnovato da S. Leone 111* 
In Carlo Magno; che Clemente V. e Innocenzo VI. refidenti iti 
Avignone eommifero ambedue con fingolare efempio a Cardinali 
Lfgatì la funzione » facendo vo Cerimoniale a parte » ufato in due 
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nell* anno 1155. già volgeva in fua mente la rovina di 
efìfo Guglielmo , e poco màncò che non movefTe allora 
r armi contro di lui , come attefta Ottone Frifingenfe 
nel lib. II. cap. 25. degefl. Frider. Ma pochi finora ofa- 
vano di palefarfi nemici di un si poderofo Imperadore • 
I foli Milanefi , mentre gli altri per paura (lavano quie- 
ti j quei furono» che più d' una volta a vificra calata 
fi oppofero alle prctenfioni del!’ Imperadore , e foften- 
nero la guerra , finché ebbero forze • Male per loro > 
perchè ^rnitifi con Federigo parecchi Popoli per atter- 
rar Milano , appellato da efiì il loro martello e fiagello, 
finalmente nell’ anno ìi62, furono obbligati a renderfi 
a lui con alcune condizioni , che poi pretefero non of- 
fervate da lui • Fu allora che la nobilifiìina Città di Mi- 
lano provò la barbarica crudeltà di quello Augnilo ; 
fmantcllate furono le fue mura , cafe , ed antichi mo- 
numenti » [pianate le folfe; neppure i facri Templi an- 
darono efenti dallo fdegno e furore del fuperbo vincito- 
re • Tutto il Popolo difperfo quà e là per molto tempo 

E 2 reilò 

/ 

foli Augnili Arrigo VII. predetto, e Carlo IV. Del refto I* Im* 
peraclore non fenza ragione li corona all* aitar di S, Pietro per mano 
del Sommo Pontefice di lui fucceffore . A S. Pietro, e per lui 
a* SuccclTorì fu dato luttociò che compone lo (lato HccJaliallico • 
A S. Pietro c fuccelTori è diretto il giuramento di fede , e difefa • 
E di fopra *1 corpo di S. Pietro il foio Imperadore riceve lo Stocco , 
e le infegne Imperiali . 

L* Autore quelle cofe le fa > quando vuol faperle . Perciò ne- 
gli Annali ( 4 if. ii5T* ) fp>ega molto bene le due coronazioni 
ferrea in Milano ì e Imperiale in Roma, perché non fi prenda abba- 
glio fulla tefiimonianza del Frilìngenfe , che pare accenni la fer- 
rea in Pavia , e P Imperiale a Ponte Lucano , ove Adriano IV. c 
Federigo Augnilo celebrarono la fella di S, Pietro , tifando in am- 
bedue i luoghi coronàtur • ,, Cioè , die* egli , vi alllllè Federigo 
y, colla corona in capo, il qual palTo dichiarai* altro fopra detto di 
9 , coronatur in Pavia „ . Senza la quale fpiegazione camminerebbe 
bene quello che qui dice, /iteri di Remai ma rifovvencndofi dì 
effa, o bifogna dire , ch*ei fiali dimenticato d* aver «ietto bene, 
o convien crederech* egli abbia mutato parere, perchè non com- 
f refe P indole dell* Imperio rinnovato dalla S. Sede in occidente , 
sei che ha molti compagni : febbene ‘gli Annali fuoi provano il 
eentrario • 
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redò berfaglio di tutte le calamità , e delle incelTanti 
avarile degli Ufìziali Cefarei , come fi può vedere nella 
Croaichctta di Sire Raul • 

Il mifcrabircccidio di cosi potente e splendida Città* 
a cui tenne dietro la refa di Brefcia e di altre Città * 
fparfe il terrore per tutta l* Italia , ed oramai pareva , 
che Federigo potefTe a talento fuo aggirar tutti gli affari 
di quelle Provincie , e di aver cpmpiuta V opera , di 
cui avea gittate le fondamenta fin l’ anno 1258* con Feli- 
ce fucceffo . Imperocché allora nella gran Dieta di Ron- 
caglia 9 dove erano concorfe quali tutte le Città e 
principi di Lombaj^ia , fnper jujlith I{egni , de 
galibus , quxlongo jam tempore feu temeritate perva-» 
dentium , feu negleSìu I{egum > Imperio deperierant , 
fiudiofe dijfcrente Fridericoy quum nulUm poffent inve^ 
nire defenfionem excufationis > tam Epifeopi ^ quant» 
Trimates , ^ Civitates uno ore , uno ajfenfu , in mu-* 
num Trincipis Regalia reddidere > primique refignan- 
tium Mediolane nfes exflitere. Se di buon cuore, Dio 
vel dica • Cosi Radevico lib. II. cap. 5. Veggafi ancora 
Ottone Morena nella Storia di Lodi . Cofa intendeflc 
col nome di Regalia ce lo fpiega lo (lefTo Radevico , 
dicendo : ^Adjudicaverunt Ducatus , Marchi as , Cornim 
tatus y Confulatus , Monetas , Telonia 9 Fodrum , 
Fligalìa , Tortuf > T edafica ^c. Lo fteflb Federigo 
fpiegò , quali fofTcro le Esgalie nel Diploma , con cui 
confermò nelp anno ii 6 g, i Privilegi al Popolo d’ Afli , 
Rampato dall’ Ughelli nei tom. IV. dell’ Italia facra > ma 
con alcuni nomi guadi. Hac ifaque y dice Federigo» 
J\Sgalia effe dicuntun Moneta , Via puhlica y ^qua* 
fica 9 Flumina , Publica Molendìna , Fumi , Fureflica^ 
Menfura , Bancnatlea , Portus , Sirgentaria > Pifea^ 
tionis reditus , Sextaria (pini frumenti , eorum ^ 
qua venduntur 9 Placita , Batalia > Bjubi , Bsflitutio» 
nesin integrum , ^ alia omnia , qua ad Regalia jura 
fertinent . Contuttociò Federigo , per conciliarfi la 
gloria della Liberalità , e per isfuggire in qualche ma*^ 
niera V odio degl’ Italiani ; Hh omnibus » coipe feguita 
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a dire Rade vico , in Fife um adnumeratis y tanta circa 
priflìnospolfejfores ufus efl lìber alitai e , ut quicumque 
donatione Rtgum aliquid horum fepoffidcre inflrumentis 
legitimis edocerc poterat , is etiam nunc Imperiali bènf 
fido , & I{eini nomine id ipfum perpetuo pojfideret* 
Durante tanca felicità di Federigo AuguRo , i Geno* 
veli , che in addietro s* erano moftrati duri a fottomet- 
terfial di lui volere , conobbero nell' anno 11^2. che 
conveniva mutar parere . Racconta Caflfàro Autore 
contemporanco nel tom. VI. J(er. ItaL FriderUum prtt 
cunEiis Cafaribus intendendo ad reintegrationem Imperih 
fub jugo triumpbathnis fisa univerforum colla fubjecijfe^ 
Pofeia dopo aver narrato il deplorabili eccidio di Mila- 
no, foggi ugne : Sicque fa6ium efl y ut omnes Cìvitates 
Loci Lombardia > maritimarum partium ufquc 
F{pmam , nimio timore pcrterriti & commoti , in ow- 
nibus Imperatori \obedientes fuerunt . Perciò fpedi* 
rono i Genoved ad e(To Imperadore i loro Legati , ac* 
ciocché cor am ipfo jurarent fidelitatem ltnperii;quibus 
file cunFla I{^alia Chhatis , dr pojfejfiones » quas tc* 
nebant , & multa alia conce dendOy per Trivilegium au* 
reo figillo fignatum inperpetuum fignavit & confirmavit» 
Perchè Federigo tuttavia meditando l’ imprefa del Re* 
gno di Napoli > conofeeva quanto gli potelTe dar mano 
la potenza e il valore de* Genovefi , concedette loro 
quanto richiefero , e fpecialmentc lafciò loro intatto il 
Gius di eleggerli iloro Confoli , laddove avarie altre 
Città Lìbere avea mandato dei PodcRà . Ho io dato alla 
luce il Diploma del mcdelimo Federigo > molto onore* 
vole per quella Repubblica» dato a dì 5. di Giugno 
Panno 1162, in Pavia pofi defiruFiionem Mcdiolani ( fat* 
to veramente da gloriarfene), & deditionem Brixia & 
Tlacentia. Anche il Popolo dì Ferrara , per IcRimo* 
nianza di Ottone Morena , circa quelli tempi ricevetee 
un PodeRà da elfo AuguRo Ma nel 1 1^4. per guado* 

E J gnarfi 

1 1 II ratto è credibiliRimo ; ogni volta die Fetrata f come anche 
Bologtue altto } » f tra meilà in libertà » ^teva jUt p>Rt 

in- 
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gnarfi 1* amore ed ajuto d’ e(Ti Ferrarefi , perchè fi fcor- 
gevano de’ nuvoli in Italia , conferirò ad elfi con filo 
Diploma dame pubblicato tutti i lor diritti c buone^> 
confuètudini , efprimcndo fpezialmenrc Uberam facui* 
tatem eligendi Confules • Fu elfo Privilegio fpcdito apud 
SanSìum Sahatorem juxta Tapiam IX, Kalendas 
. nii , Similmente nell’anno ii6$. magiormentefiafTc- 
zionò il Popolo di Mantova colla concclfionc di varie 
efenzioni, e colla conferma delle Regalie » ficcome co- 
lla dal Documento ricavato dall* Archivio Arciducale 
di quella Citt^ , eh* io ho dato alla luce . 

7'occava il Ciel colle dita Federigo in tanta fortuna 
delle Tue anni , e del fuo fenno ; ma lungamente non 
durò così bel fercno • Senza fua faputa , come fi può 
credere , i Tuoi Ufiziali commettevano mille avanie cd 
ingiullizie fopra i Popoli foggiogati, opprimendo ognu- 
no con infoffribir alterigia , firapazzi > ed avarizia , fen- 
za ricordarli del celebre detto di Lucano : Spoliatis at» 

ma 

Indiretti le piaceva • Ma per qnefto veniva meno la fovranltà Pon- 
tificia ? ninna cofa è p'ai celebre in avvenire dc’duc partiti , o fie*- 
no fazioni I Guelfa > c Ghibellina . Qtiell* ultimi era del partirò 
Imperiale > e 1* altra del Ponrificio ; onde mr>lte Città non fue cb— 
ber favorevoli i Pontefici > c molte delle pr^^piic le videro feguir 
la parte cootr^ria • li Leibnizio col Muratori fuo amico» e altri 
eluditi Oltramontani , tra* quali porta il vanto Lodovico Scheidio 
binno eccellentemente illuflrate le due nobili e potenti famiglie » 
fpeciilmentc la Guelfa producittice di tanti Sovrani: ma io non 
parlo de’ meriti di qoefta • o di quella ; feguo la fenrenza di que- 
llo medefimo Scrittore nella DilTcrt. Ji. che è veriflìma » Guelfi 
clTerfì addimandati i Pontifici > e Ghibellini gl* Imperiali > ed am. 
bedue queEi partiti »' che recarono tanto danno all’Italia, aver 
lungo tempo confufe > ma non eif inte le giuriCdizioni . Perciò gran 
cautela vi vuole nel leggere gl? Scrittori di que* tempi » della qua- 
le , forfè volontariamente , n*cbbe pochiflìma I* Autore delle DiP* 
ierrazioni » come moflrano ad evi lenza gli Annali italiani * Av- 
verto ciò (per non ritoccar quello punto nelle prefenti note )p 
affinchè il lettore non reili talvolta ingannaroda* Privilegi Imperia- 
li cot.cc'fi alle Città del Papa» e ne* tempi di libertà » c ne* fuccef- 
fori del Ghibellini foto ; itccome ancora da altri atti , oillorie t che 
fpargono o dimenticanza | o «oofulioot ntl Dominio temporale 
ficlia Sede ^ 
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fjf 4 fuperfunt . Pertanto nclP anno 1 1^7. i Lombardi , 
con feguitarc i configli della difperazione , non volen- 
do più foffrirc il crudo e difordinato governo de*Te- 
defchi > di nuovo fi diedero a machinar delle congiure 
fegrete > che poi proruppero in ribellione c guerra 
aperta . Do per tefiimonio delle ribalderie dique’ Mi- 
ciftri Acerbo Morena Storico di quei tempi, il quale 
tuttoché attaccati Ili rao a Federigo Augufto , pure dopo 
aver narrato , come gli IJfiziali Cefarei più del folito 
inferocivano, opprimendo c ingiuriando i poveri Lom- 
bardi in molte e varie maniere , così fcrive : Afed/o- 
ianenfes tiuum multo magis quam alti Langobardi 
ita opprimcrentur , quod nullo modo evadere aut vive- 
re pofj'e putarent , tamdem cum Cremonenftbus ^ 
Pergamenftbus , atque Brixianis , feu Mantuanh > ac 
Ferrarenfibus colloquium fecerunt . Qui omnes quum in- 
fimul coadunati fuijjent y ac 'mala & incomoda a Tra- 
euratoribus & Mijfis fibi illata vìciffim inter fi retulif- 
fent 9 melius effe cum honore mori , fi oporteret » & 
étliter fieri non poffet > quam turpiter èr eum tanto 
dedecore vivere flatuerunt . Quapropter UH flatinL» 
fadus omnes inter fiinierunt & concordiam &c» falva 
tamen > ficut dicebatur palam , Imperatoris fidelitate • 
£d ecco il frutto de’ barbarici Governi . Molto prima 
cioè nell* anno 1154. sperano ribellati dall’ Imperadorc 
per le cagioni fiefic i Veronefi , Padovani , Vicentini , 
Trevifani , ed altri Popoli di quella Marca 9 i quali poi 
s’accoftarono agli altri malcontenti Lombardi , e fiabi- 
lirono concordemente una Lega contro di Federigo. Il 
nerbo di quella guerra > cioè la pecunia 9 per attefiato 
del medefirao Acerbo Morena, lo fomminifiravano i 
Veneziani : giacche nè pur efii fi riputavano ficuri da un* 
Augufto luperbo nella fua fortuna , c tuttodì michina* 
tore di cole più grandi • Più ancora fu promeffo ai Lom- 
bardi da Guglielmo Re di Sicilia , anzi fin dallo ftefib 
Manuele Imperador de* Greci a petizion degli Anconi- 
tani , che godevano allora la protezione dei Greco Im- 
perio , tn* erano come fudditi • Anche Alcfiandro 111 . 

£ 4 le. 
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legittimo Ponte ficc , da che Federigo fomentava lo Sci- 
fma c gli Antipapi j buon rinforzo di danaro fommini- 
ftrava ai Lombardi . Di qui pertanto nacque la Lega > 
o fia la Società de^ Lombardi , in cui a poco a poco conr 
cor fero i Veneziani , Bologne fi , Modenefi , i{eggiani , , 

Cremafehi , Cremonefi , Varmigiani , Tiacentini , Co- ' 
rnafehi , '^ovarefi» Vercellefi , ^fiigiani , Obizzo Ma» 
lafpina Marchefe , ed altri Magnati e Popoli > rifoluti 
di non più tollerare 1 * eforbitante alterigia di Federigo , 
c l’ infoltnza e rapacità degli Ufìziali Tedcfchi . Con 
quai Patti fi collegafTero quelle Città fi raccoglie dallo 
Strumento dell’anno ii 67 «eftratto dall* Archivio della 
Città di Bologna 9 che ho dato alla luce. Giurano ivi 
ciafeund' efli Collegati di aiutare e difendere Venezia^ 
Verona , Vicenza , Padova > Trivigi , Ferrara , J5re- 
fiia , Bergamo , Cremona , Milano » Lodi , Piacenza > 
Tarma , Modena , e Bologna , le quali Città doveano 
elTer entrate anch* cflTe in Lega . Il Continuatore di 
Acerbo Morena all* anno ii 68 . fcrive , che nuovi Col- 
legati , e nominatamente i Comafehi y accrebbero le 
forze di quella Lega ; e vi s’ aggiunfe ancora Obizzo 
Marchefe Malafpina uomo di gran fenno , di cui mallì- 
mamente fu fatto conto in quelle fcabrofe faccende. Le 
condizioni > colle quali entrò nella focietà fuddetta , li 
leggono in altro Strumento del 1 158. ricavato dall’ anti- 
chiflimo Regillro della Comunità di Reggio , efillcntc 
eziandio in quel di Bologna . A tale Atto , da me pub- 
blicato, intervennero i Deputati delle Città fuddettc , e 
vi fi leggono ancora quei di Novara , Vercelli , Alcf» 
fandria C nafeente Città ), di Lodi ^ di Mantova , c Tor- 
tona . Nel progreflb poi del tempo tali forze acquillò 
tifa Lega> che fu chiamata Societas Lombardia^ Marchia 
• (cioè della Marca di Trivigi ), Romania , Verona , 

Venetia . Veggonfi ancora nell* Archivio di Bologna 
tre Giuramenti delle Città confederate , eh* io ho dati 
alia luce, in cui tutte vicendevolmente fi obbligano di 
flar falde nel prò polito , di non far paci private, e di 
far guerra viva all’ Jmperador Federigo , c al Marchefe 
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di Monferrato j e ai Conti di Biandrate , partigiani di 
cfToAugufto. Apparifcc ancora da cfS , che era dato 
già ftabilito un Confìglio e Rettore di quella Lega , fen- 
za il cui confenfo nulla di rilevante s’avea da intrapren- 
dere • In qual Città fo(Te la relldenza di tal Conltglio e 
Governatore della Società , non l’ ho trovato • Si vede 
il Giuramento preftato nell* anno iij6» dai Rettori del- 
la medelima » ellratto dall* Archivio di Bologna . 

Convien’ora tornare all’anno 11^7, in cui rientrò il 
Popolo di Milano nella defolata Città , e d diede a for- 
tificarla , c ad arrolar gente per la propria difefa j al 
che non mancò Tajuto dcll’altre amiche Città • Federi- 
go intanto avendo perdute le penne neirafiedio di Ro- 
ma per una fiera peftilenza » onde peri la maggior par* 
te dell’efercito fuo , fu forzato a fuggirfene d’Italia; c 
quantunque più volte poi fi riraetteffe in forze , c tor- 
nato in Lombardia con lunghe guerre inquìetafie i Po- 
poli refifienti , pure non mai fi gloriò di averli feonfit- 
ti; anzi nella battaglia di Legnano nel 1 175. tal per- 
coda riportò da elfi , che fu creduto morto , e fi trovò 
forzato a ritirarli in Germania • Quivi difingannato una 
volta delle fuc alte idee , cominciò ad ammettere pen- 
fieri di Pace . Ne fece pertanto fegretamente ifianzaa 
Papa Alefiandro III, il quale dopo aver difpofie le cofe , 
fi portò finalmente a Venezia » e quivi nell’anno 1177* 
felicifilmamente compiè quelPafiTare con Federigo > co- 
me rifuitt dagli Atti d’cfiTa Pace , "rapportati dal Cardi* 
• Dal Baronio > e nel tomo 3. par.i. Ita/. Parve allo- 
ra , che il Pontefice con egual premura trattalTe non 
meno i fuoi , che gl’interefli delle collegate Città; l’eli- 
to nondimeno moìlrò > che fi fpenfero bensì le contro* 
verfie da tanto tempo iniòrte fra il Sacerdozio e l’Impe- 
rio; ma che per li Lombardi null’altro fi ottenne , che 
Una Tregua di fei anni t con che refiavano come prima 
cfpofti a nuove guerre e calamità • 11 perchè Sire Raul 
alla pag.iipa. tomo 6, l{er. Ita/, fcrifle : Statnerunt 
€ol/oquium apud Venetiam > pub/ice pmu/antet fe ve/* 
le componere intet langobardos ijp Imperaterem . Poi 
' > ibggiu* 
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foggiugne , Vapam deferuijfe fidetn , quam lan£9m 
batdis promiferat ; cioè fi lamenta perchè il Ponte- ♦ 
fice intento al proprio negozio , poco vantaggio proc- 
enrò ai Lombardi > i quai pure aveano foficnuto il pc- 
fo di quella guerra , e paflati tanti guai con effufione 
di fanguc e danaro > che finalmente induflcro Federi- 
go ad acconciarli col Papa > ma non già con loro. Re- 
ità ora da cercare , in che confifielTcro le pretenfioni 
dc’Lom bardi : dal che poi rifulterà , qual fofie allo- 
ra lo fiato degli affari , e il motivo della difeordia fra 
elfo Iraperadore, c le Città di Lombardia , che tante 
guerre produfie . Molto di luce recò in quello pro- 
pofito il Sigonio nel lib.14. àc l{egno ItalU Ma per- 
chè l’antico Archivio della Comunità di Modena mi ha 
qui fomminifirato molte Memorie , eh’ io ho rendute 
pubbliche: c^firuiranno effe di quelle faccende. Qui- 
vi dunque, ficcome ancora nell’Archivio di Bologna , 

, efifie il Giuramento prefiato nell’anno 1 173. da’Confoli 
di alcune Città Lombarde , co’quaii vanno anche uniti 
quei di Bologna e di /^itnini . Promettono tutti 9 quam- 
diu difeordia durabit inter Imperatorem f, digiuni ex 
una parte > & Veneciam , Civitates Marchia > 
Lombardia , & Bpmania , di andar tutti d’accordo ; e 
di non permettere , che Ila riedificato il Cafiello di Cre- 
ma. In fine fi legge ^5lum Mutina in Dominorum Car- 
dinalium prafentia y Ildebrandi videlicety & Titdini ^ 
eìr ^Ibergoni Reglni Epìfeopi &c. Scrive il Sigonio cf- 
fere intervenuti a quella Dieta di Modena Hildebran- 
dum Crajfum Epifeopum Uutìnenfem > & ^bergonum % 
Cardinalem utrumque . Mancò qu) al Sigonio la l'uà foli- 
* ta diligenza . Due furono i Cardinali» che vi aflifiero- 
co , cioè l’uno Ildebrando y c l’altro Todino , Cardinale 
tnch’efib di gran nome , e di cui abbiam menzione nel- 
lo Spicilegio della Chiefa di Ravenna nella part.a. del 
tomo 2. Eer, Ital. e prefTo altri Autori . albergano o 
%4lbricone y chiamato ^Alberico daWUgheWi y fu vera- 
mente Vefeovo di Reggio, ma non Cardinale . Forfè 
anche non ha buon fondamento i’appdlar egli queli’Ilr 
. . ^ debran- 
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debrando Cardinale di Moderni, Imperciocché 

in quell’anno a quella Chiefa prefedeva Henricns £pi» 
feopus , il quale o perchè finilTe i Aioi giorni , o rinun* 
ziafTe , o fofTe cacciato , ebbe per Succeflfore o nel me- 
defimo anno , o nel feguente il Vefeovo Vgo . Durante 
Io Sciftna , fu ben conjmefTa ad effb Cardinale Ildebran- 
do l’ammiQiftrazione della Chiefa di Modena ; ma eh* 
egli ne folTe ancora Vefeovo , non ho trovato memoria 
afeuna , che lo attedi . 

Del redo in addietro la Società de’Lombardi unica- 
mente fembrava voler la propria difefa , protedando 
falva la Fedeltà airimperadore . Nel Documento poco 
fa rapportato , depoda ogni dmulazione , il dichiara 
nemico, facendo valere a- mio credere la feomunica 
contro di lui fulminata da Papa Aleflandro terzo, e te- 
nendolo come depodo • Dopo due anni , cioè nei 117J, 
ributtato Federigo dall’alfedio di Aleflfandria , e nel fe- 
guente virilmente rifpinto dai Milaned > feorgendo 
egli in cattiva politura i propri affari , giacché i Confo- 
li di Cremona andavano fpargendo femi di Pace fra lui 
c i Lombardi , o con (Incero > o con fìnto animo modrò 
di volere dar mano alla concordia • Pertanto d venne al 
progetto di eleggere degli Arbitri per trattar di clTa Pa- 
ce , c fu accettato da ambe le parti . Il CompromelTo 
allora fatto in Pavia , tratto dall’Archivio del Comune 
di Modena , l’ho dato alla luce . Segui Tregua per que- 
do; furono redituiti i prigioni; c rifoluto , che tre 
per parte d aveffero da eleggere , che traitaifcro di cf- 
fa Pace, e Mediatori ne foflTero i Confoli di Cremona* 
Ivi d vede , che Eccelino da Onara 9 Avolo del cru- 
dele Eccclino da Romano , c /infelmo da Doara > erano 
ì Rettori della Società dc’Lorabardi ; e che a quel con- 
grego intervennero varj Confoli Sochtatis Lombardia » 
Marchia , Venecia » Romania , cioè quei di Milano , 
Brej'cia » F'erona > Piacenza , Trivìgi , Vicenza , Ber* 
gamo , Tarma , Lodi , Vercelli , Tortona , 7 <(jovara , 
Beg^io , Ferrara . ed JAlefjaudria , I Confoli di Tavia , 
€ il Marchefe Guglielmo di Monferrato , giurarono dì 

non 
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non offendere ^effandria. Fra gli affiftenti a Federigo 
. ii truovano \* y^rci*Oefcovo di Colonia fuo Fratello » l**//r- 
civefeovo di Treveri , il conte Vberto di Savoja , Otto^ 
ne Conte Valatino > Enrico Guercio Marchefe, e Schenel- 
la Conte di Collalto . Andò in fafeio da lì a poco ogni 
Trattato, perchè P Impcradore , uomo troppo forte 
ne’fuoi voleri e proponimenti , non £ lanciava piegare 
in conto alcuno . Forfè anche egli con animo poco lin- 
eerò moflrò inclinazione alla pace per addormentare i 
Lombardi, tantoché gli arrivaffero i foccorfi che af- 
petrava di Germania , onde poter continuare il fuo 
giuoco. Ma nel fcgucntc anno 1175. avendo Federigo 
ricevuto una buona percofTa dai Collegati , fi Tenti ve- 
ramente moffo a defiderar la Pace , che fu poi conchiu- 
fa nella forma , che accennammo , in Venezia . Invitati 
ad e(Ta i Confederati > quai patti richiedeflcro , fi rac- 
coglie da un Documento , eftratto dalPArchivio di Mo- 
dena . II Sigonio , a cui non fu cfTo ignoto > (limò che 
appartenefìe all’anno 118^, e alla Pace di Cofianza ; ma 
certo è, chef’ha da riferire all’an.1177. e a’Prelati della 
Pace di Venezia, perchè vi fi legge: Societas Lombardije, 
& Marchile , & I^omania, & VeroncCy eìr J^enecLe^ oftat 
atcjue defiderat habere pacem ^ concordìam ^ gratiam 
Domini E, Imperatoris , hoc modo , videlicet : ut Do^ 
minus Jmperator habeat pacem & concordiam cum fa^ 
crofan^a Romana EccUjia > omnium fiddiUm maire , 
ejujdem Ecclefta fuo Vontifice Domno ^exandro • 
Adunque non era pcranche feguita concordia fra Pa- 
pa Alcfiandro , e P Augufio Federigo. Oltre di che 
efib Pontefice pafsò a miglior vita ncH’anno i i8i» c pe- 
rò atto tale non può convenire all’anno 11 8^. Le Città 
della Lega ivi nominate fon le Tegnenti : Cremona , Af/- 
lano , Lodi > Bergamo , Ferrara , Brefcia , Mantova , 
Verona , Vicenza , Tadova , Trivigi , Venezia , Eo- 
logna , Ravenna , lamini , Modena , peggio , Tarma , 
Tiacenza , Bobbio , Tortona > %Alejfandria , Vercelli , 
J^ovara , Obizzo Marehefe Malafpina , il Conte di Ber^ 

.tinoro , Ruffino Caftdlano di Trino , c tutti i Caftcllani 

— — ^ 

del 
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dtl loro partito . Sì procedano e di Col legaci pronti a 
fare airimpcrador Federigo omnia , qua anteceffores 
noflri a tempore ntortis poflerioris Henrici Imperatoris 
antecejforibus fuis fine violentia vel metu fecerunt. 
Chieggono pofeia la libertà di eleggcrfi i loro Confoli , 
di fortificar le loro Città c Caftella > c di tener ferma la 
loro Società . Si dichiarano pronti a pagare Fodrum^^ 
^ale confuetum , & confuetam Varatam , cum vadit 
J^omam grafia accipienda Corona , Dimandano la rc- 
ftituzion delle Regalie tolte da lui a’Chcrici e Laici • 
Confuetudines etiam commoditates quas Civitates e!r 
ofnnes de Societate habere confueverunt in pafeuis , pìf- 
eationibus , molendinis y furnis > tabulis Cambiatorum , 
& 'ì^egociatorum i macelli s , domibus y quas habent 
adificQtas in viis publicis , vel fupra » vel juxta *uias 
publicas > &. aternas Confuetudines antiquas , eifdem 
Civitatibus & omnibus de Societate quiete habere eSr 
tenere permittat . Sotto nome di Confuetudini vo io 
credendo , che i Lombardi comprcndclfero anche la 
Giurifdizione , e il mero c mirto Imperio , perchè 
già nVrano da gran tempo in pofieffo • Anche nel ino* 
Ottone IV. Imperadore , confermando i diritti c Pri- 
vilegi alla Repubblica di Bologna , efpreiramente dice 
di concedere e confermare Quacumque babuit & tenuit 
in ^urisdi^ionibus tam civilium caufarum , quam crU 
ntinalium , in Officialium creatione , ceteris bo» 
nis Confuetudinibus > ^ tenutis , bdbitis vel detentis 
temporibus ^ntecejforum nofirorum Friderici Henrici 
F^omanorum ìmperatorum . 

Dirti folamente accordata dall’Imperador Federigo ai 
Lombardi nella Pace di Venezia una Tregua di fei anni • 
L’Atto della medertma > ertratto dall’Archivio della Re- 
pubblica Bolognefe , 1’ ho dato alla luce . Da erto ap- 
parifee , quali Città e perfone fbrtero Vecchiamente dei 
partito deirimperadore , o poco dianzi fi folfero unite 
con lui . Cioè Cremona ( che fempre era camminata con 
poca fincerità nella Società Lombarda Vavia > Geno^ 
va, Tòrtona, ^i , ^ba, Torino , Ivrea $ Fonti • 

miglia , 
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miglia , Savona , o^henga , Cafale di Santo Evapo \ 
Monteveglio ( nel Bolo^ncfc oggidì ) , Imola , Faen^» 
za , I{av€nna , Forlì , Forlintpopolo , Cefcna > Rimi- 
ni Caflrocaro i il Mar che fe di Monferrato > i Conti di 
Eiandrate , i Marchefi del I^aflo Q in Piemonte ) , e de/ 
Bofco , i Conti di Lomello . Fra le Città della Lega 
veggono nominate le già riferite di fopra , colla 
giunta folamente di Carfino » e Belmonte , degli Vomì- 
tii ^i San CaffìanOy c della Bozza • Si efpriraono le con- 
dizioni c ficurczze per la Tregua, c che in tal tempo non 
lì poffa forzare alcuno a giurar Fedeltà all’Imperadore , 
nè proceflTare per la non dimandata Inveftitura • Vegga- 
H l’Autore della Vita di Papa AlelTandro III, nella par- 
te I. del tomo 3. ^er. ItaL da cui apparifee , che Fede- 
rigo la fece giurare col mezzo del Conte Arrigo di De- 
do alla prefenza fua , del Papa » e di tutti i Cardinali , 
Vefeovi , e Principi , e di ta! Giuramento ho io prodot- 
te l’Atto , ricavato dall’Archivio dei Senato di Bolo- 
gna , ficcome ancora un* altro , con cui Federigo per 
maggior cautela e (Icurezza de’CoIlegati , chiaramente 
dichiarò , che niuno incorrerebbe in pena per non aver 
chieda ITnveftitura durante la Tregua • Terminata la 
Pace di Venezia , tornò la tranquillità per quafi tutta 
l’Italia , e ne’fuddetti fei anni di Tregua non fi cefsò di 
andare trattando per venire ad una Pace (labile fra elio 
Imperadore , e i Lombardi , e loro aderenti . Ma fpc- 
zialmentc v’accudl l’una e l’altra parte nel 1183» prima 
che rpiraiTe la Tregua. Vo io dunque rapportategli 
Atti di quella famofa Pace, che neH’anno fteflb conchiufa 
in Coftanza , formò un’Epoca delle più rilevanti per gli 
affari d’Italia . E primieramente s’ha da avvertire , che 
nc’tempi addietro alcune Città furono fcrapre del parti- 
to di Federigo o apertamente o copertamente , e tale 
fopra l’altre fu Pavia , Eccome da gran tempo nemica 
de’Milancfi . Alcune eziandio E trovarono , che non 
volendo afpettare l’cEto della Dieta di Coftanza > Ei- 
marono di farfi merito con eflb Imperadore ricercando 
la fua grazia • Una di quede fu Tortona , che ottenne 

buoni 
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buoni patti da lui : il che apparifcè dallo Strumento 
fcritto nel di 4. di Febbrajo deiranno iigj, che io ho 
dato alla luce, fìccome ancora da un’ altro , in cui { 
Confoli della medefima Città nel giorno RefTo giurano 
Fedeltà alV^ugujlo Federigo , al l{e irrigo fuo figlio » 
€ aWy^ugufla Beatrice • ‘ 

Quanto all’incontro opertCTero l’altrc Città co danti 
nella Lega contro d’efTo Imperadore , lo modran gli At- 
ti , ch’io ho tratto dall’Archivio della Comunità di Mo- 
dena , degni troppo di luce per riguardare un sì impor- 
tante punto della Storia d’Italia, Oggidì, qualor li 
tratta di rimetter Pace fra i Re , fogliono precedere 
mille Atti e Preliminari . Ma par bene , che i nodri 
Maggiori non ignoraflTcro l’arte di trattare i pubblici af- 
fari • Il primo paflb adunque , che fu fatto per aprir 
l’adito alla dcliderata Pace , fu un CohgreflTo tenuto in 
Piacenza nel dì 30. di Aprile del ii83* alla prcfenza di 
Tedaldo Fefcovo di quella Città > e di Obizzo Adarchefe 
Malafpina , e di molti Rettori , Confoli » e Sapienti 
Societatis Lombardia: , Marchile , & B^mania , in cui 
Guglielmo Vefcovo d'^fli > e il Marchefe irrigo Guer* 
do > e due Cortigiani deU’Imperador Federigo , lelTero 
le lettere , colle quali effo Augudo concedeva loro li- 
cenza e facoltà di trattar di Pace fra lui ei Lombardi , 
promettendo di ratificare quel che eflì aveflero conchiu- 
Ib . In tal maniera fi fece l’apertura di un Congreffo di 
Pace . Nel giorno feguente , primo di Maggio , fi trat- 
tò fra i Deputati , e fi' convenne fra loro fopra alcune 
delle condizioni dell’accòrdo i e (ì vede l’Atto, con cui 
i Confoli di Milano , Brefiia^ Giacenza , Mantova , Lo» 
di^ Bologna , Bergamo > Vicenza , JVovara > e Mode» 
na , giurarono di tener faldo ed ofTervare , quanto s’era 
ilabilito coi Miniflri Cefarci « Accordati che furono 
quelli Preliminari , e fembrando > che l’una e l’altra 
parte con animo (incero inclinaffero alla concordia , tut- 
ti panarono alla Città di Codanza > dove s’era portato 
l’Augudo Federigo col Re Arrigo fuo Figlio , per dif- 
cutere il redo de’punti contro verll per giugnere all’ac- 
cordo • 
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confìanti nomine Ci^faream appellarene . Gli Atti della 
Pace di Coftanza fanno conofccrc , che precedentemen^ 
te f’era decretato il nome di a quella Città , 

ab >Iito quello di ^lejfandria , Di fopra nei Compromef- 
fo fra rimpcradore e i Lombardi , fi truova menzione 
Loci , quem Valeam vocant y cioèdella medefima Alef- 
fandria ^ cosi chiamata per Kprczzo dai Pavefi . Dura 
tuttavia il nome ài ^leffundria della Vaglia , perchè 
fu i principi in vece di coppi, erano coperti i fuoi tetti 
di paglia . Volle poi Federigo , che dal Tuo nome foflTe 
chiamata Cefarea: con qual fucceffo, il tempo l’ha dirno. 
ftrato . Così a tanti feoncerti c guerre , che per più anni 
tennero in efercizio la cofianza di Federigo Afigufto , c 
dei Lombardi, fine fu importo per quella nobiliìfima Pa- 
ce, in cui con autorevol titolo furono concedute o con- 
fermate la libertà , e le Regalie a tante Città d’Italia . ' 

Fra l’altre grazie loro accordate una delle principali 
fu quella di poter ritenere e confervarc Societatem , 
quam nunc habent , ^ quoties voluerint , renovare eh 
ìiceat . Querta particolarmente fu una delle cofe richie- 
rte dai Lombardi : giacché riiun’altro mezzo confidcra- 
vano più valevole a confcrvare la pubblica fulute e li- 
bertà, che di aver Tempre Tarmi in pronto > c di ftar 
fempre uniti per la pubblica difefa . Perciò nell’anno 
n8j. e Mefe di Dicembre trovandofi adunati in Pia- 
cenza l{e^ores Lombardia , ^ Marchia , ^ Komania^ 
cioè di Brefcidy {Verona > Bologna , Novara > Tadova » 
Trivigi , Modena , Viacenza , Bergamo > della Tieve 
di Gravedona ( fui Lago di Como ), Faenzay e Milano , 
rinovarono la Società , comprendendo in cfla la difefa 
di Obizzo Mar che fe Malajpina . Ma perciocché paffaro- 
ro parecchi anni, fenza che intcrvenifle alcuna difien- 
ilone di riguardo fra TImperfo e le Città d’Italia , niun 
bifogno vi fu di metter mano alTarmi. Non erano fiati 
comprefi nella fuddetta Pace di Cofianza i Popoli della 
Toicana , e refiando tuttavia maltrattati dai Minirtri 
Ccfarci , finalmente anch’eflì nclTanno Iip8* formaro- 
no a fomiglianza de’Lombardi una particolar loro So- 
TomJILTarJ» F cictà • 
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cictà • Ne è fatta menzione nella Vita di Papa Innocen- 
zo III» dove fi leggono quelle parole: Civiutes autem 
Tufcip > qu£ propter importabilem jtUmawfnm ty^ 
rannidem > quafi gravem incurrerunt fcrvitutem , So» - 
cietatem ìnviccm inUrunt , pr^ter Civitatem Tifanam » 
qua numquam potuti ad hanc.Societatem induci , Et ob» 
tinuerunt a Summo Pontifice , ut Civitates Eccle» 
fia ^ qua funt in Tufcia ^ & Ducatu Spoleti y fe illis 
in bac Socictate conjungerent . Ciò fu fatto ad honorem 
exaltationem /4poflolica Sedls ; & quod pojfefjìones 
cir jura facrofan^a H^ntnana Ecclefia bona fide defende» 
reni ; quod nullumdn B^gem vel Imperatorem recipe» 
reni t nifi quem I{pmaniis Vontife x approbaret . Qual for- 
za fi aveflTe tal Società, poco apprdlb lo roofirò l’cfietto » 
perciocché eletto Imperadorc , c coronato in Roma nell* 
anno 1210 Ottone IV, perchè fi tirò addolTo lo fdegno 
c i fulmini di Papa Innocenzo HI, ancorché avelTe in Tuo 
favore i Milancfi ed altre Città , pure il refio de’Popoli 
edendofi follcvato contro di lui , fu obbligato a tornar- 
fene rergognofamente in Germania » Da lì pofeia ad al- 
quanti anni gravi controverfie inforfero fra i Romani 
Pontefici , c Federigo Imperadorc fecondo di quefio 
nome . -Allora fu che i Milancfi , moflTi dall’odio contro 
la difeendenza di Federigo I. per la memoria delle pafi* 
fate crudeltà , rinovarono o confermarono la Società di 
Lombardia , ed altrettanto fecero altri Popoli , come 
colla dai Documenti tratti dall’Archivio Efienfe , ch’io 
ho dato alla luce , Primieramente nel di 1. di Luglio 
del 12^1. in Vicenza quel Popolo deputò perfona ad 
faciendant Sociefatem inter Commune Vadua > Verona , 
Manina , Brixia , ^ fcrraria , fccundum quod Va» 
dua dieta Civitates facient , fecundum quod 
vanì , feu Re^ores Lombardia , Marchif > ò* 
gnp ordinare voluerint - Altrettanto ordinò il Co- 
mune di Padova a di io. del medefimo Mele e Anno» 
folaipente rifervando , che niun pregiudizio avvenifie 
da ciò alla Cittadinanza e Società contratta rwwf Domi» 
no By Dii grafia Tatriqreba ^quìlejenfi $ & Pomino 

0. Pei 
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O, Dei gratta Epifcepo Feltrenfi & Bellunenfi , ($• 
Comntunc ejr Hominibus yicentU & Mantua , In que- 
lla Società nel dì 1 2. del fuddetto Mefc ed Anno entra- 
rono i Ferrarejiy Mantovani , e Feronefi 9 come coda 
dallo Strumento ftipolato in Mantova, dove fi trova- 
vano Obizzo Salvatico Tiacentino , e Guido de Bilieni 
Bologne fé , chiamati ^ntiani I{e 5 lorum Societatis Lom^ 
bardi^ , Marchia > & Romagna . 

Che nondimeno prima dell’anno 1231. foflTc in piedi 
la Società de' Lombardi , e fi mcttefTe in armi contro di 
Federigo II. Impcradore in favore del Papa , Io fanno 
conofcerc le Memorie rapportate da Odorico Rinaldi 
negli Annali Ecclefiafiici ; perciocché fra loro fegul 
Pace nel 1227. e nel 1250. Non dovettero probabil- 
mente dichiararli per e(Ià Società le Città laddettc , fe 
non nell’anno 1231. Abbiamo Rolandino Storico Pado- 
vano , che nel lib.3. cap.(J. fcrive : Quum ele^lus fuiffet 
Wilffredus de Lucìno in hoc MCCXXXL Anno , adbuc in 
XXXII, poteflabatur in Fadua, Ivi t ergo in Lombare 
diam , Amhaxatorìbus de Padua honorifice fociatus , cìr* 
injlitit tam fideliter & prudenter cum Totefiatìbus Ó* 
^óloribus Lombardia , quod renovattu funi Sacramene 
ta j zlr Lombardorum Societas efl firmata • Tuttavia vo 
io dubitando f fe afìTai rettamente il Rinaldi abbia riferi- 
ta all^anno 1230. la concordia feguita fra l’Augufto Fe- 
derigo II. e le Cittì collegate • Imperciocché un lungo 
Strumento a mefomminiftrato dall’Archivio Eftenfe , e 
dato da me alla luce, fa vedere 9 che nell’anno 1232. fu 
compromeffa in Tapa Gregorio IX, ogni lor contro ver- 
fia , e che quelli ncH’anno feguente 1233. proferì il fuo 
Laudo. Atto tale può fervirc di molto lume agli affari 
di quel tempo . Ho anche rapportato le lettere di rin- 
graziamento de’ Rettori della Società di Lombardia , 
Marca ^ e Romagna al fuddetto Pontefice per l’accordo 
maneggiato da lui . Parimente fi veggono due Atti del- 
le Città dell’anno 1235, da* quali apparilce , che i Fer- 
rarefi in Brefcia confermarono la loro aderenza alla So- 
cietà di Lombardia • Ufìzio poi era dei Rettori della 

F 2 mede- 
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incdcfima Società d’impedire , che non prorompcflero 
in guerra le Città confinanti , e di fare in maniera che i 
dinTapori c le controverfie inforgenti fra loro fi compo- 
nefiero. Ne ho dato un’elempio , cioè la richieda fatta 
nelPanno 1 177. dai Rettori di Lombardia , e dai Nunzj 
di Venezia di tenere aperto il paffo per l’acque del Po , 
della cui interruzione fi lamentavani) gli altri Popoli. 
Vedefi inoltre in altro Strumento la fpiegazionc fatta 
ne! racdellraoanno 1177. dai Confoli di Ferrara ad efli 
Rettori pel comando fatto loro di lafciar libero il tranfi- 
to pel Po. Perchè i Cremonefi sbandati dulia Società 
lo tcneano chiufo , anche i Ferrarcfi prctendeano di 
fare altrettanto . Difiì di fjpra , che le Città di Tofea- 
na aveano formato una Società fu! fine del Secolo XII. 
Da altro Documento fi raccoglie , ch’cfia venne con- 
fermata nel 1 205, e c.ie ne era Vrhre il Vefeovo di VoU 
terra , c tali Città cficrc fiate Firenze , Lu^ca , Siena , 
Veruni a , ^d prezzo . 

Dissertazioni C^PArantesim anona » 

Delle Leghe » e Paci delle Città Libere Italia * 

F lnqul abbìam veduto non poche Città d’Italia unito 
infieme con legame di amicizia o di Società , così 
portando il bifogno di difendere l’acquifiata Libertà col- 
la concordia degli animi e delle forze • Pure anche nel- 
lo fiefib tempo che tante Città erano coRpederate nella 
Società di Lombardia , c d’altre Provincie , altre non 
ne mancarono > che tratte da genio Imperiale, o da fpe- 
ranza di m;iggiore utilità , o dalla competenza colle 
confinanti elefiero il partito contrario. Entrò ancora, 
prima c dopo di que’ tempi , nell’animo di molti l’Am- 
bizione , familiar compagna della potenza , voglio dire 
la cupidigia di dilatare i confini e 1* imperio , di modo 
che fi videro le più polTenti Città mendicare i prctefii 
per far guerre alle vicine , e per ingoiar effe , o parte 
del loro diftretto. Inoltre nafeevano liti di confini > d’in- 

giu^ 
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giurie e danni inferiti , e d’altri cafi> che turbavano U 
lor concordia . Però di qui rifultò’ta neceflìtà di far Le* 
ghe c patti , cercando ciafcuno con quante arti e mezzi 
poteva di difendere la propria Libertà ed avere ; Ccco- 
me ancora per ben confervare la pace èd armonìa co^ 
vicini , fi faceano buoni patti • Vi fi aggiunfe ancora il 
motivo della Mercatura, cercando ciafcuno 1 * utilità 
della propria Patria . Ho io primieramente pubblicato 
due Atti di concordia feguiti fra i Bolognefi e /klodanefi^ 
l’uno del ìi66, efiratto dall’Archivio Efienfe;PaItro ri* 
cavato dal Regiftro del Comune di Modena dell’anno 
1177. Riguardano amenduc la ficurezza dello feambie- 
voi comnierzio . VedeC poi una vera Lega fiabilita fra 
quelli due Popoli > in cui per la comune difefa impegna- 
no il maneggio dell’armi • E’ prefa dal Regifiro nuovo 
della Repubblica Bolognefe . Vi fianca l’anno; ma nell’ 
antico Indice vien riferita all’anno 1172. Il Sigonio» e 
il Ghirardacci la fanno (labilità nel 1171. S’obbligano in 
eflfa i Bolognefi di ajutar ne’ bifogni il Popolo di Mode* 
na ; e i Modenefi con altro Atto avranno fatta la mede* 
fima obbligazione • Era preceduta difeordia e guerra fra 
efii Popoli nel 1 15 1, per occafionc de’ Nonantolani , co- 
me già vedemmo nella DiflTcrt. XLVII. In quella Lega 
è pattuito > che i Bolognefi non fieno tenuti a predare 
ajuto a* Modenefi contro di quel Popolo» c che fola* 
mente fi allengano dal proteggerli • Vi fi legge ancora 
De Manentibus , ^^fcriptitUs , & ^Arìmannis Bono-- 
nienfes confuetudinem fua civitatis Mutinenfibus ferva- 
buttt , De’ primi ho io parlato nella Differì. XlV, degli 
ultimi nella XIII. Nè folamente colle Città Libere fi co- 
dumò di far Leghe , ma ancora coi CadelUni e Nobili, 
non pochi de’ quali polfcdevano più Cadella indipen- 
denti dalla giurisdizione delle Città . In pruova di ciò 
ho rapportato uno Strumento ,a me fom minidrato dall’ 
Archivio della Comunità di Reggio, c fcritto nell’ an- 
no 1174» in cui Manfredìnus JìUus Bernardi y ^ Ber» 
nardusfrater ^b erti y Con fui e s Dornus filiorum Manfredi 
(della qual nobile Cafa ho parlato nella Differt. XLII.) 

S fan- 


89 DELLE ANTICHITÀ* ITALIANI! 

fanno Società e Lega col Popolo di Reggio. Quivi il 
Vefcovo è chiamato , c poi .Àlbriconc • Per 

cagione del traffico gran corrifpondenza pacava fra i 
Pifani , e il Popolo di Graffia , Città della Provenza , 
che fembra effiere fiata anticamente Libera . Da me è 
flato dato alla luce un’Atto , ricavato dall’Archivio di 
Fifa 5 che contiene i patti flabiliti nell’anno iiyp. fra i 
Confoli Pifiini , c i Confili di Crajfa per hdcurczzi del 
loro comroerzio • 

Anticamente pafsò quafi Tempre una flrcttiffiraa Al- 
leanza fra i Modeneji e Tarmigiani 9 c quella rinovata 
più volte. Imperocché intervenendo foventc liti 
guerre fra Modena e Reggio , il Popolo di Modena 
conteneva l’altro in dovere col braccio de’ Parmigiani . 
Airinconrro fu per Io più Lega e Società fra i Bologne/i 
t Baggiani 9 per tenere» freno gl’interpofli Modenefi . 
Vedi il Memoriale dei Podeflà di Reggio nel TomoVIII. 
Hjfr. UaL Queflo ancora fi praticò da quali tutte T altre 
Città d’Italia Libere , per premunirò coatro le Città 
vicine , c per fottometterle > fc veniva buon vento » 
al proprio dominio . Dall’Archivio della Città di Mo- 
dena ho io cflracto e dato alla luce i Giuramenti fatti 
v\t\ dzi Varmigi ani zi Modenefi 9 e da quefli agli 
altri per la Lega flabilica fra loro , jfalva Fidelitate Im- 
ffcratoris » Filli ojus Begis Henrici > fa ha Socie^ 

tate Lombardia . Fu poi rinovata quella Lega nel 1218. 
con altro Atto 9 in cui fi veggono regillrati tutti i Capi 
delle Famiglie» che componevano il pieno Configlio 
della Città di Modena . In quefla Lega concorfero anco- 
ra i Reggiani nell’anno 1 188> paffiando allora buona ami- 
flà fra quella Città , e Parma, e Reggio , facendole llar 
unite la paura dell’Imperador Federigo , e del Re Ar- 
rigo fuo figlio . Ciò apparifee da altre Carte , efillenti 
nell’Archivio del Comune di Modena , da me volentieri 
date alla luce ; giacché tante memorie d’altre Città fon 
perite per gl’ incendi, e per altre disgrazie ; e queflc 
fervono di norma pel politico governo di flmili Libere 
Città . Cosi gli Annali MSti di Pellegrino Frifeiano Fer- 
rare^ 
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rirefe , che fiori nel 14PO. mi hanno dato il comodo di 
pubblicare i varj Patti 9 fcguiti fra i f^enezinni e Fetta» 
refi in vari tempi • Il primo Strumento è dell’anno npi# 
fatto dai Delegali ab ^urio Maflropetroy Dei grafia Fe» 
netiaruTH ^ Dalmatia , CroatU Duce ^ Nuovo ac- 
cordo fegul pofcia nell’anno 1204. fra elfi Ferrarci?, 
^ inter Dominum l^ainerium filium Domini Henrici 
Dandulo inclyti Ducis Venetiarum , cujus vice fungitur^ 
il cui Padre in quelli tempi ito coi Latini in Levante , 
s’era impadronito della Città di Cofiantinopoli . In que- 
llo Attofi truova nominalo Domìnus Vetrus Bembo Vt» 
netus Fisdominus» il quale non so fe folTe peranche quel 
Magifirato , che ne* tempi fufiegueoti rifedevain Fer- 
rara » mandatovi da’ Veneziani • H6 òlTervato quello» 
perchè efiendo Hata tolta nell’anno 1 240. la Città di 
Ferrara al Ghibellino Sai inferra, furono in quell’occa- 
lione accordati varj diritti e prerogative a quello Magi- 
Hrato nella Città di Ferrara > onde col tempo venne^ 
guerra perniciofa troppo alla SerenilTima Cafa d’ EHe • 
Leggell poi un’altra Concordia» Habilita nell’anno ia^o« 
per dieci anni avvenire fc2 Giovanni Tiepolo inclito 
Doge di Venezia» Dalmazia , e Croazia » c Vberto da 
Marnate Milanefe » Podellà di Ferrara , 

Prima di quelli tempi ho io fatto vedere gli Atti del- 
la Pace e Società Habilita l’anno lipp. fra \zB^fubbli» 
ca dì Milano » e il "Popolo di Lodi, S’è di fopra accen- 
nato » quanti guai patilfe la Città di Lodi , perchè trop- 
po vicina alla potentilTima di MiIano»da cui le fu pollo il 
giogo. Particolarmente per le querele de’ Lodigiani 
avvenne , che Federigo I, AuguHo sdegnato contro de’ 
Alibneli , più d’una volta impugnò l’armi , e diHruffe 
in fine quell’ inclita Città • Si può ben credere » che 
lungo tempo duralTe l’odio e gara fra quelli due Popoli. 
Ma nell’anno fuddetto lipp. ottenne il Popolo di Lodi 
una pace onorevole dai Milanell, e contralfe Lega con 
loro » come apparifee dal Documento , ch’io trovai ne’ 
MSti del Puricelli » efiil' nti nella Biblioteca Ambrofia- 
na • Qui s’incootra , come ancora in aHaillimi altri Atti 
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dì que* templi facertguerram recretatam . NelP Origi- 
nale farà flato ferino errati! recredutam ; che c si al- 
trove fi legge . II I ?u-Cange cita il Pilori nella Storia di 
Belluno, che così fcrivc : Et non faciam Vacem ^ vel 
Treguam , feu Verum recredutam ( dee dire Werram 
recredutam ) inimìcis CMtatis Tarvìfii . Varie volte 
fi iruova quefla frafe ne’ Documenti , che fra poco ac- 
cennerò. Ora il Du-Cange flima j non altro fignificar 
la voce ^ecreduta , fé non I{ecredentiam , o fia l\ef}itte^ 
tìonem in integrum . Non ha colpito nel fegno . Nello 
Strumento , che pubblicai nella Par. I. Gap. 20. delle 
Antich. Eflcnfi fufficientemente fi feorge , che Guerra 
recreduta ha un diverfo fignificato . ^creduto gl’italia- 
ni una volta concordi co’ Franzefi chiamavano chi in 
Duello cedeva al nemico > e fi dava per vinto ; il che 
venendo attribuito a baflTezza di animo , cagion fu , che 
per infamie vili erano poi tenuti i B^creduti^ed era ver- 
gognofo un tal nome • Però a mio credere l\ far guerra 
recreduta lo fleflb fu che farla con animo finto e da pol- 
trone, e l’intenderfela fegretamente coi nemici. Però àl- 
Iprchè un Popolo fi colle gava coll’altro contro di qual- 
che comune avverfarìo , prometteva di operar bona 
de y ^ non agere pacem y nec treguamy nec guerram 
recredutamy cioè di agire virilmente , c non fintamente, 
e di non fare pace o tregua fenza conlentimcnto , o co- 
me diceano fine parabola fignlfcàntt: parola ) de’ Tuoi 
. Alleali. Truovafi quefla efprefiione in una Lega fatta 
da’ Confoli di Montebellio ( oggxÀì Monteveglio y o fia 
Montevii ) coi Capitani e ^alvafori del Frignano contro 
i Modenefi nell’anno 1170, che ho eftratto dal Regiftro 
antico del Comune di Modena . Però Guerra recreduta 
vuol dire guerra fatta da burla , o con finzione , e dap- 
pocagine . Meritano ancora di comparir qui i Capitoli 
della Pace , che nell’anno 1200. fu conchiufa fra le_> 
Citth di Ravenna , e di Ferrara vincitrice in quella— > 
Guerra • Anche Girolamo Rolli a quell’anno fa menzio- 
ne della perdita de* Ravegnani , obbligati perciò ad 
accomodarfi il meglio che poterono . Quando poi qual- 
- che 
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che Città facea confederazione con altra , fc effa era per 
via di Patti obbligata ad altre Città , coftumefu di prò- 
telare di voler fai vi tali obblighi c patti : il che tro- 
viatno ofTervato nella Lega fatta dal Popolo dì Modena 
col Comune della Città di Mantova nell’anno 1201, eh* 
io ho ricavato dall’Archivio di Modena , proteftan- 
do eflTo Popolo Modenefe : Et hac omnia obfervabo , 
falvo facr amento & Societate Ferraria ^ Tarma • Ve- 
ciefì ancora il Giuramento de’ Mantovani predato io-» 
quel medefimo annodi difendere i Modenefi , c di far 
guerra per loro itatamen ut exercituspve guerram Mu- 
fina cantra ì^egium facete non tenear , nifi finitis facra^* 
mentis B^ginorum , et Mantuanorum : giacché i Man- 
tovani aveano contratta Lega co’ Reggiani . In altra 
Carta del principio di Gennaio 1202, fi vede la Confer- 
ma della Legafuddetta col nome di tutti i Capi di Fa- 
miglia , componenti allora il Configlio Generale di 
Mantova • 

Che fe fra le confinanti Città guerra fi fufeitava > aU 
lora le altre amiche Città frapponevano i loro ufìzj > af- 
finché agli odi > c alle pefiìme confeguenze della difeor- 
dia e dell’armi fi rimediafie . Infatti nello fiefib anno^ in 
cui i Modenefi e Mantovani drìnfcro Lega fra loro , 
s’ era accefa guerra fra efii Modenefi e i Reggiani > e il 
Cadello di Rubiera venne aflfediato dal Popolo di Mode- 
na , come abbiamo dagli antichi Annali di queda Città* 
Ma i Parmigiani e Cremonefi co’ loro Arabafcìarori ac- 
corfero per edinguere quel fuoco , c riufcl loro appun- 
to d’ intavolare e compiere la Pace fra quedi due Popo- 
li • Ciò fi compruova dallo Strumento fatto in Cremo- 
na nell’anno 1202, e fomminidrato a me daH’Archivio 
della Città di Reggio. Quivi Guido Lupo Marcbefe , 
Todeflà di Parma 9 e i cinque Todeflà del Comune di 
Cremona , trovandoli d’accordo per la maniera di far cef- 
fate quella briga", in tuono di comando preferivono ai 
due Popoli guerreggianti le condizioni della Pace, aven- 
do verifimilmente minacciato di unirfi contro quella^ 
parte , che non fi volede arrendere alla lor fentenza : 
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rimedio aitai efficace in tal congiuntura. Si può nondf« 
meno credere , che l’uno e l’altro Popolo avefTero ri- 
meffa all’arbitrio de’ fuddetti Parmigiani e Cremoneii 
le lor controverfie ; perchè fuccelTivamente apparifcc , 
che Gerardo di ^olandino Podeftà di Reggio a nome Tuo 
c di Jacopo di Bernardo > anch’eflb Podi (U della Città 
•medefima , e Manfredi de Tizo , cioè de’ Pichi , Podc- 
flà di Modena a nome proprio c di Barufaldo de Fre^ 
gnano y efeguirono fulla Ghiaja di. Secchia , quanta 
aveano ordinato le amiche Città y con far pace tra loro 
nel di di A goffo deliaca. Ufo appunto fu di quc* 

tempi il compromettere le difcordie de’ Popoli nellc_> 
Città non parziali . Ma chi prendeva i configl j folamcn- 
te dalla propria potenza > e dalla fuperiorità delle forze, 
troppa difficoltà provava a comprometterli . Tali furo- 
no in que’ tempi i Eolognefì, che fovente erano in ar- 
mi per accrefcerc il loro diffretto colle fpoglie de’ vici- 
ni . Che infulti , c violenze ufafTcro contro de’ Mode- 
ned , fi può veder nelle Storie • Una Carta ho io pub- 
blicato > da cui apparifee , con che altura i fiolognefi 
trattaffero co’ vicini , e fe amaffero di fottoporfì alla 
ragione • E’ ivi fcritto y che nel Giugno del i aoj, prc- 
{eniitoù Ottone de T^oxa Podeffà di Cremona » accom- 
pagnato da Matteo da Correggio Podeffà di Parma , in- 
flcme con gli Anibafciatori di cfìTe due Città , nel Con- 
figlio di Credenza del Comiinedi Bologna ^ ad alta vo- 
ce interrogò Guglielmo da Toflerla Podeffà di Bologna » 
fein calò che i Modenefi volefTcro comprometterfì nel 
medefimo Guglielmo per decidere la controverlia di 
quattordici Luoghi pretefi dai Rolognefi , rifpofe il Po- 
deffà di Bologna : Ì{on ad cognofeendum per rationem m 
Parimente s’egli volefTe rimettere quelle liti in perfbne 
Religiofe , o in Arbitri ,che conofeeffero pt r ragione; 
ùmilmente rifpofe : Quod non poneret. Aggiungo un’al- 
tro Documento della prepotenza de’ B )lcgnef? , rica- 
cavato dal Regiftro della Comunità di Modena • Fra 
effi , c il Comune di Modena durava la Tregua. Ciò 
non oftante ; eflendofi portata la Milizia Modenefe in 
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ajuto de* Crcmonefi , ecco i Bolognefi ncH’anno 120J. 
invadere il territorio di Modena col Carroccio » infe- 
flarc la Terra di Bazzano , fottopoRa ai Modencfi, e 
incendiare il Cartello di San Cefario fpettante alla mc- 
dertma Città dì Modena • Di querta violenza attertata 
da molti tertiraonj, fi formò un’ Atto dai Modenert. 
Altra fimile ne dovettero erti patire da Dinnanzi; e 
perchè non feppero trovar altro migliore ripiego , nel 
1 235 . in Viterbo > dove era Tapa Gregorio IX, con pa- 
recchi Cardinali y con Vagano dalla Torre da Milano % 
e con gli ,Xmbafciatori di Brefcia , Mantova , Cremona,^ 
Vavia , Tarma , Forlì ,e lamini, Girardo di Ottonc_y 
Giudice degli oimbafeiatori del Comune di Modena fece 
irtanza al medertmo Papa , che denunziarte fcomunicati 
i Bolognert ipfo jure , perchè erano venuti all’ armi a* 
danni del Popolo di Modena contra juramentum &Tre^ 
guam inter Bononienfes et Mutinenfes fallam per Domi» 
numVlicholaumEpifcopum l{eginum c^c.Solevano anche 
le Città formar Leghe coi Conti e Marchefi potenti , che 
aveano faputo e potuto una volta prefervarfi efenti dal- 
le griffe delle Città . Così nell’Archìvio del Comune di 
Modena rt conferva la fatta nel 1202. da querto Popolo, 
'allorché facea guerra a Reggio» con Guglielmo Marchefe 
Malafpina figlio di Morocllo, col Marchefe ^Alberto fuo 
zio 9 che obbligarono a quell’atto tutti i loro uomini di 
Lunigiana a Tontr emulo ufquead Sarzanam • Ho io an- 
chefatta parte al Pubblico dei Patti concordati nell’an- 
no 1214. fra i Confoli di Gaeta , e i Confoli Tifani per la 
quiete c pace dell’uno c dell’altro Popolo • Non veg- 
gendofi ivi fatta menzione alcuna dì Federigo II, Re al- 
lora dell’una e l’altra Sicilia , fembra poterfi argomen- 
tare , che il Popolo di Gaeta in quei torbidi tempi rt 
forte ribellato , e fi regolaffe a forma di Repubblica • 
Molte altre fimili convenzioni e paci potrebbe a noi 
fomminirtrare la Città di Pifa, come quella , che allo- 
ra ftendeva ben lungi per terra c per mare la fua poten- 
za , e teneva commerzio colle remote Città . Non ho 
certamente voluto tralafciare la Concordia fiabilita nell’* 
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DBLLB ANTICHITÀ* ITALIANE 

anno in i. fra Ifnardo de .Antravenis per la Dio grazi a 
Podejlàdì ^rlesyt i Deputati di Bonac or fo figlio di ^rri^ 
go de Cane per la Dio grazia Todeflà di Fifa . Ivi gl 
Arelatenfi rimettono tutte le ingiurie e danni inferiti 
da’ Pifani ad elfi , e al loro *Arcivefcovo Vgo , con for- 
mar pofeia buoni Patti di Pace e Commerzio fra l’una e 
l’altra Città . Similmente fono (Iati da ine divolgati i 
Patti , che nell’anno 1 174. i Confali di Fifa Ihbilirono 
coi Confoli della Città di Cometa , ficcorae le Convenzio- 
ni feguite fra [{inieri Zeno Doge di Venezia , e il Comu- 
ne di Tifa , (lipulatc per mezzo de’ lor Prcccuratori ne! 

©Borgo di Porta Saliceto fuori di Modena nella cafa di 
Abdemondo Albergatore > cioè ofle > l’anno 12 57, e po- 
feia confermate in Venezia • Fu in c(To Strumento con- 
dì iu fa Lega fra i Veneziani e Tifani contro de* Genovefii 
della qual guerra trattano gli Annali della Città di Ge- 
nova all’anno 1258. 

Noi con ragione ricaviam molto piacere , c molto 
impariamo dalle paci e Leghe fatte in quelli ultimi Se- 
coli , le quali empiono oramai non pochi volumi • Sono 
ben più rare le formate ne’ Secoli più vecchj., e conte- 
nendo anch’eflTe di belle notizie fpcttanti alia Storia bar- 
barica dell’ Italia , e ai cofluroi , eal governo Politico 
di allora; però niuno negherà > che fieno tali Atti an- 
cora degni di dima , e dovrebbe avermi qualche obbli- 
go per aver io dideppellito c dato alla luce varj Atti del- 
ie Città Italiane , che per buona ventura fi fon falvati 
dagl’incendi, facchegg) , ed altri umani accidenti . E 
primieramente ho pubblicato uno Strumento tratto dal 
Regiiiro antico della Comunità di Modena , e fatto nel 
fine di Novembre dell* anno 1278. in Caflris circa Colo^ 
niam in domo > in qua morabatur Dominus Martinus 
Vallarexius Toteflas Tadua , prafente Aobili viro De- 
tnino Obizone Marchiane Eflenfi , In effa vicn conchiu- 
fa una Lega delle Città di Padova , Cremona , Brefcia , 
Tarma , Modena , e Ferrara > ad dampnum , defiru^ 
Flionem , mortem perpetuam & finalem Veronenftum 
intrinfecorum > & omnium amicorum fuorum . In que- 
lla 
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Ra alleanza entra ancora Gerardo da Camino. Quivi è 
cfprefro ; falvis pa£iis faSlis initis inter Dominnm 
Ducem dr Commune Venetiarum ex una parte , df Oo» 
ntinttm Marchionem Eflenfem d^ Commune Ferrari.'e ex al^» 
tera^ ApprefTo viene la Rinovazione della Società e Lega 
già contratta fra i Comuni di Modena e Mantova, nell’an- 
no 1218, dove è regiftrata una gran folla di Capi delle 
Famiglie , onde era comporto il Configlio Generale di 
Mantova . Seguita poi una Società rtabilita fra i Popoli 
di Modena c Pifloja nel 1125. per la ficurezza delie rtra- 
de e de’ Mercatanti dell’ una e dell’ altra Città . Bolli- 
vano nell’ anno I2ip. delle differenze fra i Comuni di 
Modena c Ferrara , perchè i Ferrarcfi teneano ferrate 
le ftrade , nè permettevano il palTb agli uomini e merci 
de* Modenefi pel lorodiftretto . Fecero ricorfbefiì Mo- 
denefi a Federigo II> Re allora , e pofeia Imperadore, 
il quale nc fcriffe a’ Ferrarcfi j mentre dimorava nella 
Città di Spira , ordinando loro > c a Salingucrra , e 
fuo Nipote dominanti allora in quella Città , di non 
impedire i pafli fotto pena di due mila Marche d’ argen- 
to. Che efiètto faceffe allora quefta Lettera, noi fo 
dire . Ben fo , che trovandofi erto Federigo Augufto 
nel 12 25 . in Borgo San Donnino jcon fuo Diploma con- 
fermò Pacem dt concordiam , paFla dP conventionesfa^ 
Flas intes Commune Civitatìs Mutine d^ Commune Fer- 
raria . Da una pergamena dell’ Archivio Eftcnfe ho pa- 
rimente ricavata una Società e Concordia formata nell’ 
anno 1184. fra Comune di Trivigi , c gli uomini del 
Caflello di Conegliano . Vedefi ancora una Concordia^ 
fatta nell’ anno 1195. fra il Comune di Ferrara ^ di cui 
era allora Podeiftà Salinguerra , c il Comune di Brefcia » 
per la buona Armonia del coinmerzio mercantile fra 
V una e 1 ’ altra Città . Ho del pari comunicato al Pub- 
blico un* Accordo feguito nell’anno 1207. fra Ifacco da 
Doara Podertà di Bologna > e Salinguerra Podertà di 
Ferrara , dopo di avere rim erto in Arbitri certe contro* 
verfie. Cosi un’altro aggiufiamento feguito nell’an- 
no I ai 5 . fra i Comuni di Mantova e di Ferrara ^ e un* 
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altro fra Ferrarefi c iyeronefi dell* anno 1117» c 
un'altro fra i Modenefi e Ferrarefi ftabilito nell’ann.i 2 20. 
colla rinovazion della Lega fra le due Città , cfTendo 
podeflà di Modena di Lamberto Bologncfc, 
c PodcHà di Ferrara ^ilberico de /indito ( oggidì Fami- 
glia de' Zandi ) Piacentino • Quivi è uno terminato 
Catalogo delle Famiglie Modenefi di quel tempo > tan- 
to Nobili , che del Popolo . Altre Carte ho prodotto , 
che contengono un' Accordo fra le Città di I{avenna e 
Ferrara dell' anno 12 ai. Un* altro di Modena con Ferrai 
T 4 dell'anno 1227. Nel quale ancora fcgul una Con- 
cordia fra Violino di Vgo RoJJì Podeflà di Ferrara , c 
7 otnmafo da Correggio Podeilà di Ravenna • Veggonfi 
ancora i patti ftabiliti fra i Vado^yani cFerrarefi nel 1234. 
Similmente altri feguiti nell' anno lajp. fra cflì Ferra» 
fcfic Mantovani , mentre era Podeftà di Mantova Gui» 
do da Correggio j^rrigo Tefìa mandato Imperiali To» 
deflà di Ferrara , Ceftò poi Federigo IL e Salinguerra 
, per lui di comandare in Ferrara nell’ anno feguente • 
Finalmente ho rapportato varj Atti di fimile argo- 
mento, tratti dall’ antico Regifiro della Repubblica di 
Bologna , a me fomminillrati da Monfig, Francefeo 
Zambeccari per onore dell’ illuilre fua Patria • Confi- 
fie il primo nella Pace e concordia fatta 1 * anno iipj. 
ternfore Domni Girardi Gislf Epifeopi > tunc Tote^ 
ftatis Fononi a , inter Ferrar ienfes dr- Fononi enfes , Se- 
guita la concordia ftabilita l* anno 1203. inter Dornìnutn • 
Guillelmum de Voflerla Totefiatem Fononta , d^ Do» 
minunt Salìnguerram Per r aria ^ nomine Communis utriuf» 
que Civitatis , Nel medefimo anno 1203, fi vede un’al- 
tra concordia fra i P/ore»ri»/ e Folognefi^ che riguarda 
laficurczzadelcommeraio . All* anno 1207. appartie- 
ne una nuova concordia fra Ifacco da Doara Fodeflà di 
Fologna > e Salinguerra Todefld di Ferrara per punti 
controverfi fra 1 ’ una e 1 ’ altra Città • Finalmente vo- 
glio ricordare ai Lettori > che uno de’ più caldi avver. 
fari dell’ empio Eccclino da Romano , Tiranno di Ve- 
rona, Padova, c Vicenza, fu *AkzoVIL Marchefe_j 
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iT E/le. A tutti i vicini facea paura quel crudele ed am- 
b'ziofo uomo • Ho io pubblicata la Lega fatta contro di 
lui nelP anno 1 249. dal Marchefc fuddetto , dal Conte di 
San Bonifazio^ da Bertoldo Tatriarca d^/fquìleja » e dal- 
le Città di Brefcia , Mantova » e ferrata » che pro- 
mettono di difendere e(To Patriarca » cafo che Eccelino 
volelfe fargli guerra • 

Dissertazione CiNqUANTBSiMa; 

Leila Libertà ^ delle Efenzioni , e de* TrivHegj 
delle Città e de* Prìncipi Italiani 
né* vecchj Secoli. 

C Omb coda dalla Pace di Coflanza dell’anno Ii8^« 
con parole chiariifìme fu accordata alle Città e 
Principi > compred fotto il nome della Società di Lom- 
bardia > Marca dìTrivigi, oda di Verona, e dell a^ 
Romagna , la forma di Repubblica , e di Libertà , e 
furono concedute tutte le Regalie da Federigo 1 . Im- 
peradore > e da Arrigo VL Re de* Romani fuo Figlio • 
Però ad efle Città fu permefifo di eleggerd i loro Magi- 
ilrati 5 formar Leggi > fortificar le Città e Cadella , far 
Pace e Guerra , imporre c raccogliere i Tributi , ed 
efercitare altri diritti dell’autorità Regale • In una pa- 
rola , a qualdvoglia di quelle Città fono ivi conferiti i 
Diritti del Principato , fottopodo nondimeno alla So- 
vranità dei Romani Imperadori , o Re de’Romani 9 con 
cedare in edè il governo de’ Magidrati Cefarci o Rcgj , 
praticato ne* vecchi antecedenti Secoli 9 il quale per 
edere riufeito troppo gravofo e indifereto ai Popoli , 
cagion fu di tante rivoluzioni e guerre di fopra accenna- 
te » Vero è , che in eda Pace di Codanza furono obbli- 
gate le Città ad eleggere i loro Confoli col confenfo 
dell’ Imperadore , o de* Tuoi Nunzi t pure non andò 
molto , che anche da quedo pefo rimafero libere le Cit- 
tà , ^ continuarono con piena Libertà l’ elezione de* 
Coofoli j oppure dei Podedà • Di qualche cenfo da pa- 
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garC all* Imperadorc io non veglio parola nel tcfto della 
Pace fuddetta; e però è da maravigliarfi , come nel 
privilegio od Invedit'ura data nell* anno 1192. a! Topo^ 
lodi Brefiia da irrigo Seflofra il{e y c Quinto fra gl* 
Imperadori**, con cui vengono contermati tutti 1 Fri- 
vilegi c le Regalie a quella Città , le venga importo un* 
annuo Tributo • Lcggefiivij Vto pradidlis Autenf Re-» 
galibus , qua eis^nos concefjìmus 9 nunc concedimus^ 
dabunt V^obis y vell^uncio noflro inCivitute Brixiain 
froximis Kalendis Martii , & a proximis Kalendis Mar^ 
tii in antea pngulis ^nnispro Cenfu duas Marchas auri ^ 
cioè fedici once d’ oro . Non truovo io importo ad altre 
Città di Lombardia alcun Tributo. In Tofeana bensì 
noi troviamo aggravata Ia.Città di Siena , perchè quelle 
Città niun luogo ebbero nella Pace di Cortanza* Piu 
lungo tempo ancora durò in quella Provincia , che in 
Lombardia , l* autorità de* Magirtrati Imperiali, aven- 
do continuato ivi ad efercitar qualche comando i Mar- 
chefi o Duchi a’ tempi del medeflmo Federigo I, e al- 
cun poco dipoi • A me inviò il fu Sig, Uberto Benvo- 
glienti Io Strumento ricavato dall’ Archivio della Me- 
tropolitana di Siena > per cui erto Imperador Federigo, 
e il Re Arrigo fuo Figlio , rendono al Popolo Sanefe la 
lor grazia e pace nell* anno i iS 6 » Per tale indulgenza 
fu cosi pattuito ; Servire etiam debent jam dilli Scnen'» 
fes Domino B^gi de pecunia fuainquatuor millibus Li» 
brarum ; & Domina quoque Regina fexcentas Libras 
dabunt , ^ Curia quadragintas • Parrà ciò duro ; ma 
l’ Imperadorc non s* era obbligato a condizione alcuna 
per quelle Città > covava anche un malanimo contro 
di effe, perchè nelle precedenti difeordie aveano te- 
nuto il partito di Papa Aleflandro III. Venne la fua , e 
ne fece vendetta . Scrive il Tommafi nella Storia di Sie- 
na, a non fo quali Autori appoggiato, che Siena nell’ 

an- 
zi Già avviali ( tem, 1. f^ar» 1. not, 7. ) 1 * errore fopra gli Ar- 
zlgbi Re di Germania, che troviamo perpetuamente feguito da 
querto Autore; benché loconofea: per non generar con fuiione ntl« 
ia lettura d’altri Scrittori • 
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anno 11^4. fu affediata dalie Cefaree roldatefche , e 
quelle dal valore de* Cittadini con grave ftrage sbara- 
gliate . II vero li è >che folamentc nel u8^. fcgul quell* 
aficdio , come mi avverti il luddctto Sig. Benvoglicnti. 
In un* antico Codice MSto fi legge j ^nno Domini 
MCLXXXyh obfedit I{ex Henrieus 9 quifoflca fult Im* 
ferator , CMtatem , Et in proxìmo prétcedenti anno 
frcderìcus pater ejus eamdem intravit Civitatem , Però 
in efifo anno 1185 Federigo I. Augnilo era entrato in 
Siena , nel qual* anno feri ve il Sigonio , che lo fielTo 
Jmperadore in Etruriam tranj^rojpim 'omnibus Chitati* 
hus 5 prfter Vifas & Tifiorium > totius agri jurifdi^ 
Eiionem ademijje . Ma il Sigonio ignorò > che da 11 a-» 
non molto quella fu rellituita ai Sancii colla Pace , fe- 
guita fra loro c il Re Arrigo , deputato dal Padre agli 
aiifari d* Italia , come rettamente notò il medefimo 
Tommafi.Ho io pubblicato il Diploma d* clToRc Arrigo* 
cllratto dall* Archivio dello Spedale della Scala , c dato 
nel 1 185, in cui fra gli altri Privilegi concede ai Senell 
fote^atem cudenda & facienda Moneta in Civitate Se^ 
nenfi ; ma con aggiugnerc ; "Pro hac tam liberali Bjegioi 
Majeflatis conce ffìone Senenfes nobis & Succejjoribus no* 
firis Divis ^ugufiis annuatim in perpetuum quindicim 
di e bus pofl Ti^cha apud Caflrum Sanili Miniatis feptua* 
ginta /yjarebas boni argenti ^ puri perfolvent ad pon* 
dus Camera ttoflra . 

Dopo la Pace di Coftanza erano decaduti dalla grazia 
cH Federigo Impcradore i Crcmonclì , perchè egli vo- 
lendo favorire i Milane!! , avea ordinato , che li rifab- 
bricalìb O'ema : cofa che non fapeano digerire i Crc- 
monefi , c da ciò era inforta guerra » Ma il medefimo 
Re Arrigo VI nell’ Anno fieflò n8d, li rimife in grazia 
fila e del Padre , come cofia dal Documento, eh* io ri- 
cavai dall* Archivio di quella Città , dato fub tempio* 
rio I^egis Henrici , quando erat in obfidione Vrkis vele* 
ris . Ma già cflb Arrigo faceva i conti fopra Tercdità de* 
Regni di Napoli c di Sicilia , e per quello voleva laiciar 
quieta la Lombardia . Erano ancora inforte in quel tem- 
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po (Ielle controvcrfic fra lui , c Papa Urbano TIT, del 
che fa fede 1 ’ afTcdio da lui imprefo Vrhis vetcris > che 
fuppongo Orvieto • Così loftetTo Arrigo divenuto ln:i- 
pcradorc , tuttoché prctcndclTe » che il Popolo di Reg- 
gio foflfc reo di ribellione > t fottopoflo al Bando Impc» 
rialc ; pure nell’Anno i ipj, il trattò con aflTai clemenza 
con rimettergli ogni ofTefa , c fenza punto mutar le 
condizioni della Pace di Coftanza : il che appari fcc dal 
fuo Diploma > eh’ io eftraiTi dall’Archivio fegreto della 
Comunità di Reggio . Poco fa il Sigonio ci avverti, che 
Federigo I. niun difturbo recò alla Città di Fifa , quan« 
do s' era moftrato sì rigorolb contro altre Città della-* 
Tofeana . Infatti gran parzialità aveano profelfata fem- 
prc i Pifani al partito Imperiale . Elfendo poi confide- 
rabile in que* tempi la potenza Pifana per terra c per 
mare > rpezìalmcntc attefe Arrigo a guadagnarli Tamo- 
re c la divozione di quel Popolo nella di nuovo da lui 
meditata fpedizione della Sicilia • Pertanto nell’Anno 
11^3, egli concedette un* amplifllmo Privilegio a’ Pifa- 
ri > non folaraentc confermando loro quel che godeano, 
ma eziandio donando loro aHaifTimo nel Regno di Sicilia 
con tal profufionc , che pare fraodcrata • Maconvien 
ricordarfi « effere due diverfe cofe il promettere , e il 
dare in effetto « Anche dei monti d* oro avea promeflo 
il medefimo Augufto ai Genovefi per valerli del loro 
aiuto in quella fpedizione t come abbiamo dagli Annali 
Gtnovcli nel Tom.VI. i^er. Ital. Ma qual’ elito avefifero 
quelle belle fparate, gli ftelTi Annali con rotondo par- 
lare ccl dicono . Male era palTata a quello Imperadorc 
nella prima imprefa contro Napoli c Sicilia > c cono— 
feendo d’ abbifognare di gagliardi foccorli > inallìma- 
mcDCe per mare » volendone tentare un* altra : però 
tutto quanto richiefero a lui i Pifani tanto di Privilegi 
che di vantaggi , fenza difficoltà 1 * ottennero. Non co- 
lli già molto 1) fare fcrivcrc una pergamena , c il fotto- 
fcrivcrla • Ho io prodotto il fuo magnifico diploma , 
tratto dall’Archivio della Primaziale Pifana, dove fra P 
altre munificenze fi legge la fcguente;Pr4fere# dmus tir 
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ioncedimus mhU inFeudum medietatem Palermiy&Mcfi 
f4n^,&SalernÌ£ (cioè SiìcrnoXt^JVe apolis, cum medie* 
tate agroruììh & portHum ,vel aliorunty quei excoluntur 
ab ipfis Civitatibus ; & totam Gaetam , ^ Mazara , 
Trapolim > cum totU agris, ^ c/eterìs , fupra 
/cripta funt ; Ó* in unaquaque alia Civitate , quanta 
Tancredus tenet > Rugam convenientem Tifanis Merca* 
toribus . Poteva egli maggiormente slargare la bocca ì 
Ma chi fa Leghe ingorde coi piu potenti > ù prepari a 
contentarli pofeia di poco , o nulla • 

Siccome vedemmo , Federigo I Augufto s’era rifer- 
vato nella Pace di Coààozì canjfas ^ppellationum »o fiz 
le appellazioni delle caufe , per maggior prova del fu- 
premo fuo dominio . Vedefi anche prefervato quello 
diritto ne’ Privilegi fopra accennati > conceduti alle 
Città di Brefcia e Siena, Nulladimcno affinchè non riu- 
fcifTc di troppo aggravio , fe le Appellazioni li dovefic- 
ro portare al Tribunale degl* Impcradori per lo più abi- 
tanti in Germania ; fu decretato » che nelle Provincie 
Italiane Tempre ci foflfe alcuno , deputato dall’Impera- 
dore> che ricevefie tali Appellazioni» e decidófie le 
caufe con definitiva fentenza. Già feci vedere nell» 
Par, I. Cap. ^(5. delle Antichità EfienlI , che tal Carica 
fu addoflataadO^iaiafo Marche/e d^Efle da Arrigo VI Re, 
e pofeia confermata ad Azzo VI Marchefe di lui figlio 
o nipote • Rapportai anche nel Gap. 99, il Diploma , 
con cui neH’anno 1207 Filippo Re de’ Romani, fratel- 
lo del fuddetto Arrigo , concedette al medefimo Mar- 
chefe A zzo caufas %/£ppellationum de Marchia Veronenfi 
in Beneficium , con ifpecificare nominatamente in his 
Civitatibus Ferona , Vìncentia , Padna » Tar^ijio , Tri- 
dente , Feitro > Belluno ^c. Aggiungo ora, che il fo- 
pradetto Obizzo Marchefe d* Efe dallo ftclTo Federigjo I 
fu cofiituito fuo Vicario a ricevere le Appellazioni dèlia 
Marca medefima di Verona o Ila di Trivigi» e dovette 
cflerc il primo dopo la Pace di Coftanza , che in quelle 
contrade efercitò $l nebil’ impiego • Ciò apparifee da 
due Atti , il primo de’ quali , da me copiato dall’Ar- 
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chivio del Capitolo de* Canonici di Padova , contiene 
la Sentenza da ciTo Marchefe Obizzo proferita nell’ An- 
no ii8^« per l’Appellazione a lui portata di una lite 
vertente fra elfi Canonici , e Girardo da Vigodarzerc • 
S* intitola egli così *. Ego Marchio Opizo » contmijjls no^ 
bispsr Imperatorem /tppdlationibus totius Tadua , at» 
que ejus DiJiriCius &c. Copiai T altro Atto dall’ Archi- 
vio irlignc dell* antichiflìmo Monafterio di San Zenone 
di Verona ; ed è un’ altra Sentenza da lui proferita nell* 
Anno 1187. per concroverfia di Gerardo Abate di quel 
Monaftcrìodi Niccolao degli Avvocati, dove ha quello 
titolo : Ego Opizo Marchio de Hefl , Vicarius & Ts(jtn^ 
ciks Domnì Intperatoris Friderici ad audiendas caufac 
oippellationum Verona & ejus diflriblus é^r.Ma sì fatte 
Appellazioni > c i Prefidenti deputati per quello dagli 
Augullijcominciaronodopo qualche tempo a rincrefccrc 
alle Città Libere; ed eficndo poi fopravenutì fieri tor- 
bidi in Italia, elTc impetrarono dagli Augnili di far cono- 
feere a’proprj Ufiziali di giullizia le Appcllazioni;e que- 
llo Privilegio è poi durato , e dura tuttavia a’tempi no- 
ilri.Un’alcro diritto fu allora confervato agl’Impcradori, 
cd è anche oggidì in vigore, cioè di conofcerc le Iiti,che 
pofiòno occorrere o per confini,© per altri afftri politici 
fra i Principi d’Italia Vaflfalli Ccfarci,e fra le Città Libere 
dipendenti dall* Imperio , pafTando quelle , qualora non 
fi eleggano concordemente degli Arbitri , al tribunale 
c giudizio degl’ Impcradori > o del Minillro da elfi de- 
legato in Italia . Più efempli prcfidall’ antichità ne po- 
trei io recare ; ma balleran folamcntc due . Il primo , 
che vidi nell’Archivio della Comunità dì Cremona , 
contiene il Bando proferito da Giovanni Lilo de %Afia » 
Mljfus & Camerarius Domini Henrici Imperatoris con^ 
tro i Cremafehi j Milancfi, c Brcfciani > per avere im- 
,pcdito a’ Cremonefi il prendere poITcIfo di Crema • 
L’Anno è ivi 1190» ma dee eflere il iipi> benché nè 
pur con quello li accordi T Indizione • L’ altro Atto è 
una Querela del Topolo di Siena portata nell’anno 12 J2. 
alla Corte di Federigo il Imperatore. contro de’ fiere»» 
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tini per danno loro inferito , c la Sentenza del Giudict 
controdi effi . 

Un’ altro Privilegio accordato dall’ Augnilo Federi- 
go I. alle Città Libere di Lombardia , Marca > e Rema» 
gna nella Pace di Coftanza, ficcome oflfervammo di fo- 
pra , fu quello: Societatem» quam nunc habent ^ 

ienere eis liceat , quoties voluerint renovare • Infat- 
ti quella s’ andò poi rinovando . Scrive il Sigonio , che 
la medefima fu confermata l’anno ii8y. in una Dieta di 
Piacenza , c che lo (IclTo Giuramento fu di nuovo pre- 
dato nel iipjr. in Borgo S. Donnino dagli Ambafeiatori 
di alcune delle Città collega tc.Truovafi qucfloAtto nell’ 
antico Regiftro della Comunità di Modena , e l’ ho dato 
alla luce . Solamente vi truovo regiflrati i Legati di Ke- ^ 
tona» Mantova^Modenéti‘ Brefcia, Faenza» Milano^ Bolo- 
gna^ 9 Terra di Cravedona, Viacenza» e Tadova . 

Era la Società di Lombardia una fpecie di Repubblica > 
coRituita da molte Città Libere collegatc inReme y non 
già con quel determinato ordine e legame , con cui fi 
governano le Provincie unite de’Pacfi balli , c gli Sviz- 
zeri ; ma pure regolate da varie leggi per mantenere la 
pubblica Libertà • Ognun di que’ Popoli attento non 
meno alla difefa proprit > che degli Alleati » concorre- 
va per la fua rata kd' arrolare 9 alimentare 9 e reclutare 
il comune efcrcito certi tempi ancora 9 e Luoghi 
determinati , fi raunavano i Rettori della Società per 
trattare de’ pubblici affari 9 c provvedere ai bifogni» 

Se difeordia fi Tufeitava fra le Città collegate 9 1 * altre 9 
c mafiimamentc i Rettori della Lega 9 accorrevano per 
impedire 9 che non fi venilTe al l’armi 9 o fi deponeflfero * 
Nell* Anno 1230. per maneggio di Eccelino da Romano, 
pofeia infame Tiranno 9 fu da’ Veronefi cacciato in pri- 
gione Ricciardo Conte di San Bonifazio 9 uno de’ prin- 
cipali Maggiorenti della Fazione Guelfa 9 i cui Ante- 
nati gran tempo erano flati Conci 9 cioè Governatori 
perpetui della (leffa Città di Verona • Per teflimonian- 
2a di Gerardo Maurifio 9 i Lombardi (^QÌoh la Società 
di Lombardia ) nell’ Anno feguente tanto fi adoperaro. 
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no , eh* cflb Conte fu alle lor mani confegnato • Allora 
fecero premura $ quod Comes juraret Societatem Lom» 
bardorum i qui & ìfji juravit • Si ftudiarono eziandìo 
di tirare in effa Lega Eccelino ed Alberico fuo fratello ; 
ma in vano > perchè ambedue erano fpafimati Ghibelli- 
ni • Aggiugne lo Storico Rolandino Lib. III. Gap. 6» 
avere il Podeftàdi Padova in quell’anno o nel feguen- 
tc opcTìto tam fidelìter & prudentet cum VoteJhitibHs 
et T{eèioribus Lombardia ^ quod renovstta Junt facnu 
menta , et Lombardorum Societas ejl firmata . Lo flef^ 
fo fu praticato in altre occadoni dmili • Che fé alcuno 
non Ci voleva arrendere ai comandamenti dei Rettori 
della Società 9 contro di lui s* intimava il Bando dé^Lom» 
bardi, accennato dal fuddetto Maurido. Ma fpezial- 
mente a’tempi di Federigo II. Augufto la Lega de’Lom- 
bardi tornò a rinvigorird , per oppord alle novità di 
quel Principe , che fembrava voler battere le pedate 
dell’ Avolo fuo in danno della pubblica Libertà. Nè 
pure dopo la morte d’edb Secondo Federigo cefsò > an- 
zi più ftrcitaraentc d fortificò ella Lega , perchè il Ghi- 
bcllinifmo andava prendendo gran piede . Ho io pub- 
blicato uno Strumento > cdftcnte nel Regifiro antico 
del Comune di Modena, da cui apparifee , che nella 
Città di Brefcia Panno 1252. per cura del Cardinale 
Ottaviano Diacono di Santa Maria in Via lata , concor- 
sero i Deputati di Milano , ^lejfandria , Brefcia, Man^ 
tova , del Mar che fe d’ Efie e Comune di Ferrara , di Ao- 
logna , Modena , Tarma , dell* Vniverfità de* Tiacen^ 
tini , Keniani , e Cremonefi ejlrinfeci , o da Fuorufeiti» 
cioè cacciati fuori delle loro Città , c di Alberico da^ 
Bimano , c del Comune di Trivigi , e tutti a riferva de* 
Reggiani juraverunt Societatem Lombardia , Marchia , 
Trivi fana , et B^maniola , in cui anche entrò per U 
fui quota la Chiefa Romana 5 obbligandod il Pontefice 
Innocenzo JV. di mantenere trecento Militi 9 cioè Sol- 
dati a cavallo , dugento de’ quali ad tres equos , et alias 
ad duos . Si vede , che anche A^ovara , c gli Eflrinfe^ 
ci di Vercelli vi aderirono , e fu conchiufo di dar foc- 
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4orfo Dommo Matchiùni Extenft , Domino ^/flbrìco de 
J{omano ^ et Corniti Vetonenfi ( così era chiamato il 
Conte di San Bonifazio), et Domino B inquino de Carni* 
no j e a’ Fuorufciti di Vetcelli . Erano tutti quelli con- 
traenti Guelfi , i quali con quella Lega fi provvidero 
contro di Ecceiino da Romano » ed Oberto Marchefe 
Pclavicini , potenti Caporioni della parte Ghibellina > 
dominante in Verona * Vicenza» Padova, Piacenza» 
Reggio , Cremona » e Vercelli . Accrefeeva il loro ti- 
more la calata in Italia di Corrado figlio di Federigo li* 
allora Re di Germania , che veniva a prendere P ere- 
dità delle due Sicilie. Ho io le Lettere di LndrifioCri* 
^ello Milanefe » in que* tempi Podellà di Brefcia > fcrit- 
fe a Bonifanio Canojfn Podellà allora di Mantova > come 
anche del fuddetto Cardinale Ottaviano » e di Gregorio 
4a Montelungo Legati Apollolici » le quali perchè 
riguardano gli affari Politici di quegli fconcertati tem- 
pi, le ho perciò date alla luce. Me le fòmminillrò il 
Sig. Filippo Argelati » da cui poco fa abbiam ricevuto 
la Biblioteca degli Scrittori Miianefi • Quivi ancora fi 
legge la fentenza di fcomunica fulminata dal fuddetto 
Pontefice Innocenzo IV* contro P infame Ecceiino da 
Romano. 

DifTì > che fu conceduto alle Città Libere d* Italia di 
formar nuove Leggi , le quali furono appellate fin d’al- 
lora % e tuttavia fi chiamano Statuti , de* quali ho det- 
to qualche cofa nella Oifiert. XXil* Óra debbo aggiu- 
gnere, che nel Secolo XII. fi cominciò a raccogliere e 
pubblicare quelle Leggi Municipali » e molto più nel 
fufìTeguente Secolo, avendone ogni Città formato un 
Corpo. Chiunque veniva eletto Podellà , fi obbligava 
di ofTervare tutti gli Statuti di quella Città , al cui go« 
verno era flato chiamato • Mancando a ciò > ne rende**’ 
va conto nel Sindacato • Nulla più fa conofeere , qual 
fofie anticamente la forma dei Governo di effe Città Li- 
bere , quanto P ofiervare i loro Vecchj Statuti , ne* 
quali comparifeono i lor Magiilfati , e i loro obblighi 
ed autorità » li perchè ho io creduto di far piacere al 
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pubblico , e di giovare agli amatori dell’ Erudizione 
de’ Secoli dimezzo , con pubblicare gli antichi Statua 
ti della Città di Tìfloja , eh’ io ottenni dal Sig. Uberto 
Bcnvoglicnti y dottiflìmo Gentiluomo Senefe . La__» 
.maggior parte d* elfi fu fatta dopo Panno 1200. Tali 
Statuti (i veggono illudrati da erudite annotazioni del 
medefimo Sig. Btnvoglienti , c corteggiati da vari an- 
tichi Strumenti , onde può venir luce alla cognizion di 
que’ tempi. 

Dissertazione Cikquantesimaprima • 

DelP Origine e progreffo delle Fazioni Guelfa 
e Ghibellina in Italia • 

i 

N on V* ha chi non fappia , o non poffa facilmente 
oiTcrvarc nell’ umano commerzio, come gli ani- 
mi de’ mortali , non meno che i corpi , fieno foggetti 
avarie turbolenze e malattìe • Ma non tutti arrivano 
aconofccre, come dai vizi degli Animi polTa bene-» 
fpclTo procedere la rovina de’ Corpi • Ora come alle 
volte portata in Europa dalle contrade della Turchia o 
dell’ Affrica la Pelle , va pafTando dall’ un’ uomo nell* 
altro, mercè del contagio con tal forza e fuccefTo » che 
quafi tutto un Popolo ne refta afflitto , c s’ empiono di 
morti le infelici Città : così talvolta una Pede occulta» 
un fiero Entufiasmo , può entrar nelle menti c fantafie 
degli uomini > e corrompere un’ampio Regno • non che 
un’ intero Popolo , fenza cclTare fc non dopo una lunga 
Iliade di mali e didragi . Di quedi mali popolari degli 
animi niuno per avventura più perniciofo c di maggior 
durata, partorì c provò l’ Italia, quanto le funede 
Fazioni de’ Guelfi e Ghibellini , o vogliam dire CibeU 
lini, che almeno per tre Secoli lacerarono le vifccre 
di quedo nobil Regno . Vede alle volte la Gran Eretta* 
gna divifi in due divcrd partiti i fuoi Popoli . Abbiamo 
ofTcrvato ancor noi , allorché bollivano le guerre tra 1 
Re di Francia e di Spagna , ovvero fra gli-Augudi Im* 
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pcradori Auflriaci , c i Franzefi, divifi i genj deglTta- 
iiani , favorendo alcuni a quella , cd altri a quella par- 
te , con avvenir talora fra gli (tolti gare e riffe, cd an- 
che uccifioni . Ma un nulla queflo è, nè fi può para- 
gonare a quella mania, cioè a quelle furiofe fazioni, 
che per si lungo tempo fomentò l’ Italia con tanto Tuo 
difcapito 9 non potendoci noi abbafianza maravigliare » 
come a tanta pazzia giugneffe la gente di allora » F.iccit 
Dio , che mai più non entriBO sì fatti deliri a fconvol- 
gerc la buona armonia e quiete delle noilre Città . Col 
nome dunque ò\ Ghibellini erano una volta difegnati 
coloro , che o feguitavanoi difccndenti da Federigo L 
Imperadore 9 oche affezionati agli altri Augulli ama- 
vano la lor fignoria e felicità. All* incontro ouei 9 che 
abborrivano il loro dominio > troppo talvolta greve 
molcfto , fi chiamavano Guelfi. Qiiefia fu ne* principi 
1’ intenzione c mira de’ primi profeflbri e difenfori di 
quelle due Rivalità . Nè folamente quelli lagrimevol 
diffenfione divife 1 * affetto d* una Città dall’altra , ma 
^nchc fra il Popolo di una medefima Città fparfe il po- 
mo della difcordia . Col progreflb poi del tempo refta- 
rono cosi affafeinati gli animi de’ Popoli , che lenza tal- 
volta conCderare , onde fofferonate quelle Fazioni, 
nè fc ftvorifTcro o contrariaffero gl’ Imperadori 9 entra- 
vano, e con pertinace odio fififfavano in effe 9 l’un 
contro l’ altro fempre macchinando per deprimere gli 
avverfarj > c tirare a se llefii foli il dominio c governo 
delle Città Libere • 

TrafTero quelle due Diaboliche Fazioni Ja loro origli- 
ne dalla Germania , come già feci vedere con ficuri 
Documenti nella Par. I. cap. 3 1. delle Antichità Ellenfi. 
Ballerà qui ricordare , che il primo anello di quella 
catena fi dee prendere dalle lunghe gare inlbrtc fra-* 
Corrado il Salico Imperadore, nato o dominante nella 
WWiGuibelinga ^ c ifuoi pofteri aiafchj , cioè gli Ar- 
righi Imperadori , e Federigo I9 c i fuoi Figli c Nipoti 
per via di femmine da elfo Corrado difccndenti per 
2* una parte ; e per l’ altra parte la Famiglia antichifii- 

ma 
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ma de’ Conti Guelfi , di cui per mezzo di una Donna fa 
erede quella Linea della Famiglia Ellenfe > che trasfe^ 
rita in Germania circa T anno 1070. da Guelfo Fi- 
glio del celebre ^ zzo IL Marchefe d' Efle 9 divenuta 
erede degli Stati e del genio della Cafade’ Guelfi, lun* 
go tempo Signora fu dei Ducati di Baviera c Saflbnia 9 
come con autorità chiare ed incontralhbili ho provato 
nelle fuddette Antichità Eftenfi , Quella Linea Edenfe- 
Guelfa 9 la quale produffe una volta dei rinomati Du- 
chi , e un’ Iniperadorc > e che più vigorofa che mai 
fiorilce oggidì nel potentilEmo Re della Gran Bretta- 
gna Giorgio I/, Duca eziandio di Brunsvich ed Elettore 
del S, R. Imperio, e negli altri Principi d’ cfiTaKobilin- 
iima Cafa , coll’ aver propagato il nome àz* Guelfi y c 
colle Tue diirendoni con gi* Imperadori ^ diede motivo 
a’ fuoi aderenti di chiamarli Guelfi , liccome i Fautori 
di Federigo I. e i Tuoi fuccclTori y difeendenti dalla in- 
figne Famiglia Ghibellina , alTun/ero il nome di Ghibel^ 
lini • Mi giacché ho ricordato qui 1 ’ antica Cafa de* 
Germanici » mi da lecito di aggiugnere una Me- 
moria , che dopo aver pubblicato le Antichità Ellenfi 
m’ è venuta alle mani • Coll* autorità degli antichi 
aveva io provato , edere l’ ultimo rampollo della Fa- 
miglia d’ ciTi Gueld Cunegonda , la quale maritata con 
^zzo IL Marchefe d* Efte Italiano , generò Guelfo IV. 
pol'cia Duca di Baviera 9 e circa il 10^0. tirmiròla 
carriera del fuo vivere . Dal chiariflìmo P. Abate Don 
Guido Grandi , indgne Matematico , mi fu comunica- 
to l’ Epita^o di quella Principeda * che era incifo in 
marmo nel Monaderiodi Santa Maria dellaVargadizza > 
e nella riguardevot Terra della Badia , antico dominio 
della Sereni dì ma Cafa d’ Elle > ed oggidì appartenente 
alla Signoria Veneta • La copia dì eda Ifcrizion fepul- 
crale fu fatta nel n?4, e contien degli errori i ma tal 
qual’ è , io la comunico ai Lettori • 
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VICI A Qa) GVNEGVLDIS REGALI STEMMATE 
FVLSl . 

INDOLE NOBILTOR NVLLVS IN ORBE FVIT. 

GERMINE WELFONTIS (^) MAGNI SVM NATA 

germana. 

INDVPERATOR CO ISTE FVIT TITVLVS . 

AZO ià) VIR PRVDENS, MAGNVSQi'E MAR. 
CHIO FVLGET , 

OyEM CREDO MEMOREM SEMPER ADESSÈ 
MEI. 

IN TERRA CELESTIS SOBOLEM CONCESSIT 
VTRISQYE 

Oyi WELFONS DICTVS , DVXQVE (0 PO- 
TENSQVE PIVS. 

HVNC VIOLARE NEFAS LOCVLVM,NE INDE 
RECEDAM , 

DONEC VERA CARNE RESVRGAaM. 

( 4 ') Vi^a . Forfè • 

(JÓ Welfentìs» Cioè dì Guelfo ///.Duca dì Corintia i 
c Marchefe della Marca di Verona, ultimo de’ 
mafchj di quella Cafa , di cui fu erede Guelfo IF» 
Figlio^di Cunegonda fua Sorella , e Moglie del Mar*» 
chefe yizzo Eftenfe . 

(O Indufirator . Cioè ImperatOT • Ma che voglia dir 
quefto , noi fo indovinare . 

(d) Cioè II. Marchefe in Italia > Signore 

di Rovigo ; Efte , c di un fertiliifimo tratto di 
paefe in Lombardia e Lunigiana , da cui difeendo* 
PO la Reai Cafa di Brunfvich , e la Ducale dei 
Duchi già di Ferrara , oggidì di Modena , Reg- 
gio &c. 

(O huxque , Cioè di Guelfo IV. unico Figlio dì Cune- 
gonidi c del Marchefe ^zzo nell* anno 1071. 
fu creato Duca di Baviera 9 da cui difeende il Re. 
gnante Monarca della Gran Brettagna, effendo nar 
ta l* altra Linea Eftenfe dal mcdeCmo .Azzo Mar^ 
chefe i c da Garfenda Vrincif ef sa d^\ Maine ^ che 
ereditò quel Principato • 

Dif- 
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Didf , come per lungo tempo erano durate le contefe 
fra i Principi delle Cafc Ghibellina c Guelfa in Gcrma» 
nia , e Ottone Frifingenfe nota nelle fue Storie » che 
fra i’altre ragioni di elegcere Re di Germania e d’Italia 
Federigo I. vi fu ancor quella di metter fine a quegli odj 
con prendere un Sovrano , che participava del (angue 
dcll’unae dclTaltra Cafà • Quello poi , ehe avvenne di 
dolce e di amaro fra eflfo Tmpcrador Federigo, e i Guel- 
fo-Eftenfi tanto in Germania che in Italia , Iiccome l’ho 
abbaftanza accennato nelle fuddette Antichità Eftenfi, 
così io mi difpenfo dal ripeterlo qui. Bada folamentc 
; dire , che rcftò fpogliata laCafa oggidì di Brunsvich de- 
gl’ infìgni Ducati di Baviera e SafiTonia : il che maggior- 
mente riaccefe gli odj* > c per gli Edenii Guelfi Germa- 
nici , i quali in Italia aveano avuto di grandi Signorie , 
un copiofo partito fi formò d’Ittliini, in cui entrò chiun- 
que era difgudato di Federigo I. e de’ fuoi figlj. Ma f« b- 
ben fofiero in vigore in eflb Secolo XII. tali Fazioni » 
fembra nondimeno > che folamente nel fulfeguente Se- 
colo XIII. faltalTero fuori i funedi nomi di Guelfi e GbL 
bellini. Abbiamo dal Pomario di Ricobaldo , che nell* 
anno i ipo. la Città di Ferrara fi trovava divifa in due 
partiti 9 e quedi nati molto prima • Capo dell* uno ers 
il Marchclc d’Ede , dell’altro Salinguerra figlio di To- 
rello . Parimente racconta RolandinoLib. I. ChfQn.ohe 
la Città di Verona nel 1 207. era malmenata da due con- 
trarie Fazioni ; per .trala feiar Milano ed "altre Città, 
che odiavano Federigo I, laddove i Pavefi ed altri Po- 
poli tenevano per lui « Però non ci pofiiam fidare di 
Galvano Fiamma Cap. 169. Manip, Fior, Tom. XI.Rer. 
Ital. che fcrive introdotto in Sicilia ì\ nome de" Guelfi e 
Ghibellini circa l’anno 1 140, regnando Corrado II. Por- 
to io opinione, che fi cominciaflcro ad udire quedi nora?^ 
e fi andaflcro dilatando per Italia , da che Ottone IV. 
della Cafa Guelfa-Edcnfc di Brunsvich nell’ anno i2op. 
ebbe ricevuta da Innocenzo IH. Papa la Corona Impe- 
riale s poco dette a tirarli addoflb l’odio del medefimo 
Pontefice , fcomunicaco e dichiarato perciò depodo dall’ 

Im- 
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Imperio, Cambiò allora la Corte di Roma genio, ed 
oppofe al Guelfo Ottone > che virilmente fi difendeva $ 
il Ghibellino Federigo II, Re di Sicilia , nipote del prU 
mo » aiutandolo in tante forme co* fuoi maneggi , che 
condotto in Germania fu eletto Re de’ Romani > e do- 
po la morte d’eflb Ottone nel 1220. ottenne anche li-^ 
Corona e il nome Imperiale • La difeordia di quelli 
Principi fi tirò dietro quella degl’italiani » aderendo al- 
cuni ad Ottone , altri a Federico» Al primo inclinavano 
i Pifani , Milancfi , Parmigiani , Bolognefi > cd altri 
Popoli. Il Papa all* incontro, iGenovefi, i Pavefi , i 
Cremonefi > il Marchefe di Monferrato > cd altri Po- 
poli c Principi s’unirono per l’cfaltazionc di Federigo. 
Arrivò quella medefima controverfia a mettere la di- 
vifione fra i Principi della Cafa d’EIlc . Siccome provai 
nella Par. I. delle Antich. Ellcnfi , Bonifazio Marchefe 
d^Ejie L'guitò le parti di Ottone > e per Io contrario 
^zzo VI. Marchefe parimente d^Ejie , fuo nipote ex 
fratte^ Signore di gran fenno e potenza , talmente fi 
attaccò a Federigo li, per tellimonianza di Sicardo y del 
Monaco Padovano » e di Alberico dei tre Fonti, Storici 
di que’ tempi, che fpezialmence dalla di lui afiìllcnza e 
forze riconobbe clTo Federigo il fuo felice paflTaggio in 
Germania , e il redo de’ fuoi fortunati avvenimenti • 

Di là dunque ragionevolmente pare , che s’abbia ju* 
dedurre il più evidente principio della denominazione 
de’ Guelfi e Ghibellini • Ottone IV, figlio di Arrigo 
Leone , inclito già Duca di Baviera e SalTonia , difeen- 
dente per linea mafcolina dalla Cafa d’Efie , per la fem- 
minina traeva il faague dai Principi Guelfi di Germa- 
nia, Federigo II, per via di femmine difccndcva dall’ 
Augnila Famiglia Ghibellina . Contro di quell’ ultima 
l'pezialmcnte covavano un maranimo i Milancfi per la 
memoria delle crudeltà ufate da Federigo l. in rovina 
della loro Città, Più ampiamente ancora fi dilatarono 
cotali Fazioni > da che i Romani Pontefici, ches’ erano 
ferviti di Federigo II. per abbattere Ottone , il prova- 
rono ingrato ai lor benefizi; perchè mutato genio 

man- 
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mantello , cominciarono ad averlo in abbominazione » 
continuando poi quella loro antipatia contro i di lui di-* 
fcendenti . Allora fu j che quella porzion di Popoli > 
la quale in Lombardia > Tofcana > Ducato di Spoleti > e 
in altri paeli, folleneva il partito di Federigo IL e de* 
fuoi figlj , fu chiamata la Varte deir Imperio» e Ghibelli^^ 
na; Q all’incontro la Tane della Chiefa e Guelfa quella 
che profelTava il contrario partito . Non prima di que* 
tempi la Storiaci fa, fentir quelli Nomi , tuttoché tanto 
prima natcfolTero quelle funellilllme Fazioni • Alberti- 
no MulTato Storico Padovano nel Secolo XIV. nella».» 
Storia di Lodovico il Bavaro fcrive : In duas parta fe^a 
Chriftianitas erat > ù'paucos invenijfe c ont ingens fu erit 
per hanc precipue noftram Italiam > quos una ex duabus 
eptìo non inquinaverìt , aut illa » quam ajunt » Cibo» 
langa ( cosi fuol’egli appellare la Ghibellina), vel Guel^ 
fa , Hxc enim a tempore Federici !/• vocabula duo in» 
feparabilia y germina» feupotius pefilferafcbifmatapul- 
lularunt , atque involverunt , qu^e femper tenuerunt 
Jtaliam inquietam . Qu.cllaè la vera fentenza , tenuta 
anche dal Sigonio ne* Libri de Regno ItaVue , c da altri 
Eruditi* Niccolò da Jam mia Tomo Vili. Fer, ItaL all* 
anno i 25 j. nomina Gutlfos eìr Gihellinos J{omanos » con 
pofeia aggiugnere, ^acobum 'hlapolionem. Caput Gibel» 
linorum Vrbis ypropter Gibellinatem ab Vrbe dejertum • 
Saba Malafpina nello ftelTo Tomo VI^I. fembra ben rife- 
rire la nafeitadi quelli nomi a’ tempi del Re Manfredi ; 
ma veramente nel Lib. L Gap, 2. mollra abballanza , 
che fotto Federigo IL ufeì fuori la Cibellinìtà • Più fon- 
datamente ancora Ricordano Malafpina , Storico del 
medelimo Secolo Xllf, chiaramente atteda » che nell* 
anno 1 2 1 cioè durando le contefe fra Ottone IV* e Fe- 
derigo IL s’introdulfero nel prima concorde Popolo di 
Firenze le maledette parti Guelfe e Ghibelline , talmen- 
te che tutte le Cafe nobili Fiorentine , Tuna parte ade- 
rì alla prima» Falera alla feconda , e ne dà egli il cata- 
logo • Furono copiate tali parole da Giovanni Villani 
Lib. V. Gap. della fua Storia , con aggiugnere , che 
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prima di que* tempi non mancarono Fazioni nel Popolo 
Fiorenti noper cagione delle brighe equifiioni della Cbie* 
fa e deir Imperio * Nè fi dee tacere » che anche Ricor 
dano ebbe fentore delPelTcre venute di Germania in Ita- 
lia tali Sette fcrivendo , che due Duchi » Signori con- 
finanti con due Cafiella in Lamaena , de’ quali 1 ’ uno fi 
ahiamava Guelfo ^ e Vaino Ghibellino , tanta gara , c 
sì lunga guerra ebbero fra loro > che tutti gli ^laman^ 
ni fe ne partirono ; e chi tenne Vuna parte > e chi Valtra; 
ed eziandio a Corte di I{pma ne venne la quiflione » e pre^ 
fevi parte* V* ha qui del vero mifehiaco con qualche 
poco di favolofo . Travidero bensì coloro , che Rima- 
rono originata quella pcRe dallo feifma del Popolo di 
Piftoja 9 divilò in JVegri , che s’ accollarono ai Guelfi ; 
c in Bianchi 9 i quali prefero il partito de’ Ghibellini . 
Ebbero principio quelle Sette fui principio del Secolo 
XIV, ma prima di gran Junga rifonavano per Italia i no- 
mi di Guelfi e Ghibellmi. Può far ridere all’ incontro 
l’Autore della Vita di Cola da Rienzo , là dove raccon- 
ta , che in Firenze a’ tempi di Lodovico il Bavaro due 
Cani vennero a contefa , l’uno nominato Guelfo > e l’al- 
tro Ghibellino ; e che il Popolo prendendo il partito 
dell’uno o dell’altro » fece faltar fuori il nome c l’affetto 
delie fuddette due Fazioni . Dovea aver udito quello 
Scrittore, che We// in Tedefeo lignifica Cane 9 evi 
fabbricò fopra la Tua novella • Quello nome dalla Linea 
Germanica degli Efienfi , oppolla agli Arrighi e Fede- 
righi Augnili , fu lungo tempo ricreato nella Famiglia • 
Ma non è da (lupire? perchè nel Secolo XIV. alcuni igno- 
raffero l’origine di nomi tali , al vedere , che nè pure i 
Franzefi ci fanno concludentemente dire > onde fia ufei- 
to il nome degli Ugonotti ; e nè pure gl’ Inglcfi , onde, 
fieno derivati quei de’ Wigbs e Teris . 

Reda ora da indicare,per quai motivi l’una parte degli 
Italiani fpofaffe il partito de’ Guelfi^ e l’altra quello de’ 
Ghibellini,^ cìmiQràmentc non pochi furono coloro, che 
non fapevano comportare il dominio di Federigo II. Au- 
gnilo, non già perchè folTcro cifrai vi nemici dell’ Impe- 
rio , 
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riosD;* perchè ricufaflcro d’c^fere foggetti agrimperado- 
ri, ma perchè egli, e i fuoi figlj Corrado, e Manfredi» c 
poi Corradino > nati erano da uno ftipitc odiato» cioè da 
Federigo I. crede della Famiglia Ghibellina > il quale 
avea sfoggiato in crudeltà contro varie Città dMtalia » c 
da Arrigo VI. fiio figlio autore di tante calamità ai Re- 
gni di Napoli c Sicilia • Fra quelli odiatori della fchiatta 
de’ Federighi i principali furono i Milancfi , Piacentini, 
e Tortonefi , i quali fubito che inforfero grimpegni fra , 
Ottone IV. c Federigo II. fi dichiararono pel primo, -co- 
inè difeendente dai Guelfi , c Guelfi perciò furono ap- 
pellati . All’incontro fu dato il titolo di Ghibellini agli 
altri , che favorivano la parte di Federigo li. All’ anno 
1215* in cui fpezialmente bolliva quella controverfla > 
feri ve Tolomeo da Lucca negli Annali , occifum fuijje 
fiorenti Dominum Bondclmontem ^guccionis ab Vber» 
tis , & ex eis tunc pullulaW Guelpba ó* Ghi~ 

bellina . Secondariamente non pochi fi contarono allora, 
a’ quali fembrava troppo greve anzi infcffribilc l’autori- 
tà e comando degl’ Impcradori Germanici ; e però a lut- 
to potere fi fiudiavano di fcuoterne il giogo» Tempre 
dubitando » ch’elfi meditaiTcro la rovina della lor Liber- 
tà e Privilegi ; Quelli nel progrcinj del tempo accreb- 
bero a difmifura la Fazione Guelfa y e fopra gli altri 
pontarono in follenerla ed aumentarla Carlo 1 . Re di 
Napoli e Sicilia , e i fuoi figli e nipoti , talché fé non era 
tolta loro dagli Aragonefi la Sicilia ( il che molto inde- 
bolì le lor forze ) probabile è , che non fi foffe lòttratta 
alcuna delle Città d’ Italia al dominio d’effì . Terzo , 
ogni volta che inforgevano diflTcnConifra i Romani Pon- 
tefici , e gl’Impcradori » coloro» che profellavano il 
partito Guelfo , o correvano ad unirli coi Papi » o facil- 
mente erano condotti a collegarfi con loro , conofccndo, 
che in feguitare chi avea tanca autorità entro e fuori 
d’Italia fino a poter deporre gl’Imperadori , potea fa- 
cilmente avvantaggiare i propri intcrefiì » e afibdarlì 
ncH’indipendenza » e abbattere la Fazione contraria . 
Peraltro non s’ha da credere > che i Papi lémpre favo- 

rific- 
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ri fiero i (.judfì , e ne follerò i Caporioni . Secondo che 
richiedeva il bifbgno, e fi trovava più utile , fomenta- 
vano efiì quella Lega , e fe ne fervi vano in lor prò e di- 
fefa . Ma qualora altre politiche ragioni , e la vifia di 
maggior guadagno, o la paura di qualche danno , pe- 
rorava in lor cuore ; ci Guelfi ilefli fi fiaccavano dai 
Papi, ci Papi dai Guelfi. Nella fieflii guifa anche nelle 
Città Libere le Famiglie Guelfe, fe vi trovavano miglior 
conto , pafiavano alla parte Ghibellina» c Icambicvol- 
mente le Ghibelline alla Guelfa • Quarto » gran moti- 
vo era per molti a fpofare il partito Ghibellino , e a 
Ilare uniti con gl’lmperadori , il trovarli fpogliati de’ 
loro antichi Feudi dalle Città Libere > o il timore con- 
tinuo di refiarne privi , fperando efii col patrocinio de- 
gli Augufii di conlcrvare la lor dignità » o pure di ri- 
cuperar il perduto . Perciò non pochi de* Nobili , 
particolarmente i Marche^, Conti, ed altri VafTalli , 
dipendenti una volta dai foli Impcradori o Re d* Italia » 
fi truovano in que’ tempi fautori del Ghibcllinifmo . 
Nella Vita di Aleflandro III. Papa Par. I, Tomo III. 
J{er. ItaL noi leggiamo , che Federigo I. Augufio co- 
minciò ad avere per fofpette le Città d’ Italia . Vnde fa- 
£lum eff , quod de cenfiUo Marebionum > atque Capita- 
neoTum , qui^ erant Civitatìbus odiojì , arces inexpugna- 
biles > et alias munitiones farti (lini as in manibus fuis re- 
cepii et per Theutonicos jideliores fìbi detineri > et di- 
ligentitis cti/iodirifech, Quefio avvenne nell’anno i i 6 $y 
tempo della fua maggior felicità . Però quali tutti i Ba- 
roni profeflavano la Fazion Ghibellina» anclic^ prima che 
ne nafccfie il nome ; e per lo contrario la maggior par- 
Città libere feguitavano la Guelfa • Siccome 
abbiamo da Landolfo juniorc Storico Milanefe Tom. V. 
^r* Ital, pag. 504. nell’anno iii8. il Popolo di Milano 
cozzava con Arrigo Quarto fra gli Augufii , e però per 
ordine della Corte di Roma era fiato Icomunicato da 
quell Arcivefeovo . Allora Mar chiane s et Comites Lon- 
gobardif convenerunt Mediolani » ut ibi coram £pifco- 
pis fuffraganeis et coraprovincialibus explicarent /mpe- 
. Taw.m. Tar./. H ra- 
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ratoris innocenti am y et ipftitn Tmpcratorem perdueerent 
in jlrchiepìfcopi et Epifeoporum henevolcntiam . Ecco 
come i Marcbcii c Conti della Lombardia fi fecero tutti 
eonofccrc portati alladifefa dell’Imperadore , Che fc al- 
cun di eflì fi trovava di tal potenza , che nulla paventaf- 
fè delle Città Libere, tentando anch’egli di arrivare 
all’indipendenza, o pure ad un buono fiato di autorità 
c Libertà , allora fi collegava con effe Città , e imbran- 
diva Tarmi contro delTImpcradore : il che fpezialmentc 
vedemmo praticato da Obizzo Marchefe , da noi vedu- 
to in Lega colla Società de’ Lombardi c«)mro di Federu 
go T. Augufio. Ma coloro fpczialmente fi difiinfero in 
favore degl’ Impcradori , che nudrivano il defiderio di 
renderli padroni della lor Patria , o di ottenere il Vi- 
cariato dagli Augufti , e di ftenderc il lor dominio fopra 
le confinanti Città . Furono tali Eccelino da Romano , 
Oberto pelavicino March-fe, Matteo, chiamato anche 
Maffeo Vifeonte, gli Scaligeri, i Carrarefi ed altri . In 
quinto luogo , fe alcuna delle poflenti Città Guelfe mi- 
nacciava di mettere il giogo alle vicine, altro ripiego non 
avevano le Città inferiori di forze , che di arrolarfi nel 
partito de’Ghibellini, si per godere della Cefarea prote- 
zione, come per efierc fovvenute da quei partito per di- 
fendere la propria Libertà. Prima che T inclita Città di 
Milano fi fottoponeflè all’Imperio dc’Principi, avea pro- 
fcfiatanemicizia con gTImperadori » e allora i Pavefi, e 
Cremonefi fieetcro uniti ad efiì Augufii . Fomentarono 
pofeia i iMilanefi la parte Guelfa, e finalmente tornarono 
al Ghibcllinifmofottoi Vifeonti .Così il Popolo di Mo- 
dena foventc aderì al partito de’ Ghibellini , perchè i 
troppo potenti Bolognefi Guelfi erano dietro ad ingoiar 
tutti i loro vicini. Per la fiefia ragione anche i Pifani 
preferirono quafi Tempre la Lega de’ Ghibellini , perchè 
minacciati Tempre dalia potenza ed avidità de’ Fiorenti- 
ni , per lo più fcguaci della Fazione Guelfa . In quefU 
guifa i mcn forti s’ajutavano contro i più forti colle ade- 
renze e Leghe del contrario partito , Finalmente per dir 
tulio’ in poco, la prima cd ultima conclufioiic di tutti 

i pa- 
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ì pareri t configli politici Tempre fu , e Tempre Tara li f. 
pubblica Salute in primo luogo, e poi la pubblica Utili- 
tà > chiamata dai Satrapi Ragione di Stato , bella e buo- 
na Ragione , ma che fi Tuole fliracchiare a tutte le ini- 
quità da chi lludia in vece del Vangelo il Macchiavello • 
Per qutilo , tanto le Città , che i Principi anticamente 
abbracciavano ora il partito Guelfo ed ora il (ìhibclli- 
no , reggendoli annche allora la gente co’ iDededmi prin- 
cipi , co’ quali il Secolo nollro • 

Nate pertanto > e dilatate per rovina delPltalia que- 
(le deteiLb li Sette, Tpezialmcnte a’ tempi di Federi- 
go li, fi videro alcune Città divife di Tentimcnti ed af- 
fetti ; ed ora unite co’ Romani Pontefici , ora con 
gl’Impcradori . Quello non ballò. Entrò anche la diT- 
cordia tra le Famiglie , Tpezialmente Nobili , d* una 
llelTa Città , di modo che poche andavano efenti da 
quell.i pazzo cntufiaTmoI Anzi le medefime Famiglie 
giunTero a tanta frenefia , che talvolta i Padri profelTa- 
vano un partito , e i Figlj un’altro , c l’un Fratello dis- 
cordava dall’altro. Che s’avea dunque ad afpettarc da 
tanta contrarietà di umori , Te non contefe , cllii , llra- 
gi , c una pernicioTa confufionc nelle Città , ed anche 
la rovina di alcune? In ognuna di elTc Città l’un partito 
ambiva i principali Magillraci , e voleva dar legge alP 
altro ; il che produceva frequenti rilTe e Tconcerti • Si 
manipolavano perciò delle Tegretc congiure , fi veniva 
alle Tedizioni , e a far pruova coll’armi di chi avelTe più 
forza . Collume allora fu di occupare le piazze , e maf- 
firaamente la maggiore ; c chi teneva piu forte , coliri- 
gneva i deboli a cedere., con avvenire , che i vinti o 
Tpontaneamentc , o per forza uTcivano dalla lor Patria , 
ed erano forzati ad andarTcìie in cfilio , ricoverandoli 
preflb le Città del loro partito , coil’ajuto delle quali 
fi llud lavano di eflcre rimefii in caia , o di far guerra a’ 
propri Concittadini . Se dalla fortuna erano fecondati i 
lor defideri , c gli avverfarj prima vincitori non potea- 
no rcfillerc , venivano ancor quelli obbligati alla fuga , 
e a mutar Cielo , Frequenti per confeguente furono le 
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guerre civili > e molte le Citti , che videro or l’una or 
Kltra delle fue Fazioni abbattuta c fugiafca> e dal col- 
mo della Signoria e ricchezza precipitate in un fondo di 
povertà c miferie . Chiunque oggidì legge tanta illa- 
bilità e confufion di allora , dee ben ringraziar Dio > che 
rabbia riferbato attempi migliori . Guai non mancano 
già» ma rinterna quiete li gode . In mezzo dunque al- 
le funelle dilTenfioni de* nollri Maggiori , la cura prima- 
ria c gli ordinari pcnlieri dell’una Fazione erano quelli 
di padroneggiare nelle Città » e di cacciarne l’altra • 
Ainzi le veniva buon vento, moveano Tarmi contro (a 
vicine Città per obbligarle ad abbracciare il proprio 
partito , per Tempre più fortificarlo • Se ne potrebbero 
recar molti efempli » ma qui non ho prefoa telTcre una 
Storia ; c però baderà ai lettori di feorrere le Storie di 
Firenze per conofcerc , qual fofTc vecchiamente il rito 
delle Città fazionarie . Grandi aicerto e continui furo- 
no gli ftudj della potente Repubblica Fiorentina , per 
lo più attaccata alla Setta de’Guclfi , per abbattere la 
contraria » per incitare i Collegati , ed anche i Princi- 
pi lontani a far fronte agTImpcradori . Non li può cre- 
dere, quanto oro impiegalTe in quello quell’ indullrio- 
fa ed accorta Nazione • Quello Ipezialmente , eh’ clTa 
operò, allorché ne’primi anni del Secolo XIV. calò in 
Italia l’ottimo Re Arrigo VII» é da vedere in varie Sto- 
rie da me date nella Raccolta Rtr, ItaU Qui folamcnte 
accennerò alcune Carte da me pubblicate , in tedimo- 
nio delle diligenze ufate da el& Fiorentini e Bulogncfi 
per opporli al medcCmo Re Arrigo , pofeia Imperado- 
re . Vcdeli adunque un’Accordo fatto nel ii. dalle 
Città, di Bologna^ FirenzCyLucca, e Sienay da Guido delia 
Torre, e dai fuorufeiti Guelfi di Cremona e Modena, con 
Giberto da Correggio, e i /Mobili di Tarma e Faggio , in 
cui quedi ultimi li obbligano di cacciar fuori di Parma c 
Reggio gli Ufìziali e il prclidio di Arrigo Re de’Romani. 
Siccome li vede il Mandato del Configlio degli ottocento 
di Bologna per potere dabilir Leghe, e un’altro di G«/- 
do , S'nnonefuo figlio 3 Olh'ieri , c TaJJer ino tutti della 
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Torre , cd altri Fuorufcici di Mano per Io ftefTo fine , e 
tre altri fimili de'fuorufiiti di Modena , Parmigiani 
Intrinfcci , e dt^Fuorufciti I^eggiani • Fu cagione que- 
fla Lega, che nciraniio fegucntc ipa. Arrigo VII. non 
pcranchc coronato in Roma Impcradorc , dopo di ave- 
re formato il proceflfo contro di Giberto da Correggio , 
come fellone , c contro degli altri Popoli» che gli ne- 
gavano ubbidienza , fulminò una fiera fentenza in Fifa 
contro di efib Giberto , e i Comuni di Firenze > Lucca » 
e Siena , la quale ho io data alla luce in fufiìdio della 
Storia di que’tcmpi • Di Bologna non parlò , perchè fu 
ffia riguardata come Città Pontificia • 

Buon Prìncipe , e di Maifime fommamente lodevoli 
fornito era Arrigo VII> ed allorché calò in Italia > Tua 
intenzione fu di quietar le tante diflTcnfioni c turbolenze 
inforte fra gP Italiani , c di recar la pace a tutti , fenza 
impegnarli in parzialità veruna : del che abbiamo più 
d’una tellimonianza nelle Storie d’ allora , Giunto in- 
fatti 8 Milano , (labili la concordia fra i Torriani Guelfi , 
c i Vifeonti Ghibellini con uno Strumento nel dì 27. di 
Dicembre del i j io. da me pubblicato , in cui troviamo 
nominati Gaflone ^reivefeovo di Milano y Pagano f^efeo^ 
vo di Tadova , Guido > c tutte 1 * altre perfonc ben nu- 
merofe della Famiglia della Torre ^ e Matteo Pifeonte co* 
fuoi figli e parenti dall’ altra parte . Da 1 ) pofeia a pochi 
giorni , cioè nel di 2. di Gennaio del i^ii. furono fatte 
alcune giunte e dichiarazioni alla medefima Pace > che 
parimente horenduto pubbliche. Fu inoltre alTai diverfa 
nelle diverfe Città la civile difeordia fra i Guelfi c Ghi^ 
bellini. In alcune badava il cacciar fuori la Fazione con- 
traria > c il con fifcarc le loro facoltà , rifparmiando a 
tutto potere il fangue e le vite degli avverfari . La qual 
moderazione a me fcmbraioèdi ravvifarc particolar- 
mente nel Popolo di Genova ; c quantunque non Tem- 
pre fodc olTervata queda taflTa , pure non 1* ha da negar 
queda lode a quella Città • Odcrvinfi gli Annali di Caf- 
faro 9 e de’ fuoi Continuatori neHa Raccolta B^r, ItaL 
(Iccome ancor quelli dello Stella. Fu quella potente 
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Città per lunghiffimo tempo diviTa in due Fazioni y efa- 
feuna delle quali fi (Indiava di abbattere 1 ’ oppofta . Si 
veniva fovente alle mani , ma fenza dimenticare * che 
Io fdegno e la zuffa erano contro de’ Tuoi , cioè de’ fì^lj 
della medefìma Città , e congiunti bene fpefib per fan- 
gue o per affinità. Odali lo Stella all’ anno 94. nel 
Tom. XVII. J^r. Ital. Si reprobaridi funt ( ersi feri ve 
egli ) ^anvetìj'ts , quia tam de facili furgunt ad arma : 
eorum tamen efl exprobratio mitiganda , quum bis 
temporibus rar^ armorum flrepìtu fcclus eveniat in ipfa 
Vrbe . ^bfunt cnim , bomicidia , adulteria , 

aliacjue nefaria, Sed fi qua in ipfius Civitatis loco inter^ 
fetiio accidit , fi*ue prada , hp raro , ' centra valde 
péucos eveniunt . l’altro f^are era in altre Città la rab- 
bia de’ fazionarj . Non contenti d* avere fpinti fuori 
della Patria gli emuli, inferocivano contro i loro Pa- 
lagi , Torri , e cafe , diroccandole fino da’ fondamenti : 
la qual dtiefiabii frenefia non poco sformò la bellezza 
di alcune Città . Ciò fpczialmente avvenne in Firenze» 
Bologna , Cremona , pertaccredi alcune altre , Famo- 
so è poi quanto meditarono una volta i Ghibellini fuo- 
rufeiti di Firenze . Da che ebbero effi nel i 60, a Mon- 
te Aperto data una gran rotta a’ Guelfi dominanti ìpl.^ 
Firenzi , e furono vincitori rientrati in quella Città , 
nullamen penfarono che di fpianarla tutta , per levare 
da n innanzi quel ricovero ai loro avverfarj. Poco 
mancò che non efegu infero s) furiofa rifoluzione ; ma si 
cofiantemente s’oppofe Farinata degli liberti, uomo 
faggio, che refiò falva da qtiel furore Firenze • Non pof- 
fo io qui allencrmi dal rivelare e detellare la pazzia de* 
nollri Maggiori . Poche fi potranno mortrare delle Città 
allora Libere, le quali nel boHor di quelle Fazioni non 
ufafrero , come già diflì , di fmantellare le Cafe e i Pa- 
lagi de’ Cittadini contrari , che foccombevano , o non 
toglicfie con egual rigore la vita a chi movea qualche 
fedizione, o commetteva omicidio . Truovo io quclla-j 
pena fovente rcgillrata negli antichi Statuti delle Città» 
.c ne addurrò folamentc per efempio quella di Modena • 
' Come 
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ConK fi ioggc ne’ luol Statuti MSd, fatti Panno 127^, 
fo decretato . fi tjuts per fe vel per alium , Civem 
vcl ComitCitinum Adutiruc fludioje inter fecerit ^ in Ban» 
no perpetuarli ponatur Et omnia fua bona immoli^ 
Ha devaflentur ; mobilia^ & fura omnia^& rationes ;p- 
fius perveniant ad h^redetn defungi , etiam immobilia , 
foflquam devdflata fuerint ^ integre prò medietate de» 
beant pervenire ad ejus heredes (.he i cani vadano 
in collera contro d* un faHo ad effi avventato » ci fa ri- 
dere . Ma che uomini dotati di ragione, e come porca il 
dovere , c il bilbgno , amatori della lor Patria > quan- 
do non pofìTono efercitar là lor rabbia contro de* Citta- 
dini nemici >0 pure colpevoli > ed anche dopo aver lo- 
ro tolta la vita , vadano ad incrudelire contro le cafe c 
(labili di efiì : niuno potrà mai attribuirlo fe non ad un 
cieco furore . Non nocevano effi folamence agli avver- 
farj e malvagi , ma anche con tal determinazione fpo- 
gliavano la propria Patria di tanti ornamenti e comodi, 
e di cafe , che avrebbero potuto fcrvirc ad altri . Però 
non fenza ragione Galvano Fiamma alla pag. 1041. del 
Tom, XIT. %r, /tal» fponcndo le lodevoli ufanze intro- 
dotte dai Vifeonti in Milano 5 così fcriveva *• SextrL» 
Lev efly quod domus e xhannitorunt feu proditorum non 
deflruantur , imo prò communi utilitate ferventttr : quod 
haflenus non fiebat ; imo quafi prò uibilo ad terram prò» 
jiciebantur : quod miro modo Civitatem deturpabat , cit* 
manifeflam infami am inducebat • Anche Matteo Villani 
nel Lib.TX, Cap.^5. detelhva quefia brutale ufanza, che 
nelle fue Prediche avea lodato Fra Jacopo RulTol ari , al- 
lora quafi Rettore dei Popolo di Pavia» uomo certamen- 
te per tal cagione indegno di lode , anzi nè pure a’ fuoi 
tempi efente dal biafimo de* migliori . Ma quello ^ di- 
ceva il Villani d’ efib Frate , che più parca fuo nome 
d* errore nel cofpetto di tutti , erano le rovine de’ «0- 
bili edificj di que^ di Beccheria , e d’ altri notabili 
Cittadini , che li feguivano , moftrando , che l* ab» 
batter il nido agli uomini rei , era meritorio : quafi 
tome fe pcccafsero le cafe ; che è folta cofa , tutto^ 
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no più tofto parzialità e contcfe di Famiglie , che Sette 
di Guelfi e Ghibellini. Tornando ora al propofito, dico,' 
che negli Statuti del Popolo di Ferrara nel 1274, fotto 
Obizzo Marchefed* Erte , fu fatto decreto: Vtquicutn* 
que bànnitus fuerit a CMtate Bononia , fivefit fro parte 
Lambertaccia » five Gibellina > Ha licenziato , o cac- 
ciato dalla Città e diftretto di Ferrara • Perchè gP Imo- 
lefi , Faentini , e Forlivefi aveano accolto i Lambertac- 
ci , nè fi rifolvevano a cacciarli , fu loro intimata guer- 
ra dai Bolognefi , i quali dopo avere ricuperata Imola » 
mifero anche PalTedio a Faenza. Nell’anno fegucntOi^ 
venuti alle mani i Geremii dominanti in Bologna co’ 
Fuorufeiti Lami ert acci y ne riportarono una buona rot- 
ta , e lardarono il Carroccio in potere degli avverfarj . 
Pofeia rimefii in forze» di nuovo tentarono la fortuna 
contro de* Lambertacci e Forlivefi » e qualche migliaio 
de’ Guelfi Bolognefi redo fui campo » talché là Città di 
Bologna» che dianzi facea la padrona fopra quafi tutta 
la Romagna , troppo apertamente \:ominciò a calare.^ 
dal colmo del fuo ìplendore e potenza . Quello, chc.^ 
per efempio ho rapportato de* Bolognefi , avvenne an- 
che ad altre Città»Ie quali per cagion delle loro interne 
difeordie , gran perdita fecero della lor dignità e opu- 
lenza , o pure fi videro fpogliate della Libertà • Infelici 
tempi invero » ne’ quali niuna quafi delle Città godeva 
un’ intera quiete » e fempre fi fvegliavano guerre o co* 
Popoli vicini per cagion delle Sette nemiche » o fra gli 
fiefii Cittadini » ed or 1 ’ una , ed ora l’ altra parte era 
forzata ad andarfene raminga , e niuno mai poteva pro- 
metterli di vivere ficuro nel proprio nido . 

Ma oramai parmidi udire , chi m’interroghi : Non 
v’ era egli alcuna via o ragione di frenar tanto furore^? 
ed entufiafmo de’ Popoli ? Mancava forfè zelo , e voce 
in que’ tempi ai Vefeovi , e altre perfone Rcligiofc : 
fuflìdio , che non mai tanto che allora fu neceflario a__» 
placar gli animi si turbati de’ Cittadini ? Certamente 
non fi rallentò mai nell’ uno c nell’ altro Clero la pre- 
mura della concordia » e tutta la cura di rimettere Iru» 
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pace ; nè dal canto loro ommefra fu diligenza c fpen- 
mcnto alcuno di quei che fcmminidra la Religione , la 
Carità , e la facra Eloquenza . Ma troppo erano infa- 
tuati e guadi gli animi della gente. Talvolta riufciva 
a’ Religiofi di calmare gli fdegni , e di dabilire con pat- 
ti c cerimonie folenni la pace fra le parti , ficcome av- 
venne in Modena nel 1235; perchè, ficcome abbiamo 
dai vecchi Annali di queda Città nei Tom. XI. l{er.ItuL 
fue runt paces Mutinenfium , mediante Fratre Ge^ 
tardo Ordinìs Minorum , e'r omnes quacumejue de cauf» 
fa a Communi Mutine banniti rcverjtfunt yprater quin^ 
que * Ma da 11 a poco andò in fafcio tutto l’accordo • 
Sovente ancora allorché erano per v'-enire a battaglia i 
Cittadini, fra loro , faltava fuori il Vefcovo e il Clero 
colle Croci > e colle fiere Reliquie > e quotava per al- 
lora la frenefia dell’impazzito Popolo , ma non giugneva 
a smorzare affatto il fuoco , che redando coperto fotto 
le ceneri , tornava dopo qualche tempo a divampa^ 
re . Cofe grandi fece nel Secolo XIII. Fra Giovanni da 
Vicenza dell’ Ordine de’ Predicatori per idabilir pacc_> 
fra i Popoli della Marca Trevifana» Bolognefi, ed al- 
tri di Lombardia . Nc parlano Rolandino , la Mifcella 
Bolognefc , ed altre Croniche . Ho io dato alla luce il 
Laudo proferito in quella occafione, cioè nell’Anno 
123 5, dal medefimo Fra Giovanni , fomminidratomi dai 
Conti Monticelli di Crema . Erand raunati in una Cam- 
pagna tre miglia lungi da Verona i Popoli delie Città 
Verona , Mantu^ , Brixiae , Vadus , Ù’ Fincentiée cum 
Carrocciis , & Tar*vifani , Fenetì > Bononienfes > Fer^ 
rarienfes » ^ de diverfis partibus in maxima quantità- 
tegentium cum Inftgniis & ^exillis . A queda mirabil* 
aflemblea di Popoli , per dare maggior credito e fer- 
mezza all’ accordo , era concorfa una mano di Vefeovì , 
deferitti in quello Strumento , cioè Vraftntibus Domi- 
ìiis °]acobo Veronenfiy tratre Gualla Brixienji, Guidot- 
to Mantuano y Henrico Eononitnfiy Guitlielmo Muti- 
nenji ^ 'ì^icolao A^egienfi , Tifio Tar*vifino , Manfredo Vi- 
tentino ^ & *F{icolao Vaduano y Eptfeopis . Pronunziò 
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Fra Giovanni la Pace e concordia fra quc' Popoli , ful- 
minò terribili Scomuniche contro chi la rompefTe • Ma 
che ? non andò molto , che da ogni parte fi tornò alla 
primiera conFufione . Lo fieffo avvenne in tante altre 
Città, dove le Paci erano di un giorno, laDifcordia 
di Mefi e Anni : cotanto inviperite , c portate al tu- 
multo calla vendetta erano le Fazioni , e incapaci di 
quiete c di perdonare . Vedi nel Tom, IX. I{er, ItaL 
ciò , che operò J.icopo da V^aragine Arcivefeovo di Ge- 
nova nell’ Anno per mettere fine alla fiera feifiu- 
ra de’ Cittadini , e come prefio la Pace fiabilita con tan- 
te fatiche fi fciolfc in fumo • Non fenza dolore debbo io 
qui ricordare, che| in quefia fotta di pazzia fopra mol- 
te altre Città fi fegnalò quella di Modena . Nell’Anno 
1284. le tante fedizioni c omicidi fra* Cittadini aveano 
ridotta quefia difeorde Città in un miferabile fiato.Niun 
buon’ ufizio aveano lafciato indietro i fedeli fuoi Colle- 
gati Parmigiani perquetare un turbine , che minaccia- 
va di peggio . Ma Tulle prime nè pure fi vollero udire i 
loro Aiiìbafciarori . Aggiunfcroi Parmigiani ai propri 
anche q iei di Bologna , c finalmente con tanti argani fi 
fermò il loro furore , interpofiofi anche il Vefeovo col 
Clero e colle fiere Rclique , nel Palazzo del Comunc_f 
fu fulennemente compiuta c gridata la Pace , Ma paffati 
pochi giorni più rabbiofa che mai tornò la difeordia , di 
maniera che il Popolo di Modena, oggidì umanifiìmo,ed 
unito con pio legame di amore e pace > dee ben mara- 
vigiiarfi di trovare i Tuoi Antenati sì afpri fra loro , c sì 
oftinati nelle difienfioni c Vendette, che infelicemente 
in quello detellab'l vanto andarono innanzi a quafi tutte 
1 * altre Città di Lombardia. Però non lènza ragione fi 
tirarono addoilo la taccia loro data dall’ Anonimo Au- 
tore della Storia di Parma nel 'I om. IX. ì\er. Itut. fcri- 
vendo egli all* Anno 1 J07. In Ci*viiute Mutirue ^ quiC 
femfer fftit inhii fartibus Lombardut cxordiutn motio^ 
num , ^ novitatum origo , ex antiquis odiis partium , 
fcilicet Gutlfx ^ Gl bellina , multa uovìtates fuerunt • 
Mutinenfts UQnvdcmes fmul quiefeere Je novitcr 
diviferunt Di 
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Di fopra notai > che da quefte Diaboliche Sette inde- 
bolite e lacerate non poche Cittk » o rimafero preda 
delle vicine più potenti , o fi trovarono foraatc a ricer- 
care y oa prendere per forza un Padrone > con perdere 
Pantica loro Libertà . Spontaneamente nel Secolo XIII.’ 
la Città di Ferrara fi /ottopofe al placido Governo de* 
Marchcfi d’Efie . Volontaria eziandio fu la dedizione 
de! Popolo di Modena nel 1288. ad Obizzo Marchefe 
Efienfe : dal qual* efempio commofli i Reggiani , ancK* 
effi nell’anno lapo. eldlcro Io fielTo Principe per loro 
Padrone . Cioè niun’altro più efficace rimedio trovato 
fu da vari Popoli, per terminare una volta le lor funefte 
ed efecrabili dilfenfionijche di fcegliere un Principe>fot- 
to la cui poflanzae prudenza tutti fi contenefTero in do- 
vcrc>c mantencnTero laPace.Allora è ottimo conCglio il 
mutare laLibertà in Servitù, che la Libertà mena alla ro- 
vina la Rcpubblica.Non importa ora cercare, come tant’ 
altre allora afccndelTcro al Principato • Balla folamente 
dire, che quali niuna delle Città d’Italia fi può contare, 
la quale una volta o fpontane amente o per forza non 
palìairc in potere di qualche giullo Signore , o di alcun 
Tiranno ; effetto delle maledette Sette finqul deferitte. 
Benché nè pur cosi molti impararono a quetarfi • Animi 
cosi pregni di palfioni non fapeano fofferirc nè la Liber- 
tà , nè la Servitù. Però appena fi prefentava qualche 
occafione , che fi formavano tumulti e fedizioni , e cac- 
ciati i primi Signori , o altri fc ne prendeva , o fi tor- 
nava alla Libertà , più dannofa talvolta della preceden- 
te • Furonvi ancora delle Città, nelle quali b\ alte ra- 
dici uvea formato l’entufiafmo delle Sette , c degli odj, 
che nè pur fotto i Principi quello cefsò , continuando 
come prima le nemicizie e vicendevoli llragi • Pubbli- 
cai nel Tomo XVI. I{er, Itai, il Diario Eergamafeo del 

Ca- 

(f 5) Nelle rrefszionidcl fo. 6 , e 7. degli Annali è ftatf> inferi- 
to ciò che bafta per dilucidar quefto fpontaneamenic fottoporfi ad 
altro rrincipcjcomc fe rcirerJiFerrara vendicata in libertàiC l*«fler- 
fi pofeia divifa in fazioni avefTe cancellati i Diritti della S. Sed« • 
Vcdanli i luoghi citati . Io già roi pretefrai di fopra , «he non vo- 
levo ritoccar cjucfto punto ( rtof, 1 1. ) • 
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Caftelli • Era da molti anni quella Città faccopoRa ai 
Principi Vifeonti Signori di Milano , e d’altre non po- 
che Città . Pure fi oflervi , che aqutfic calamità fu fbt- 
topofto quel Popolo anche circa Tanno 1400; di maniera 
che e(Ta Città era in total rovina , allorché nel 1428* 
paffò fotto il dominio della Repubblica di Venezia . 

Del redo potrebbe teffere una lunga Storia, chi 
prcndefle ex frofejfo deferivere tutte le detefiabili 
azioni, ammazzamenti > mutazioni di dominj ,e il fiufTo 
e rif'ufTo , e varia fortuna di quefte pazze c crudeli Fa- 
zioni • Altro io non aggiugnerò > fe non che in eflc-> 
compariva anche il Ridicolo • Cioè Tuna Setta portava 
Je fue bandiere , le fue vefii , il cappuccio o cappello, 
diverfo dall’altra . Avrefte difiinto un Guelfo dal Ghi- 
bellino dal colore e forma delle vefti , dalla maniera .va- 
ria de’ capelli o fciolti , o legati in trecce > c dalla for- 
mola del fallito > e fino da corti riti in tagliare il pane , 
c piegare il tovagliuolo. Si ftefe largamente ed infierì 
per quafi tutta T Italia quella contagiofa difeordia nel 
Secolo XI II. e XIV, e non ne andò efente né pure il 
principio del Secolo XV. Ho pubblicato una Lettera del» 
la Repubblica Fiorentina , fcritta nell’ Anno 140^. 
Pandolfo Malatefta Signore di Brefcia , dove fi leggono 
quelle parole : T^os bine curabimus favore divi Numi^ 
nis 9 nedum Gibellina Fadiionis reliquias extinguete y 
^ Vifanam Vrbem fub ditione noflra in honorem ^ glo- 
riam Guelfi nominis confervare . Cavete proditiones Gi* 
bellinorum . Nolite credere blanditils eortm,Sint vobis 
fufpeSla Gibellinorum colloquia , qua numquam effepof- 
funt nifi fraudibus piena & infidiisS^bi traélatur de con^ 
firmatione ^ utilitateGuelfor ttm , facile quod pofl fa5ium 
non contìngat vos dicerei Non pittavi &c. Ma dopo 
quel tempo cominciò a venir meno quella funeftiflìma 
pelle , o fia perché llabiliti molti e potenti Principati in 
Italia , forzarono i Popoli a fottoporfi al volere di un 
folo ; o perchè gli uomini avvedutili della lloltizia di 
tali pafiioni , cominciarono una volta a tornare in se 
fiellì • Quel Secolo, ò vero , abbondò anclTelfo di molte 
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Dissertazione Gin qjjant esima seconda • 

Del Governo , e della Dìvifione de* 'hlpbili e della 
Plebe nelle Città Libere • 

I M quali calamità precipltalTe l’Italia , per la deplora- 
bi! nafcita e progreflTo pertinace delle Fazioni Guelfa 
e G’i bellina , l’h ) fitjo brevemente conofcerc ncl!a_j 
precedente Dinfertjzione . Ma non è in quello folo ri- 
(Irctta la ferie de’ malanni , che lungamente affliflTero le 
noftre contrade . Sencaggiunfe un’altro, il quale fe 
non fi d.ff le dappertutto al pari delle Sette fuddctte , 
pure malamente iconcercò ed afflilfe non poche Città • 
Voglio dire lo fcifma inforto fra i Nobili e la Plebe . Dif- 
fìcilmenre ci pollìam trattenere dairoHervarc un mifcu^ 
glio di frenclia o pazzia ne’ Guelfi c Ghibellini , al ve- 
dere f che propoUa la concordia si pubblica che priva- 
ti , fedotci da una vapa pafiìonee parzialità , fvegliaro- 
no e fomentarono tante riflTe e guerre in rovina propria, 
c della lor Patria > gareggiando fra loro per nomi vani , 
c nulla confiderando alle volte, fe per giuda ed utile 
caufa fpendeflero la roba , il fangue c la vita . Ma quei 
femi di dìfeordia , che divifero i Patrizi dai Plebei , cl>- 
bero origine dalla voglia di dominare > o dal non voler 
fofferire d’cfiTcre troppo-dominati . Imperocché avendo 
i Popoli di molte Città Italiane prefa la forma di Repub- 
blica , accadde in alcune , che l’Ordine de’ Nobili , più 
fmoderatamente di quel che conveniva > trattava , anzi 
fprezzava e conculcava la Plebe , tirando a se tutti quali 
gli Ufizj , e l’intero Governo . Per lo contrario la Ple- 
be , cioè gli Artefici > e il balfo volgo, col numero c 
forza de* quali fi facevano le guerre , mal volentieri fof- 
fercndo d’ elTere cosi fpclTo aggravata co’ tributi , e nel- 
le fpedizioni militari , e di non partecipare de* pubblici 
onori , e di elTere fin vilipefa dalla fuperbia de* Grandi : 
prorompendo in fedizioni , fovente niuno sforzo trala- 
sciò per ridurre in fua mano il Governo , c abbalTare o 
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deprimere affatto > «hi niun riguardo avea per loro • E 
Ycramcntc , come è noto agli Eruditi , fc non le fteffe 
appunto» almen fimili cagioni e doglianze , nel maggior, 
vigore della Repubblica Romana » eccitarono piu volte 
la difeordia fra i Magnati , e la Plebe di Roma , di mo- 
do che i Patrizi furono obbligati almeno a partire il co- 
mando , o a tollerare i Tribuni della Plebe armati di un* 
ampia autorità, e talvolta ancora a foccombere : del che 
5* ha daconfultare la Storia Romana . Non dubito io 
punto , che gli cfemplì di quella fi potente e celebra- 
tilfima Repubblica » come obvii ne* Secoli ftelTi dell’i- 
gnoranza , cadefTcro fotto gli occhi di alcuno del Popolo, 
c ferviflTero a muovere gli animi e le forze popolari con- 
tro il corpo de* Nobili . E allorché parlo di Vopolo , in- 
tendo chiunque non era in grado di Nobiltà , c tutta la 
Fiche , benché fi truovi , chi diftinguc la Plebe dal 
PofoU . Ma quand’anche foflfero mancaci efempli , altri 
fiimoli o giudi > o iogiufti , non mancarono talvolta al 
volgo facilmente mobile per correre all’armi , c cercar 
di occupare le briglie del Reggimento. Ne’prinii tempi, 
fic* quali riufcl a parecchie Città d'Italia di metterli in 
uno fiato di Libertà» con fottrarfi all* autorità fccolarc 
de’ Conti ,0 de’Vefcovi (il che cominciò nel Secolo XI.), 
io nontruovoben* cfprclTo , qual porzione di autorità 
fi comunicaflfe al Popolo in quelle nafccnti Repubbliche. 
Certamente il più del comando apparteneva allora ai 
Vefeovi » e a* Nobili . Nel Monafierio di Polironc efifie 
una Carta dell’anno iiad, che contiene una lite inforca 
fra l’Abate , c la Città o fia Repubblica di Mantova . 
finemfecerunt i Cittadini all’Abate » cioè i cinque Con^ 
foli della Città » e gli sArìmanni , ì nomi de* quali fono 
ivi regifirati . Gli Arìmanni , dei quali parlai nella Dif- 
fert. XflI, pare , che cofiituiffero l’Ordine de* Nobili > 
i quali IjpczialmetTte in Mantova govcrnalTero il Pub- 
blico • Ma nè pure di qui fi può ricavare , fé affatto ne 
fofle cfclufa la Plebe . Peraltro poffiam credere , che 
per lo più neirifiituzion delle Repubbliche ottcnefTe an- 
che il Popolo qualche parte nel Governo. Servirà di 
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teftimonio , e quello ben riguardevole , Ottone Vcfco* 
vo di Friltnga nel Lib. II. Cap.i de Gcfl. Frider. Scri- 
ve egli , che de’ Co»/o/i nelle Città Libere , come fu- 
premi regolatori del Comune > alcuni erano eletti dal 
Corpo Popolare • QuHmqne tres inter eos ( cioè gl’ Ita- 
liani ) Ordines y idefl C'ipitaneorum y Valvn^orum 
Tlebis ej]e nofcantur > ad reprimendam piperhiam > non 
de uno > fed defingulis pradifii Confulet eliguntur s neve 
ad dominandi libidinem prorumpant ,fingujispene dnnis 
variantHT . Anzi fi praticavaio ftelTo anche fuori d’Ita- 
lia > apparendo ciò da una Carta di Ragù (I dell* anno 
1044. che ho data alla luce , dove il Confole euro omnes 
pariter l^obiles atque Ignobile^ reftituifce alcuni Beni 
a Pietro Abate del Monallerio di Santa Maria de La- 
croma . 

Nel Secolo fleffo Undecimo cominciò a pullulare la 
difcor.iia fra l’Ordine Nobile , e il Popolare: male che 
proruppe in guerre , e durò , in qualche luogo , finché 
lo fiato delle Città fi converti in Monarchia . E i primi , 
che diedero quefto brutto efempio al refio d’ Italia do- 
po l’anno Millefimo della nofira Era , furono i Milanefi. 
Quivi circa l’anno 140T. inforfe un fiero odio > e poi 
guerra , fra la T>lebe e i Militi con tal furore » che e (fi 
Nobili dovettero ufeir di Città : dopo di che alfifiiti da 
più Popoli amici vennero adafiediar Milano . Sotto no- 
me di Militi erano comprefi i Valli o Vafialli, cioè colo- 
ro, che tcneano Feudo dal Re, o dall’Arcivefcoro di 
Milano , e però in vece di Fajfallo fi truova nelle anti- 
che memorie Miles • Nel progrefib del tempo il nome 
di Milite fu trafportato anche a tutti i Nobili, fia perchè 
efiì bene fpeflb godevano qualche Feudo , cerano Ca- 
valieri • Allorché i Militi s’oppongono al Vopoh , non 
s’ ha da efprimere tal voce Soldati • Negli Statuti 
MSti di Ferrara dell’anno 1208* fi legge * Qui affdltum 
fecerit ( in guerra ) & nonpercufjerit , folvatproban* 
no Communi yjifuerit CapìtanettSy viginti Libras Ferrai 
rinorum\ Faivajjor , velMiUXf decem; hontoVopUm 
laris quinque Librai» Ecco uguagliati i Favajfori ai Mi^ 
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liti , benché gli uni foffcro divcrfi dugU altri . Ora circa 
l’anno 1040. s’dccefe l’odio c la guerra civile fra i Mila- 
' ncfi , come narra Arnolfo Storico di quella Città Lib.II, 
Cap. 18. nel Tomo IV, i^r. Ual. colle feguenti parole : 
Tacatfs rebus omnibus , intejUnum jar^ium , bellnntquc 
et^DÌle fuccedit > adeo exfecrandum Ó* Ucrymabile , ut 

C ^xter snnumeras bellorum cladesimmutatus fit fl*itus 
rhis ^ Ecclefìa . FaSfum efl dutem , ut privato inter 
fe jìtrgio Vlebejus quidam graviter cadsretur a Adilite • 
Vnde Tlebs dedignanter cominota , repente adverfurn 
Milites in arma tonfurgit. Inde fomespullulat odiorum , 
parftum fiunt juramenta quamplurima ^ Pufeia ag- 
giugne , che un certo Lanzone dell^Ordine de* Militi fi 
congiunfe colla Plebe . Hoc indignata cetera A'obilitas^ 
pxrtim tamen fuorum amore fidelium , Aliliiibus fefe con^ 
fociat . Q^ì col nome di Militi fon difegnati i Vavaffori , 
cioè quei che riconofeevano qualche Feudo dai Vaili , 
o fia VafTalli Maggiori , chiamàti Capitanti , e volgar- 
mente Cattanti» Seguita Arnolfo a deferì vere una fan- 
guinofa battaglia fatta fra loro i la ritir^ita de* Nobili 
fuori dellaCittà , p poi l’aifedio daeffi pofto ^ Milano . 
per tre anni terribil guerra fu fra gl’ inviperiti Cittadi- 
ni , nè avrc;bbcro data pofa allo fdegno , fe fpediti al- 
cuni Inviati da Arrigo fra gl’Impcradori Secondo , non 
aveffero intimata la Tregua , a cui tenne poi dietro una 
buona pace . Vien difFufamente deferitta quella grave 
difeordia , quafuitintcrCapìtaneos f ''al v affare s ex 

parte una , Cln Vopulum Mediolancnjem ex altera , da 
Xandoifo feniore , Scrittor anch’elfo di quel Secolo , 
nel Tomo IV. l\er, ItaL confeffando , clic il Popolo di 
Milano afpramente e con fuperbia trattato dai Capitani 
e Vayalfori , finalmente ab Hlorum dominio fefe deferta 
dcre ac liberare difpofuiffe y ^ adverfus Majores prò 
Liberiate acquirenda fnijfeprieliatum . Con quai patti e 
condizioni fi ftàbiiiife quella concordia , e qual parte 
ottcneffe da li innanzi nel Governo la Plebe , eflendofi 
perdute le antiche memorie dei Milancfi , non fi sa . 
Non una forte di Governo llabilmcntc fi confervò 
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Una volta nelle Città Libere d’Italia , ma di tre differen- 
ti fpezie di Governo or l’una or l’altra fi praticò. L’*/f ri- 
flocratico fu de’ foli Nobili > con efclufione della Plebe > 
come tuttavia fi ofTerva nelle Repubbliche di Venezia, 
Genova , c Lucca • li Democratico del folo Popolo 1 
efclufi i Nobili , come fovente avvenne in Siena , e tal- 
volta anche in Genova > Bologna &c. Il ^Vfìflo compoflo 
di Nobili e Popolari , con dividere fra loro gli Ufizj : il 
che fi oflcrvònon rade volte per quafi tutte le Libcrc-j» 
Città. V Italia , c la Grecia anticamente diedero efem- 
pii di quelli tre Governi* Bernardino di Corio , a cui 
dobbiamo moki monumenti della Repubblica Milanefe > 
che altronde non fi poffono fperare , fcrive nelhi Parte 
Prima della Storia di Milano, che nell’anno i ipi. fi con- 
tavano tre Dominj in Milano • Era il primo dell’-^rc/- 
•vefeovo , il quale godeva autorità c diritto fopra la vita 
dei Nobili privilegiati dagl’Imperadori, e il diritto del- 
la Zecca , e della pubblica Stadera . Stento io però a 
credere, che fino a quell’anno duralTe tanta autorità 
negli Arcivefeovi di Milano . Molto prima si l’avcano 
avuto, ed anche efcrcitato. Il Secondo era quello del 
Todefld y che dall’Arcivefcovo riceveva ìì^usgladii. 
Ancor quello può appartenere a’ tempi piu antichi dell’ 
anno I ipi. Il terzo Dominio confifleva ne’ Confoli , de* 
quali uno fi chiamava ^ndex Communi s y o fia della' 
Comunità. Qn^efli al dire d* e0ò Corto, reggevano 
tutta la Città * ed erano colla voce del Popolo, cioè di 
cento Artefici a nome di tutto il Popolo , eletti dall’Or- 
dine de* Nobili . PafTa poi a dire nel 1 ip8; era divifo in 
quattro Magiflrati , óok 11 Vofolo grajfo yComcMcrca* 
tanti i 0 altri uomini nfcdioc ri y quali defideravano di 
quiefeere y ed inclinavano al reggimento dei Duchi » Il 
fecondo reggimento fu la Credenza di Santo /Ambrogio » 
^uefti erario i Mecanici , come Macellai , Fornari , CaU 
polari , e ftmiliy i quali per difenderfi dalle contumelie 
ed efìorfioni , che di continuo ricevevano dai Tiobili fc - 
cero un Tribuno per loro Difenfire , il quale fu Drudo 
Marcellino y uomo di grande anh/iQy egliflatuironoccn^ 
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to Libre di Terzoli in ciafcun*dtmo per ijlipendh fuo . JS 
da quelli nominati de* Botaci comperatone una Torre , la 
quale fino ai nofiri giorni fi nomina della Credenza , E 
tra loro fecero Confoli e Giudici ; e tutti quefli ^Artifti 
p<>rtav ino una balzana bianca e nera . Il terzo reggia 
mento fu quello di Motta , i quali a petizione fua elejfe^ 
fo Brinerò de* Cotti» Il quarto reggimento fu la parte de* 
Cattanti e l^alvajfori , # quali fi governavano fatto dell* 
»Arcivefcovo ; e affer ivano cofioro , che anticamente il 
Bominio di Milano > tanto temporale , quanto fpiritualc, 
apparteneva al Prefule della Città . E quefta parte de* 
'h{obili furono le infrafiritte famìglie » ciol Pifeontì % 
landrianì dt'c. Ma come ciafeuno può prcfeiuire f do- 
vrà efTcfe un Regno cotanto divifo foggetto a molti in- 
corno Ji ; c infatti ne fegui una Hrepitofa diicordia , a 
cui fi proccurò di mettere fine nel i2oy. Perciocché , 
come fcrive il medefimo Corio , / 7 {obili della I{epub^. 
blìca Milanefe fecero accordo con quei della Credenza , 
proccurando Lantelmo di Landriano ; e in cjjofi compro^ 
fìiifero , acciò provvedejfe del reggimento comune . Non 
ebbe tal provvifione quel fuccefifo , che i buoni defide-» 
lavano ; e però > tolti via i Confoli , fi tornò di nuovo 
ad eleggere un Podefià annuale , in cui > e ne* Minifiri 
fuoi fi trasferirono i diritti del Principato . Nè pure in 
fai forma fi potè llabilirc la pubblica tranquillità > efien- 
dofi per atteilato del medefimo Storico nell* anno 13 ip. 
ff(C T{obili e Tlebci rinovata Cantica fedizione ; con età 
fojfe che i Cattanj e Kalvafiori tenevano dalla parte dell* 
^reivefeovo . £ "Principe della guerra fu coflituito Otto 
Mandello . Valtra parte era il Popolo e Credenza , e per 
fuo Capo elejjero »Ardigetto Marcellino . E però nel ful^ 
Icgucnte anno 132Ò* richiedendo Federigo li. d* edere 
coronato dai Milanefi , trovò bensì il partito de’ Nobili 
ubbidiente ai fuoi voleri; ma la Plebe d* accordo col 
Configlio di Credenza s’ oppofe , cd egli non potè otte» 
nere l’intento fuo • 

> Fermiamoci ora qui per cercare , che co fa fo fife ima 
volta la Credenza , c il Configlio di Credenza . lì Corio> 
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come poco fa ibbiam veduto , pcnfa » che quefto nome 
denotaffc la Fazione de* Plebei , cioè la mafia de’ pii*! 
baffi Artefici , che congregata formafTc il Configlio di 
Credenza . Di quello parere furono ancora Trillano 
Calchi , Gian-Antonio Cafliglionc , l’Ofio, ed altri 
Storici Milaned. Sembra > che il Sigonio fi lafciafie 
condurre dal Corio nella medefima fentenza, fcrivendo 
egli nel Lib. VII. de ^gno ItaL all’anno dopo aver 
narrata 1’illituEÌone de’ Capitani e Valvafibri s delìqui 
vero > qui ^rtes ofificiaque traSiarunt , novo fe Creden» 
ti£ nomine appellarunt • Pofeia nel Principio del Lib.X. 
annovera tre Configli nelle Città Libere , cioè lo Spe^ 
viale > il Generale , e quello della Credenza . Appena 
fi può negare > che una volta 1’ unione degli Artefici 
Milanefi aflumefiTe il nome di Credenza ^ perchè Galvano 
dalla Fiamma nel Manip. Fior, Cap. 134 , fcriflfe circa il 
1340, che fiotto Ottone I. o III, ( o pure più veriCmil- 
mente molto più tardi ) fi formarono in Milano due Or^ 
dini o Fazioni del Popolo . Gli uni , ne Tlebeji videren^ 
tur , fe dixerunt ejfe Motta , Sed ^irtìfla diàì funt Cre- 
dentia > ficut Carnifices > Fumarti , Caligarii ^ Sutoresp 
Fabri , Lanifta , Spedar ii , Cxmentarii , ^ fimi Ics » 
A quello fonte probabilmente han bevuto ii Calchi , il 
Corio , ed altri . Ma io non lafcio di dubitare > che il 
Fiamma , Scrittore poco peraltro accurato » ci abbia 
delufi 9 e che avendo trovato ne’ vecchj monumenti la 
Credenza del Popolo o delP^rti , abbia ciò prefio per 
l’Aflemblca di tutti i più vili Artefici. Laficiamolo anda* 
re , c attendiamo noi più tollo a indagare cola veramen* 
te fignificafle negli antichi tempi la. voce Credenza, 
Nicnt’titro denotava efia le non Segreto , come giudi- 
ciol^mente avvertirono gli Autori del Vocabolario della 
Crulca , con citare varj cficmpli ricavati dal Boccaccio , 
da Giovanni ViILni , c da altri. Di qua venne Giurar 
la Credenza , Vromettere la Credenza , Tener Credenza, 
cd altre limili frali predo gli Scrittori Italiani dopo ii Se- 
colo Xl, o perchè qualche l'cgreto Credebatur alieni , 
cioè fi confidava ad alcuno ; o perchè fi credeva alla fc» 
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de e onoratezza altrui . E forfè tal voce venne dall’ ufb 
della Lingua antica , trovandoli nella Legge IX. Lon- 
gobardica del Re Eipino homines credertes, cioè perfine 
degne di fede , Cosi prefTo i Fr^nzefi ereditarti erano 
appellati i meritevoli, che un fi fidaffe della loco oneftà • 
E nella Cronica M^ta di Milano j da me più volte citata, 
fi legge : Ccnfitlcs Credenti/fi fu difii , quia crani ^iri 
ereditivi & fide dìgni . S’ ha dunque a fa pere , che in 
qualfivoglia Repubblica d’Italia v’era il Configlio Gene^ 
tale , comporto di tutti i Nobili o popolari , che avea- 
no diritto al Governo della Città # Talvolta non a cento, 
ma a mille perfonc afccndcvail numero de* componenti 
querto Configlio , nella cui autorità era porto il fupre- 
nio comando • Ma perciocché negli affari politici tan-to 
di guerra che di pace occorrono fovente delle materie ^ 
che efigono di ertere trattate con gran cautela e fegre- 
tezza ; e fc foflero portate al Configlio Generale , diffi^ 
cil cofa farebbe , che tante tefte e voleri fi veniflTero ad 
accordare inficme ; e che inoltre comunicato I* affare a 
tante perfonc , fi potcrte cuftodirc il fegreto , mancan- 
do il quale , ne verrebbe grave danno alla Repubblica: 
perciò ogni ben regolata Città folita fu di cofiituire un 
Configlio minore , formato di pochi , ma leciti c miglio- 
ri membri dcll’univerfità , a cui fi rimettevano le fegre-* 
te rifoluzioni del Governo , efeguendofi poi quello , 
che dal voto dei più reftava determinato . Querto fecon- 
do Configlio fi appellava il Configlio di Credenza , cioè 
il Segreto; perchè chiunque entrava in querto , fi ob- 
bligava di non rivelare i punti , che ivi fì trattavano , 
o fi rifolvevano . Però non so io comprendere , come 
Galvano Fiamma , il Corio j ed altri chiamaflero Cr<- 
denza tutta la mafia degli Artefici ed Opera] . Certo è 
bersi , che in qualfivoglia Governo , foffe di Nobili , o 
di Popolari , la* Credenza riguardava quel Configlio , 
dove fi trattavano i più delicati negozi del Pubblico > bi- 
iegnofi di un rigorofo filenzio . Oggidì noi chiamiamo 
querto il Configlio fegreto ^ di cui niuna Repubblica , c 
niun Principe è privo , fia efiò rtabile, o fecondo le Leg- 
gìi 
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gì c Icoccafioni fi vada mutando . Per confcgucnte du- 
bito io , fé il Fiamma , ed altri Tuoi fcguaci , e il Du- 
Cange nel Gloffario j ci abbiano dato la vera idea e fi- 
gnifìciio della parola Credenza, 

Odanfi gli Annali di Padova da me pubblicati nel 
Tom. Vili. pag. ^87. I{er, Ital, Quivi all’ anno 1 
fi legge : Infriacipio prffentis guerra per ConfiUnm 
Commune Tadua ( cioè pel Configlio Maggiore , o fia 
Generale ) duodecim Sapientes y qui Sa* 

pientes a Credentia dicebantur , ^ in guerrd ijìa me-é 
rum & mtftum tmperium babehant , ^ tantum quindi* 
cim diehus in diflo officio permanebant ; peraCiis 
quindicim diebus , proponebatur ad Majus Cénfiliurìu 
Communis Tadua > utrum pradiSli Sapientes deberent 
fequentibus quindicim diebus in pradiEìo officio permant* 
re. Nè mi fi mofirerà oggi Repubblica veruna, chc_^ 
non fi ferva dello ftefib metodo ; perchè niun difficile 
affare , che efiga fegrcto ^ fpeditezza , ed improvvifi 
configli 9 ripieghi , c rimedi , fi potrebbe compiere i 
quando P autorità dell’ imperio non fi riducefle a pochi j 
c alle più faggie tefie della Repubblica * L* Aulico Ti- 
cinenfe nel cap. delle Lodi di Pavia ( 1 om. XI. /(er* 
Jtal, ) , deferivendo il Governo della fua Città j cosi 
fcrive: In Civitatc funt quidam pauciffimi per Comtnu* 
ne Sapientes ele^i , per quos omnia ardua ét ficteta ne* 
gotiapertraSiantur y qui per certum campana fonUtru 
vocantur • liceo il Configlio , che anticamente fi chia- 
mava Credenza, Tofiillos funt alii plures y per 
quos trabiantur negotia non tam ardua y cjr ii dicUntur 
Centum , Etfiperalium diffimilem fonum ^ocantuf ^ ii 
funt Mille , Toflremo quum debet totus Topulus con* 
vocari y fit alius diverfus fonus . Premefi'e tali noti- 
zie , facilmente s’ intende ciò , che voglia dire Ottone 
Morena nella Storia di Lodi pag. del Tom. Vi. 
J{er» ItaL dove fcrive , che alcuni Lodigiani venuti 
dalla Corte dell* Impcradore riferirem l’ operato dsL^ 
loro Confulum Confi Ho y aliorumque Sapientum dt tau* 
de y qui Credentiam Confulum jurarant * Beco che fola- 
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mente i Confoli e i Savj della Città > che aveano giu- 
rato il fegrcto , intervennero t quel ConCglio. Pfià 
focto egli rammenti Confules et Sapientes , qui dc^ 
Credentiafuerant» Altrove dice, che gli Ambafeiato- 
ri Crenaoneli venuti i Lodi > Confilium ac totam Lau^ 
deufium Credeiitìatn convocajfi : cioè il Configlio fegrcto» 
Ma affinchè più •videnfemente comparifea la fona del- 
la voce Credenza , ecco le parole dello Statuto MSto 
Modenefe dell’anno 1^27. ^uret Miles Potefiatis , 
quod Credentias ipfius Potefiatis et Communis Mutinx 
perpetuo tenebit , et newini pandet , Cioè ciafeun Po- 
dcHifeco menava due Militi^ chiamati Contpagni ^ o 
^fi'tlfori , 1 ’ uno de’ quali fotto il Podefià amminiftrava 
la Giuftizia Civile c Criminale, e l’ altro l’ Armi per 
efeguir le rifoluzioni d’ cflo Podefià • Nel fuddetto Li- 
bro degli Statuti Modenefi v’ha una Rubrica de punien^ 
dopandentes Credentias coW^ feguenti parole : Si aliqua 
traCtarentur 9 ordinarentur ^ vel fierent per Dominum 
Poteflatem vel Sapientes fuper aliquofaSlo feu negotio , 
et impofitaeffet Credentia de prfdi^is , et aliquis pan^ 
dertt alìcuì y vel in aliquo referret y quai ordinata ef- 
fent s Dominus Poteflas habeat liberunt arbitrium in- 
quirendietpuniendi&e. Così negli Statuti di Bologna 
Lib. V. Rubrica v’ ha Depeena propalantis aliquam Cre- 
denti am fibi impofitam per Pegimina Civitatis Bononix . 
E negli Statuti MSti di Ferrara del 1264, dove è il giu- 
ramento del Popolo di Ferrara a! Marchefe Obizzo 
d’ Efte , fi legge ; £t ontnes Credentias a Domino Mar- 
tbione , *vel ab ipfius Capitaneis mibt commiffas » cela- 
tas habebo &c. Di più nel Lib. I. Rubr. 8- d’ elfi Statuti 
fi ve ggono afTcgnatefecento Lire di Ferrarini , qua per 
duos bonos et legales ^jiros y ele^osper Confilium Par- 
vum Credenti^ , teneantur expendi in munimine Caflri 
Adriani» Ho finalmente pubblicato un’Atto dell’ Ar- 
chiviodel Comune di Modena , fpcttante all’ an. 1254* 
Due Poderti reggevano allora Modena : collurae ofier- 
vato anche in altre Città ; perchè V uno era eletto dall* 
Cfdinc de’ Nobili , e l’ altro dalla Plebe } oppure l’uno 
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dalla Fazion Guelfa, e l’altro dalla Ghibcliina. Noti 
andavano d’ accordo Caflellano di Ondulò , c RAtnber^ 
tino di Matteo nel governo di Modena ; c però il Confi* 
^lio di Credenza fece loro faperc, qualiter fropter eo* 
rum dìfeordiam Civitas et Commune Mutin^e erat in ma^ 
loflatu &€• laonde li configliava odi camminar con ar* 
monia > o di rinunziare all* ufizio . 

Torniamo ora al noftro argomento* Sopita bensì» 
particolarmente nel Secolo XII, ma non mai efiinta fu in 
Milano la gara fra i Nobili e il Popolo , affettando tan-« 
to l’ una che 1 ’ altra parte di tener le redini del Gover- 
no. Finalmente nell’ anno 1257. Icoppiò in un fiero in^ 
cendio il nafeofo fuoco. Podefià per 1 ’ Ordine Nobile 
era Paolo daSorefina > per quello della Plebe Martino 
dalla Torre • Furono araenduc efiliaci ; ma il Torriano 
rompendo i confini le ne tornò in Città , e colla fu» 
Fazione s’ impadroni di tutto • Ecco ciò , che Stefa- 
nardo lafriò fcritto nel fuo Poema Tom, IX. Ital, 
Dantur adverfis Ducibus confinia : jujjis 
Contemtis refetìt Pcfulifed mania Vrxtof 
Feftinus > n;icofijue oafie* 7{pn obviat ullus • 

Son riferiti quelli fatti da Trillano Calchi e dal Sigonio 
all’anno 1257. E il Corio circa Panno 1240. fcrive, 
che Vacano dalla Torre era fiato dichiarato Capitano e 
Difenfore del Topolo ^ come appari fee dal fuo Epitaffio 
incifo nell* anno 1141. in marmo , e che Martino della 
Torre xìt\ 1247 . ottenne il medefimo impiego. Sappia- 
mo poi di certo , che nell’anno efiendo rimafic 

percura de’ Torriani fventatele mine eie Leghe fe- 
grete de* Nobili con Eccelino da Romano , fu obbligata 
la Nobiltà a ritirarfi da Milano 2 mutazione, che pro- 
duffe un pieno Popolar Governo in quella Città. Ma 
che dico io di Governo del Popolo ? Già tutto inclina- 
va alla Monarchia . I Torriani divenuti Capitani d* elfo 
Popolo, a poco a poco divennero anche Signori , non 
già di nome , ma di fatti , e fondarono una fpccie di 
principato, dimodoché per tellimonianza del Calchi 
2Ìi[ànnoi2^p-CredentÌ4m 'Populi (cioè, per quanto 
' , - * 
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io credo » il Configlio /egrcto , che dianzi avea tuffa la 
balla ) , in totum fuflulerint , negotiaquc publica prò 
arbitrio admimfirarint , St^ukono dipoi v.,rie più che 
civili guerre fra il Popolo dominante nella Città e i No- 
bili fuorufeiti , deferitte da Stefanardo Autore con- 
temporanco ; finché nell’ anno 1277. riportata da Ot- 
tone Vifcontc Arcivefeovo di Milano una vittoria, ed 
uccifi o prefi i più de’ Torriani, tornarono i Nobili al- 
la Patria > e fu ifiituito un nuovo Governo , in cui lc3 
prime parti furono ad efii date , ma lafciato anche il fuo 
luogo al Popolo • Andò allora si fattamente crefeendo 
la potenza de’Vifconti, che a poco a poco Matteo il 
Grande fi fece Signore . Fu egli fra pochi anni abbat- 
tuto , ma rimelfo in patria da Arrigo VII. andò poi for- 
mando i fondamenti alla nota fortuna de’ Principi Tuoi 
Difcendcnti , cfTcndofi quetatc tante gare fra i Nobili 
e il Popolo con foggetrarfi tutti ad un fole: avveni- 
mento» a cui le più di quelle Repubbliche furono in 
fine condotte . E qui convien ricordarfi di un coftume 
di quei tempi. Cioè quello» che una delle principali 
Città Libere operava » fervi va di efempio all’ altre per 
tentarlo ed imitarlo , Da un Documento , che ho pub- 
blicato qui lotto nella Difiert. LXI. ;!pparifce , che an- 
che nella Città di Reggio il Popolo era in rotta coi No- 
bili ; perchè in quell’ anno Gualtieri Arcivefeovo di 
Ravenna fi portò colà prò p4ce ^ginos Ctves et 
Capitaneos componenda , Ma Firenze in particolare fic- 
come Città affai fornita di cervelli acuti , c facili alle 
mutazioni , fe fi eccettua Genova fua eguale , andò 
forfè innanzi a tutte r altre nella volubilità de’ Citta- 
dini . Abbiamo da Ricordano Malafpina nel cap. 141* 
della Storia Fiorentina» che in quella Città nell’ an- 
no 1250. la Plebe cominciò ad alzare il capo: per non 
poter fofferire la gravezza de* tributi importi dai Nubi- 
li Ghibellini. Perciò fatta una fcdizk>4ìc , -/evarono !a 
Signoria al Vodefid , cb^ era allora in Firenze ; tutti gli 
Oziali rinomarono ; e ciò fatto fenza contrago , fteiono 
Popolo ; e con certi nuovi ordini e Statuti clejfero CapU 
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tano dìTofolo Alcffer Vherto daLucca\ e fu il primo 
Capitano di Firenze , E fccion» dodici Anziani di Po^ 
polo , due per Sefio ,1 quali guidavano il Vopolo > e con- 
figliavano detto Capitano . Divifero pofeia in varj batta-* 
glioni la milizia della Città c del Contado : in una paro- 
la , afTunfero l’intero Governo della Repubblica . Mer- 
catanti ed Artigiani erano coloro, che formavano lc«^ 
Leggi , che eleggevano il Podeflà , e gli altri Magiftra- 
ti , e riferbavano per se la maggior parte delle caric\ic 
e degli onori del Pubblico . Ammettevanfi bensì anche 
dei Nobili a varj impieghi , malllmamente della Mili- 
zia ; ma erano anch* cITi fbttopofti al Popolo , flccomc 
anche lo (lelTo Podefìà , il quale con gli Anziani efcrci- 
tava la Signoria cd autorità Ibpra tutti . Confelfa Ri- 
cordano , che tal Governo tornò in gran bene della Cit* 
là di Firenze , c camminando di concerto i Cittadini 
tanto negli affari politici > che in quei della guerra , go^ 
dè allora quella Città un feliciflìmo (lato > e ma(Ema*> 
mente per l’efatta cura della Giullizia • Gli Uberei ed 
altri potenti 3 (ìccomc vogliofi di ricuperar l* ufato do» 
minio 3 e Tempre macchinanti delle novità , abbattuti 
dall’ infuriato Popolo , furono obbligati ad abbandonar 
la Patria. Ma per pochi anni durò in Firenze quefta-^ 
invidiabii tranquillità e concordia • £ ciò perchè nel 
1260, i Guelfi regnanti in effa Città , ebbero una fiera 
rotta dai Senefi , e da un rinforzo di gente > che i Nobi- 
li Fiorentini fuorufeiti ottennero con grand’ arte dal 
Re Manfredi , e tornarono a governar quella Città e(U 
Nobili Ghibellini. Pofeia effendo riufeito a Carlo d’An- 
giò di corquilhre i Regni di Napoli c Sicilia , 1 ’ ajuto 
da lui predato alla Fazion Guelfa di Tofeana, (^rvl nell* 
anno 1266. a rimettere in dominio il Popolo di Firenze! 
con che s’ iftitui nuova forma di Governo$ in cui ebbe- 
ro parte i Nt bili , ma più la Plebe . Tornate pofeia in 
cftfa le Famiglie Ghibelline, nè pure a quelle fu negatala 
participazion degli onori cd impieghi della Repubblica. 
Tedierei facilmente i Lettori , Te voleffi accennar 1 * al- 
tra mutazioni fuccedut? ìsl Fireeze per la maniera dei 

Reg- 
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Reggimento ; perciochè ora i Nobili ebbero il di fo» 
pra, ma più fovente i Popolari j che poi con Teveri f- 
fme Leggi mettevano in briglia, e gàftigavano la pre- 
potenza della Nobiltà • Ora cacciati dalla P.;tria tutti i 
Magnati, fecero poi guerra alla Patria : del che abbia- 
mo non pochi efempli;cd ora uniti infieme i due Ordini 
concordemente regolarono le cofe . Vedemmo parimen- 
te , che il Popolo di Firenze fi elcffe un particolar Ma- 
gidrafo , appellato Capitano del Vopolo > acciocché fa- 
ccflTc fronte alla forza de* Nobili , fomigliante in qual- 
che guifa al Tribuno della Tlebe , che ne* vccchj Secoli 
fu voluto per forza dalla Plebe Romana. Altrettanto 
avvenne in Genova nell’ anno iz%6> Tempo fu ancora , 
in cui gli Artefici minori , e la Plebe più vile 9 fi fcparò 
dai Mercatanti e Popolari più ricchi , chiamati allora.^ 
il Popolo graffo ; e di ciò più di un* efempio ci vicn 
ibmmioifirato dalla Storia di Genova , Bologna , Siena» 
Piacenza , e d’ altre Città , dove non mancarono fo- 
miglianti malattie , c prevalfe bene fpefTo il Governo 
Popolare . Famofa fu in Firenze la fedizionc c il Reg- 
gimento de’ Ciompi , cioè della canaglia Plebea , nell* 
Anno 1578. 

La Fazion del Popolo j o fia I* Ordine Popolare cri^ ^ 
principalmente formata de* Mercatanti > Artigiani , ed 
Operai della Città . Ogni Arte avea il fuo Tribuno o 
Gonfaloniere, che fotto la fua bandiera alle occafioni 
raccoglieva tutti gli uomini in efla deferirti • Vario fu 
il numero dell* Arti nelle diverfe Città . In qualchc.3 
Luogo l*.^rri Maggiori godevano la principal parte del 
Governo , come in Firenze » dove poi s* aggiunlèro an- 
che l’*/fr/i Minori, Fra le Maggiori il primo luogo fi da- 
va ai Giudici C così erano appellati i Dottori del noftro 
tempo ), c i T^otaj . 11 fecondo ai Mercatanti de* panni 
Framefi II terzo ai Campfori , appellati oggidì Ban» 
chieri, L’ altre Arti Maggiori fi formavano dagli Arte- 
fici di panni di lana, duelli Speziali t Droghieri ^ dai 
Lavoratori di drappi di feta » dai Merciari , e finalmen- 
te. dai Tellicciaj , che una volta gran negozio facevano 
I : di 
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di quefta merce. Le *^rti Minori conflllevano in Bce^ 
caj , Fabbri , Calzolari , Carminatori > Tizzicagnoli , , 
Sartori y Stracciar uoli , Barbieri y Fornaj Sempre 
ci fono Rate quefte Arti , ma ne* Secoli barbarici prima 
del I loe.non apparifee che formaffero Corpi. A me par 
vcrifimile , che le Repubbliche d* Italia nel loro nafee- 
re y e vie più allorché furono adulte » imparaffero raoU 
ti de’ coftumi de* vecchi Romani c Greci , c fra gli al* 
tri quello di formar varj Collegi d* Artefici • Plutarco 
olTervò , che Numa Pompilio Artium divifionem ex- 
cogìtavit , Tibicinum , Jfurificum , Fabrutn , TinHo- 
rum y Sutorum , Cerdonum , Fabrum drariorum y eSr 
Figtilorum . B^Uquas vero ^rtes in unum redigens , 
unum ex bis Collegium ìnjiituit • Anche Alcfiandro Se- 
vero Augufió per tefiimonianza di Lampridio , formò 
in Roma i Corfì , cioè le Società e i Collegi degli Arti- 
Ili ; e di là poi venne il nome de* Corporati nel Codice 
Tcodofiano, e prefib altri antichi Scrittori • Rinova- 
rono dunque gl* Italiani queftp coftume . Ed allorché o 
fi temeva di qualche tumulto o fedizione nella Città , o 
fuccedeva infatti qualche movimento , ogni Artifia pre- 
fc 1 * anni correva al Gonfalone e Gonfaloniere dclla«^ 
propria Arte, gridando tutti t Vivano C^Arti e il To- 
polo . Abbiamo dall’Aulico Ticinenfe nel Tom. XI. Bjer» 
JtaL che quelli Collegi dell* Arti erano anche chiamati 
Taratica : dal che fi può ricavare, che non folfe prefib 
gl’ Italiani Varaticum lo fteffò che Varagium , comc_^ 
fembra aver creduto il Du-Cange • Quelli Varatici , 
feguita adireeflfo Aulico, habentfua Statata , earum» 
que fingala eligunt Confules fuos , dr Seniores , quos 
^titianos appellant , ^ aliquem de Sapientibus <&• Ma- 
joribus patronum habent , cui de certo falario provi- 
dettir Cosi ncll*anno 12 55?. come feri ve Galvano Fiam- 
ma nel Manip, Fior, Gap. 293- Tom. XI. B^r.ItaL Mar- 
tinti s de la Tur re juravit Amianariam ^ Dominium 
Credenti^ & Taraticorum Mediolani • Cioè fu egli 
eletto Capo e Condottierc del Popolo di Milano contro 
ia Fazione dc’Nobili .Truovafi fatta menzione d^'Vara- 
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ticì anche in una Carta Ferrarcfc del 1208» nella Dif- 
fertazione XXX. Cosi nella Cronica Milanefe MSta, che 
tengo prcflTo di me , fi fegge : T^obiles , idcfl Catanei 
^ yalvaforts ^ nm fuUìnentes ^ ijuod Varatici elige^ 
rent Confules , hoc jUs ad fc con^jertcrunt . 

Finalmente quelli medcfimi Artidi erano i Direttori 
della Pace c della Guerra ; ftabilivano Leghe coi Vici- 
ni ; e talora non permettevano, che alcuno de’ Nobili, 
o alraen dei più Potenti , foITc ammelfo ai Magiftrati • 
Che f legno e rabbia da un tal rigore fi fvegliafic alle_j 
volte nel cuore della Nobiltà > anche tacendoi’ io , 
ognun fel può figurare • Però per rientrare a parte del 
Governo , o per occuparlo tutto , continuamente i 
Nobili formavano delle mine , ora con felice , ed ora^* 
con infelice fucceffo . E qui accade una fingolarità y che 
non fi dee lafciare fotto filenzio % Cioè allorché i 
Nobili anfiofamente afpiravano ai pubblici Ufizj ed ono- 
ri , nè altra via feorgevano per ottenere l’ intento loro, 
non pochi di efll ufarono di fare fcrivere il loro nome 
nelle defle Ani ( il che per lo più non era vietato ) , c 
COSI annoverati fra gli Artidi divenivano capaci de’pub- 
blici impieghi , riufeendo poi loro con queda dimodra- 
zion d’ amore e di dima per la Plebe di padroneggiare 
fopra i fuoi Padroni , Si vergognerebbero forfè i Nobili 
de’ nodri tempi di abbadarfi cotanto ; ma non erano si 
delicati quei de’ vccchj tempi : il loro difeendere era_> 
un gradino per afeenderepiù alto . Ecco ciò, che nell* 
anno 1305. decretò la Repubblica di Modena , che a_> 
guifa d’ altre non poche Città fi governava allora a Po- 
polo, Quilibet de focietate Vopuli Mutin^t fcriptus in 
iiliqua *uel aliquibtis VrofcffionibHS ^ Arte , ‘yc/ ^rti* 
bus approbatis per Cotnntune Mutine > poffit debeat 
folnmmodo haberc admitti ad Officium , beneficium , 
ad ele^ionem Defenforum , l^exilliferri , & cupisli^ 
bet alterius Officii , beneficii , & honoris Communis ^ 
Vopuli MittìiiiC . Et fi qnis non exercet ( vedi qui dife- 
gnuti i Nobili ), eli<j!^at unam 5 in qua ejfe *velit , 
prò illa folummodo po/fit habore di^a Officia & beneficia , 

Et 
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Itpoflquam unam elegerit , fojlea variare non poffit > 
nec aliam elicere Cosi avvenne in alcune Città , e 
particolarmente in Milano, che i Nobili entrando nella 
fazion Popolare 9 a poco a poco s’ impadronirono del 
Governo , ed anche arrivarono al Principato nella lor 
Patria . Non s’ incontrano facilmente nelle Storie e ne- 
gli Archivi gli efcmpli di tale wfanza ; perchè forfè in- 
crefeerebbe ai moderni di vedere i loro Antenati , ben- 
ché ornati dc*^ fregi della Nobiltà , fcritti nel ruolo del- 
TArti , e talvolta vili , fenza riflettere > che non per 
quello allora perdeva la Nobiltà chi n* era in poflTenTo ^ 
Ma io , trovandomi in Genova , oflTervai , che i più 
nobili Cittadini di quella nobiliUìma Città fi faceano una 
volta rcgillrare nel Catalogo dell* Arti , per partecipa- 
re anch’efli del Governo Popolare allora dominante • 
.Trovai inoltre ne’ Commenti di Benvenuto da Imola— • 
fopra Dante 9 efidenti nella Biblioteca Edenfe , due 
Strumenti del I2pj. fatti in Bologna , dove fon men- 
zionate Societas Beebériorum , cioè de’MacelIari o Bec- 
cai , e Sbararum ( forfè Legnaiuoli ) , che facevano le_> 
Sbarre per Giodre o Tornei , o pure aveano incomben- 
za di sbarrare le llrade in tempi di fedizione • A tali So- 
cietà fi veggono aferitti dei Nobili > e fpczialmente due 
di una Famiglia 9 che da alcuni Secoli gareggia colle_> 
più illudri non folo di Bologna , ma anche dTtalia . Ma 
quello nulla pregiudica al loro fplendore • Erano iii^ 
qiieH’Arti , ma non efercitavano quell’Arti . 

Halfi ora da olfervarc 9 che quantunque non fi polTa 
negare , che molti comodi e beni talora provennero dal 
Reggimento Popolare : tuttavia certo ò^altrcsì 9 che non 
lievi incomodi fc ne provarono una volta ; perchè non 
è atto abballanza il Popolo ignorante e rozzo , e nulla 
pracicodel Politico Governo , e fovente foggetto a tor- 
bide palTioni, di prendere fagge ed utili rifoluzioni ne* 
grandi affari ; c maflimamente fe interviene a’ configli 
la matta feccia del Popolo e dalla pluralità de’ voti di- 
pende la decerminazion delle cofe • Quanto fia facile il 
Volgo alle diflenfioni , non occorre ch’io lo rammenti . 

Però 
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però Fcrrcto Storico Vicentino nel Lib. III. della fua 
Cronica Tom. IX. I{er. Ititi, riguardò la gente Plebea » 
c i vili Artigiani , come inetti al pubblico Reggimento, 
anzi li detcftò come troppo perniciod. Merita d’ cfl'ere 
qui riferito ciò, ch’cglifcrilfedella guerra impruden- 
temente moffa dal Popolo Padovano ai Veneziani . Ad 
h»tc flebifcita , cosi egli parla» vocati fmt Vlebis Ma^ 
giflratusf^ inanis Vopuli multhudo^ qui velut afluans 
dt£labat irwpetus, fieri prorfus denfis vocibtti clamitabdnt. 
iVcfwpe vefana €fl yul^i latrantis opinio > quum imperite 
jndicium profert de rebus incogniti s . i^uid enim buie 
gum Virtute » cum Trudentia ? Quid temperatum aut 
forte efl ? Vendant Opifices , emantque merces fordidés . 
fabri inatdes feriant , ceteri illibernlium cultores 
^rtium fu a lucra previde Ant i non fe gravibits optimif- 
que Viris , quoties de Firtute agitur , flolidi injerant ; 
quod non intelligunt, difeutere nolint ; nec velut putant, 
id bonum ejje fateantur . Cosi Ferreto fcriveva circa il 
igjo. ben confapevole colla fperienza di quel che s’ ab- 
bia a promettere ne* pubblici maneggi, e negli affari di 
gran momento , dall’ignoranza c temerità della pazza^ 
Plebe. Anche Albertino Mufiato , contemporanco di 
Ferreto , nel Lib. II. Rub. a. de Cefi, Italie, nel riferire 
ridotto il Governo di Padova nel Popolo , fcrive : otd 
Tribunos quidem , quos Gaflaldiones vocitabant , omnia 
fublica privataque judicia tranflulere ; hi omnes 
Opifices erant , qui fordidis commercUs volutaban- 
tur . hi forevfes , publicasque caujjas , fedentes , 4p- 
plaudentibus y bortantibufquc Gibolengorum Demago^ 
gis > audiebant y judicioque gloriantes finiebant . Ne* 
mcdelimi tempi > per quanto io vo conjetturando , do- 
ri Fra Jacopo da Genova dell’ Ordine de Predicatori , il 
quale fcrifTe un Libro, confervato nella Biblioteca Ellen- 
fe > de Ludo Schachorum , o pure de Motibtts bominum. 
Quivi nel Lib. 11. Cap. i. cosi fcrive: Topulares difeant 
fuis officiis & Artibus Intendere . Confilia vero &’Civi’- 
tatis regime» > ac bellorum ordinem , 'Hobiltbus permit» 
tatti tramare . Qualiter enim feiret confulere Topularis, 
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qui numquam finduit cttfa confilia ? ^ale dabit confi* 
lìum 5 qui adhuc ignorai naturai rei , fuper qua confi’* 
linm efi bahendum ? Facent ergo & intendane officiis 
aut minifleriis , quibits funi afti &*c. Ma (5 potrebbe di- 
re; Adunque il Popolar Governo farà Dato un Caos > 
giacché entravano a configliare , anzi prevalevano ne* 
configli tefte sì fatte , prive non poche fiate di difeerni- 
mento e ragione , con doverfi ubbidire ai loro giudizi e 
fentenze . Adagio di grazia . Comunque accadefiero 
talvolta difordini in un Configlio Generale , dove i fa- 
vi , edi gran lunga più numerofi gl’ignoranti Cittadini 
concorrevano ; pure dal Minor Configlio , cinèdi Cre- 
denza , o Segreto , in cui fi trattavano e rifolvevano i 
più importanti affari della Repubblica, per lo più noa 
procedevano incomodi tali ; perchè quello era formato 
dai Podefià , e Capitano del Popolo , perfonaggi quali 
fcrapre fcelti fra i più avveduti e prudenti • Coflume 
ancora fu > che a tutte le deliberazioni , haafilmamente 
degli affari fcabrofi , interve ni fiero gli Anziani o Savjt 
eletti per la lor Prudenza e onoratezza dal Popolo , de* 
quali anche nel Governo Arifiocratico fempre fu fatta 
Angolare (lima ed ufo. Perciò anticamente la Laurea 
Dottorale era afiaifiìmo prezzata , e gli fleflì Nobili con 
particolar cura attendevano allo fiudio delle Leggi per 
pofeia addottorarfi ; perchè cosi erano poi più facilmen- 
te ammefli agl’intimi Configli della Repubblica > e glo- 
riofa cofa riputavano elfi di efi'ere chiamati Dottori t 
Cavalieri, La fperienza nondimeno fcrapre mofirò, che 
meglio fi governarono le Città , quando i foli Nobili, 
o pure i Nobili c il Popolo con animi concordi e podeflà 
temperata regolarono gli affari . Certamente efaminato 
il Governo de’ foli Nobili , o del folo Popolo , fi tro- 
verà per Io più efierfi raccolti maggiori fruiti di faviez- 
za e felicità dai Reggimento de’ primi , che dall’altro • 
S’ introdufi'c ancora in que’ tempi il coflume , che quan- 
tunque andaffero d’accordo Nobili e Popolari nel Go- 
verno della Repubblica , pure non vi fi ammettevano 
que’ Nobili , che in potenza andavano innanzi agli altri. 

Tom, Ili, Tar, /. K ira- 
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Imperocché temevano troppo , che non reftafle affai li- 
bertà a’ voti e alle deliberazioni de* Cittadini» fe fi con- 
cedeva qualche autorità ne’ Configli aperfonc, che 
abbondavano di ricchezze , d’amici, c dipendenti ; c 
però di fupcrbia • Per quefió fi efcludevano dal Confi.- 
glio , come fpezialmente apparifcc dagli Atti antichi 
della Città di Modena , dove fono efprcfTamente nomi- 
nate le Famiglie più potenti, che non dovcano aver 
parte nel Governo . Lo fteffo fu praticato in Brefcia nel 
1530. come fcriffe Jacopo Malvezzi nella Cronica di 
quella Città Tom. XIV. Né mancavano in altre 

Città efempli di fomigliance cautela « 

Dissertazione Cinquantesima iirxa • 

Della Jflìtuzione de* Cavalieri , e deWlnfegnc t 
che noi chiamiamo /irme • 

F RAicofiumide’ Secoli barbarici , uno, particolare 
mente allora in gran credito , ci li prcfenta ; ma 
che da gran tempo é andato in difufo , c che follmente 
fa bella comparfa nella Storia d’allora. Voglio dire l’i- 
fiituzione de’Al///Vi , ora appellati Cx'ya/ieri . Già ve- 
demmo nella Differt. XXVi. che fpezialmente prefio gl* 
Italiani fi dava il nomedi Militi ai Soldati , che milita- 
vano a cavallo nelle guerre , laddove i chiamati oggidì 
Fanti , e Soldati a piè , erano appellati Tedites ^ e da 
taluno Plebcji Milites • Ma fotto altro fignificato , e di 
lunga mano più nobile , fu adoperato il vocabolo di 
Ics ^ cioè a difegnar que* Nobili , che con alcune parti- 
colari cerimonie venivano ornati del cingolo Militare • 
L’origine di quella Milizia , Cavalleria detta da’ nofiri 
Scrittori , fi dee cercare ne’ Popoli Settentrionali , le 
innumerabili fchiere de’ quali , Goti , Longobardi , 
Franchi , c Germani , impadroniteli dell’Italia , in que- 
lle Provincie introdufiero i loro cofiumi f L’antichilfimo 
e diligentiflimo pittore de’ collumi de’ Popoli della 
Germania Tacito xl Gap. ij. fcrifie ; jima fumere non 
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ènte cuiquam moris , quam Civhas fuffelìurum probave^» 
rit.Tum in ìpfo Concilio *vel Trincipum aliquis^vel pater, 
vel pTopinquus > fcuto frameaque juvenem ornane . 
aptid illos toga , hic primus juventè honos : ante hoc 
domus pars vidtntur , mox ì{eipublica , Ecco con qual 
folennita ufalTero una volta que* Popoli d’efiTere per la 
prima volta ammefU all’onore della Milizia , cioè alP 
efercizio che più decorofo di tutti era tenuto fra loro • 
Nazione Germanica , per attellato ancora del medefimo 
Tacito , fu quella de’ Longobardi , e però coRumeera 
fra loro > che i FiglJ de’ Re , non dal Padre , ma da un 
Re d’altra Nazione folTero promoflì al grado della Ca- 
valleria . Racconta Paolo Diacono Lib. I. Gap. 23- de 
Cefi* Langobard. che defiderando i Longobardi , che il 
Re loro Ardoino tenefle feco a tavola Alboino fuo fi- 
glio , elfo Re rirpofe 1 Se hoc facere minime poffe , ne 
ritum gentis inf finger et , Scitis enim , inquit , non ejje 
apud nos confuetudinem y ut B^gis cum patre filiuspran^ 
deat y nifi prius a I{ege gentis extern arma fuf dpi at • 
Nè pure i Franchi , Nazione anch’ elfi Germanica, ci- 
gnevano la fpada ai figli de’ Re fenza la pompa di alcu- 
ni riti • L’Autore della Vita di Lodovico Pio Augufto 
all’anno 791. fchive: Ptfm* Rex Ludovicus Ingel^ 
heim occurrit , indeque ^enesburg cum eo abiit ; ibiqne 
enfejam appetens adolefcentia tempora accindlus efi * 
Cialcuno può comprendere , farfi dallo Storico menzio- 
ne di tal fatto , perchè efib era una funzione di momen- 
to , e che fi efeguivàcon molta folennità • Per la fielfa 
ragione l’Anonimo Salernitano ne’ Paralipomeni da me 
pubblicati nella Parte IL del Tomo IL I{er,ltaL Cap.80. 
fcrilTc , che Sicone Fanciullo, figlio di Siconolfb Prin- 
cipe di Salerno , per alcuni anni^imorò nella Corte di 
Lodovico li. Augufto . Seddum adolefcens faSius fuif^ 
fet , ex more ipfi jum di^lus ^x arma donavit , atque 
cum honore Salernum mifit . Dice ex more y perché ra- 
dicato era il coftume , che i figli delle perfone iìluftri 
per la prima volta ricevelTcro l’armi dalle mani de’ Re 
c dei Principi , che loro le donavano . ùate Vm 4 rmi lo 
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jftefTo era che crear Afi7/Vc , o (ii Cavaliere . Trovando 
noi menzione ne’ vecchj tempi del Cingolo militare , 
non altro lignifica che la Spada cinta ai fianchi delle pcr- 
ibneammelfe all’onore della Milizia • Più volte fi truo^ 
va menzione di quello Cingolo nel Codice Teodofiano ; 
ma allora aveva un fignificato più largo , perchè abbrac- 
ciava tutti i Soldati tanto a cavallo , che a piedi • Non 
cesi fu ne’ Secoli barbarici . Nella Vita di Santo Aut- 
perto Abate del Volturno a’ tempi di Carlo Magno > fi 
leege , che Vlurimi ex ^ula I{sgia Mliti^ cingulum de- 
foneutes in fan^o propofito ì\eÌigionis ei adheferunt • 

Ma particolarmente dopo il Eccolo Decimo il nome c 
l’onore del Cingolo militare fu riferbato ai foli Nobili» c 
la funzione di conferirlo divenne anche più fpeciofa per 
alcuni riti . Il tempo in cui i Giovani illuilri arrivavano 
a confeguir quello decoro , fu nelle fpedizloni militari, 
o in qualche Iblennirà e fella nc’ tempi di pace . Impe- 
rocché quanto più riguardevole fu il Principe o Capita- 
no, che tacca Cavaliere un Novizio, e quanto più me- 
^rabile era il Luogo e tempo , in cui fi compartiva— > 
ronòre della Cavalleria , tanta maggior gloria e riputa- 
zione/ ne ridondava fopra que’ nuovi Cavalieri, Si ri- 
putavano polcia fortunati , ed onorati più degli altri 
coloro , che poteano in qualche fatto d’armi edere prò- 
mofii a quello onore • Perciò i Giovani delle Cafe nobili 
volavano alla guerra per ifperanza di far comparire il lor 
valore in qualche imprefa» e confeguire in tal maniera 
coipe premio la Cavalleria . Prima dunque di tal pro- 
mozione, efii nelle Armate erano chiamati Scudieri» in 
Latino Armigeri , Scutiferi » e S cut arii ; la qual dive r- 
fità di nome li dee ben’ oflfervarc per intendere gli Stori- 
ci > da’ quali fovente fi truovano menzionati nelle guer- 
re Milites & Scutarii , cioè i Cavalieri^ e Scudieri, Non 
parlo qui degli Scudieri gregari ed ignobili ; perchè 
ciafeun Cavaliere co fluma va di menar feco uno o più 
Scudieri , che gli portavano Io feudo e la lancia » per 
ynfcgnargliela > allorché veniva il tempo delle zuffe. 
JScudier j tali non erano femplici fpeteatori in occafioo..^ 

del- 


Digitized byGoogle 


DTSSBRTAZIONB CINQUANTESIMATERZA. 149 

delle battaglie , ma anch’effi colla fpada o con altre armi 
allora combattevano. Di coftoro penfo che (i tratti ne- 
gli Statuti del Popolo di Verona dell’anno 1228. al Cap^ 
18^. dove fi legge : Item probibebo > ne quis deferat lan» 
team •yel lanzonent , nec hafiam acutam , *vtl paratam 
ad ponendum intus fcrrum lancea vel lanzonis , vel ar- 
€um baleflum cum pilotis ^ fagittis , per Ci^ltaiem vel 
tjus diflriSium , nifi fit Miles , vel ejus Scutifer » cum 
•vadit cum domino fuo finefraude , quipojfit portare lan* 
team. Anche i Principi guidavano feco gli Scudieri # 
certamente Nobili . Ruggieri, pofeia Conte di Sicilia , 
come abbiamo da Gaufredo Malatefia nel Lib. II. Cap.4# 
della Storia Siciliana Tom. V. ^er» ItaL inermis * exce- 
fto clipeo foto , & enfe quo accin^us crai > una notte 
andava fpiando certi fiti in Sicilia ; ^rmìger namqut 
fum armis fuhfequebatur . Incontratoli all’ improvvifo 
co* nemici 9 perlongum ducens ab armigero arma fecì^ 
pere 9 filo enfe fuper eosirruit . Parlo dunque degli 
Scudieri nobilmente nati 9 che fi accompagnavano co* 
Principi > Capitani , o altri illufiri Cavalieri > e loro 
fcrvivano con portarii loro Scudo eia Lancia, finché 
colle pruove del valore c della fcrvitù fi dimofirafiero 
degni di confeguir le infegne ed armi della Cavalleria * 
Armigeri honorarìi alle volte fono appellati per diftin- 
alone dai Plebei • Landolfo da San Paolo nella Vita di 
Santo Arialdo prefib il Pùricelli così fcrive : lifdem tem* 
potibus ( cioè circa l’ anno io5o. ) Herlembaldus dc^ 
Cottis , fiater Laniulpbi , a Hierojolymis redierat , 
lesfafius. Era fiato a militare in Terra fama « Truovafi 
anche menzione più antica di sì fatti Militi In un Diplo- 
ma di Ottone UT. Augufio , pubblicato dal Campi nel 
Tomo I. pag. 49^. della Storia Ecclefiafiica di Piacenza^ 
Efib è un Privilegio conceduto nell* anno 989* daOtto^ 
ne III. a Lanfranco ed Obizzo de’ Brachiforti , 1 quali, 
dic’egli , cum nos badie ante in Mijfarum filemnits iju 
Ecclefia SanSfa Brigida Milite s novos creaverimus^ de^ 
ceatque ipfos uti novos Milites nova noflrorum beneficio^ 
rum largithne prerogativa latari Ma quel Diplo* 
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ma per tutti i verfi fi fcuopre un’ impofiura ; si perchè 
Ottone ivi attefia d’avere fperimcntata la fedeltà ne’No— 
bili Brachiforti in noftris exercitibus » quos tam cantra 
Latinos > quam cantra Crxcos exercuiwus ( il che non 
maggiormente perchè il Diploma fi dice dato 
XV. KaUnàas Decetnbris» Anno Ine arnationis Domini 
DCCCCLXXXIX, Indizione Vrima > ^uno Domìni Otto» 
nis Tertii , Impcrii ejus Quinto . Chi sa che Ottone III. 
fu dichiarato Imperadore folamcnte nel pp 5 . fubito in» 
tende , di che farina fia quello Documento . 

Allora dunque > che fi (lava in procinto di venire a 
qualche battaglia o perlcolofo cimento, o che dopo il 
conflitto s’era riportata vittoria , fi conferiva ai nobili 
Scudieri l’onore dePa Cavalleria ,o per incitarli a com- 
battere virilmente > o per premio di aver combattuto • 
Non già a tutti alla rinfufa , ma a chi godeva il pregio 
di maggior Nobiltà , o più era in grazia del Principe % 
o s’era fcgnalato in qualche fatto d’armi ; fe pure qual- 
che firaodinario cafo non apriva la porta ad ognuno • 
Fulcherio Carnotenfe nel Libro li, Cap, 2. della Storia 
Gerofolimitana feri ve : Manente Rege , quicumque po^ 
tuiti de^ArmigerofuoMìlitemfecit. Per teftimonian- 
za ancora di Domenico da Gravina Tomo XII. B^rum 
Italìcarum pag. t^4p. efiendo fiata concertata una Gior- 
nata campale fra Lodovico Principe di Taranto , che 
fu pofeia Re di Napoli , e gli Unghcri nell* anno 13 Jo. 
Tlurirnì NeapolitaniVobìles , filii Tlobilium Militum^ 
occafione faciendi pralii ^ eìdem Domino Ludovico hono» 
rem Mìlitia pofiuUrunt : ut quum Nobiles fint , fi ali^ 
qtiem eorum deficere cantingat in prcclio^fama vel nomen 
MiUtiit fibi refìet , ut moris efi bellicorum . Vt autem 
unusquifque diEiorum T^obilinm ad committendum prce» 
lium animofiorje demonflret » fpopondit , Cirplacuit di^ 
Eiorum A'obilium petitio fibi fatta . Et eodem die zona 
Atilitia decoravit nobiliffìmos ‘Jnvenes feptingentos 
ultra . Sarà fembrata qudia una prodigalità a chi fape- 
va la-moderazione de’ tempi precedenti . Furono anche 
tali Scudieri appellati Domicelli ^ io Italiano X>o»«e//i » 
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la maggior parte difcendenti da perfonc Nobili c Cava-* 
lieri , Tal voce fu ufata dal Boccaccio , e da altri Scrit- 
tori Tofcani • Negli Annali Gcnovefidi Caffaro all’an- 
no 1225. vien fatta menzione di cinquanta Militi > cioè 
Cavalieri, di Tommafo Conte di Savoja , ciafcun de* 
quali marciava cum Donzello & duobus Scutìferìs . Al- 
tri cinquanta Militi fi trovavano fotto Loteringo dsus 
Martinengo, quorum quisque erat cum duobus equis ^ 
cum tribus Scutiferis , & Donzellìs bene armatis • 
In quelli palli col nome di Scutiferì fon difegnati i Fa- 
migli ignobili , e fotto quel di Donzelli i Nobili . Però 
Uguccione Grammatico fcrilfe: Domicelli Domtcellie 
dicUntur , quando fulcri ^uvenes Magnatum funi ficut 
fervientes , Lo ftclfo nome di Dow/ce/// indica la loro 
Nobiltà, perchè tal vocabolo è diminutivo di Domnicel^ 
/«^,che corrifponde all’ Signorotto o Signorello » 

Anche Giovanni Villani nel Lib. VII. Cap. 53. fcrive , 
che furono inviati da’ Fiorentini a Carlo I. Re di Sicilia 
cinquantaCavalieri di corredo^e cinquanta gentili uotni^ 
ni di tutte le principali Cafe di Firenze per farli Ca*i)A» 
lieri^ Fra Giacopone daTodi circa 1 ’ anno lapg. diceva: 
Che fui , corno a me fare , 

Donzello en ben fervire , 

E ornato Cavaliere 
Bello e coflumato * 

A quelli Donzelli non era permelTo di federe alla 
fnedefìma Tavola coi Cavalieri ; e fc pur v’ erano am- 
melTi fedcvano in fedia più baffa . Portavano gli Spero* 
lìi inargentati ; creati poi Cavalieri , gli ufavano indo- 
rati , c per quello fi chiamavano Cavalieri a fperoni 
sforo» V’erano di quegli Scudieri , che fi procacciava- 
no luogo ne* Tornei , per potere dar pruova del loro 
valore , c meritarli con ciò il Cingolo militare . Tale 
ufanza fpezialmente fu in Inghilterra. Matteo Paris 
all’anno 1284* Icrive: Die Cinerum caeptum efiTorneam 
mentum rnagnum , ibique Willelmus frater Domini f(e. 
gis uterinus , Tyro novellus , ut titulos Militia ftbi fa» 
mofos adquireret i fe animofa prafumtiene ingejfit . Stà 
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éctate tener , ^irìbus ìmperfeftus , mpetus Miìitum 
durornm Ó* Martiorum fuflinere nonpr^valens , manfit 
proflratus. Coloro poi , che per poca perizia cou-met- 
tcano marcamenti in que’ militari cimenti , fecondo le 
Leggi della Milizia , ù guadagnavano delle barrirure • 
PcròdVffo Guglielmo fog^iugne Paris : £t egregie , ut 
introduBiones Milìtìae tnhiales addìfceret, baculatus efì. 
Tralafcio altri efcrapli di quello piacevol* ufo , giacché 
non credo allignato mai in Italia. Un’altra occafionc di 
crear Cavalieri folcva eflere qualche magnifica Corte 
bandita , tenuta dai Principi o pure la venuta dcli’lin- 
pertdore > di un Re ^ o Principe di difiinzione y o qual- 
che fortunato avvenimento del Sovrano > o del Popolo. 
Allora chi per la Nobiltà fopravanza va gli altri , od era 
maggiormente in grazia dei Re o de* Principi , facil- 
mente carpiva Tonorc della Cavalleria. Nell’anno 1 
come abbiamo da Alefiandro Abate diTelefa nel Lib.IV. 
Cap. 5. della fua Storia , Ruggieri Re di Sicilia e di Pu- 
glia duos liberos fuos ad Mìlitiam promovit , Rogerium 
Jcilicet Ducem , & Tancredum Barenfem Trinciptm m 
^Ad quorum laudem & honorem quadraginta Equìtes 
cum iisdem ipfis Militari Cingu lo decor avit , Avendo 
Cane della Scala , Signore di V^crona e Vicenza « nell* 
anno fatto Tacqui Ilo della Città di Padova > come 
fi ricava dalle Giunte alla Cronica di Paris da Cerreta 
nel Tomo Vili. ì{er, Ital. P'eronam re*verfus ad gloriarti 
anipliorem de obtentu Civitatis Tadua ultimo OElobris 
maximum gaudium & Curi am celebravit ; e2r creavit 
triginta elio Milites tnanu fua de dherfis partibus Lom^ 
bardite. Leggonfi ivi i nomi di ciafeun dì eflì delle prin- 
cipali Famiglie d’Italia. Quello che ivi e altrove fi dee ol^ 
fcrvare, non folamentc i Giovani , ma anche gli Uomini 
fatti, e i Principi (lefiì cercavano, e fi tenevano ben ca- 
ro l’onore della Cavalleria. A zzo Marchefe d’ Elle , e Si- 
gnor di Ferrara , Modena , Reggio &c. fecondo l’Au- 
tore della Cronica Elltnfe nel Tomo XV. Ital. nell’ 
anno 1294. falìus fuit Miles per Dominum Gbirardum 
de Camino , qui tunc crai Dqminut Civitatis Trivixii 9 
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fuper Tlatcam Communìs FerrarU , antep rtam Epifco'^ 
patHs , Et codem die & bora diHus Dominus Marchio 
^zzofecit qttinquaginta duos Militcsfuis tnanibus , /ci- 
licet Domintim Francifcum ejus fratrcm , & alias Fer- 
rar ienfes , Mutinenfes , Bononienfes , Florentinos , Va- 
duanos , Lombardos , magna Curia tuncfuit in Fer- 
raria . Odi ancora l’Autore contemporanco della Cro- 
nica di Parma nel Tom. IX. I^r. ItaL che narra quella 
funzione allo ftefTo anno 1294. Jn feflhitate omniurnj» 
SanSlorum Dominus Marchio Ejienfis > una cum 
Domino Francifehino fratre fuo congregavit in Cìvìtate 
Ferrarti maximam & honorahilem Curiam omniunL» 
Trocerum ùvitatum Lombardia de amicis fuis . In qua 
Curia faFiusfuit Miles cum pradicio fratte fuo per Do- 
minum Cerar dum de Camino Domìnum Trevifii» Et ip- 
fe Dominus ^zzo Miìes fa6ìus incontinenti fecit alias 
quinquaginta duos Milites fuis propriis expenfis » quam- 
diu fuerunt in Civìtate Ferrarla &c. Leggiamo qui a 
tutte fue fpefe y perchè ufaoza fu de’ Principi liberali 
nelle folcnni Corti bandite di provvedere d* armi > fo- 
pravvefti, cavallijcd alimenti i creati da loro Cavalieri. 

Del redo nelle Città , dove prevaleva , o era unica 
l’autorità del Popolo , alle volte anche dagli ftclTi Ar- 
tidi taluno era aflunto alla Cavalleria: il che fuoITerva- 
to da Ottone Frifingenfe Lib. II. Cap. ig. de gejl. Fri- 
der. dove parlando del Governo delle Città d’ Italia , 
dice : Vt etìam ad comprimendos vicinos materia no» ca* 
reati inferioris conditionis juvenes , fvel quoslibet con- 
temtihilium etiarn Mechanicarum xArtxum Opifices, quos 
cetera gentes ab honeflioribus &• Uberalibus fludiis 
tamquaru peflem prope liuti t , ad mìlitia Cingulum , vel 
Dignitatum gradus affumere non dedignantur . Che fa 
non già ne! pericolo delle battaglie > nè dopo la vittoria, 
nè in occafìon di Corti bandite , ma folamente nelle^ 
Città in tempo di pace s’avea da conferire l’onore della 
Cavalleria ; allora con grande apparato , e grevi fpefe, 
cioè con armi , cavalli, addobbi, conviti , ed altri sfog- 
gi di magni heenza > H facea quella funzione. Perciò 
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chi voleva rifparmiar le fpcfc , più volentieri andava 
alla guerra , per l’occaiione di qualche cimento , onde 
gli provenKTe del credito fenza intacco della borfa ; e 
particolarmente perchè più gloriofo fi riputava 1* eflTcre 
creato Cavaliere ne’ perigli della guerra , che nello fia- 
to quieto della Città . All’incontro incorreva taccia di 
fpilorcio o interelTato chi fuggendo l’efporfi ai pericoli 
ne’ fatti d’armi , cercava altre vie per ottenere il Cin- 
golo militare , e infieme per guardarli dalle fpefe • 
Allorché Carlo IV. Augnilo fece la Tua entrata in Siena 
l’anno 1355, Matteo Villani Libro V, Cap. 14. della.^ 
Storia fcrivc , che In queflo abboccamento otto Cittadi^ 
ni fompofi e avari , per ceffare la debita fpefa alla 
Cavalleria y ft feciono a lui fare Cavalieri, E appreffo 
entrato nelle Città gliene occorreano molti fenza ordine 
eprovvifione , Egli avvi fato del lieve e vano movimento 
di quella gente > commi fe al ^Patriarca , che in fuo nome 
gli faceffe. Il Patriarca non potea refiliere a farne tanti , 
quanti nella via glie «’ erano apprefentati , E. vedendo 
tosi gran mercato , ajfai fe ne feciono , che innanzi 
quelCora niunpenfiero aveano avuto di farfi Cavaliere , 
nè provveduto a quello > che richiede a volere rhevere 
Cavalleria . Ma con lieve movimento fi ficcano portare 
fopra le braccia a coloro , eh’ erano intorno al Tatriarcai 
e quando erano a lui nella via , lo levavano alto, e traem 
vanglì il cappuccio ufato ; e ricevuta la guanciata ufatjg 
in fegno di Cavalleria , li mettevano un cappuccio accat^ 
tato col fregio dell* oro y e traevanlo dalla preffa , ed era 
fatto Cavaliere . Quindi il Villani deride , e tratta da 
avari coloro , che fi aveano procacciato quel grado , 
fenza avere fatto alcuna folennità in tomune , 0 in divi* 
fo ^ a onore della Cavalleria , tuttoché foffero A abili e 
ricchi Cittadini , e domini di natura pompofi , Ma si fatti 
Cavalieri , creati a sì buon mercato , poco o nulla era- 
no (limati, come olTervò Michele Savonarola in un a > 
Operetta de Laudibus Vatavii , che ho dato alla luce 
nella prefenie Opera . Cofa poi fi praticalTe in Siena , 
quando nelle forme più lodevoli fi creavano Cavalieri , 

c quai 


Digitized byGoogle 


DISSERTAZIONE CINQUANTESIMATSRZA . iff 

c quai doni allora corrcfiTero , fi può vedere nelle Anno- 
tazioni del Sig. Benvoglienti alla Cronica di Siena all’an- 
no 1325. nel Tomo XV. I{er. Ital, 

• Il far de’ nuovi Cavalieri foleva appartenere a quei 
Iblamente > ch’erano decorati prima del medefimo pre- 
gio ) come anche oggidì fi fa in conferire 1 * infigne Or- 
dine del Toibn d’ Oro , od altri nobili Ordini Militari • 
Contuttociò alle volte accadde , che il Senato e Popolo 
delle Città Libere fi attribuivano la facoltà di crear Ca- 
valieri • Ne abbiamo l’cfempio ne’ Fiorentini , Senefi i 
cd Aretini , che talora coftituivano un Sindaco o Pro- 
curatore per crear Cavaliere qualche perfona di merito 
difiinto. Probabilmente qucfto Sindaco fi fceglieva dal- 
la fchicra de’ Cavalieri. Molto più quefio fi praticava 
da’ Re e da’ Principi . Il rito di dar la Cavalleria confi- 
fieva in quefio , che il Principe > od altro Cavaliere* 
che conferiva tal’ onore, pcrcoteva il collo o la fpalla 
del Novizio inginocchiato , colla fpada prefa dalle ma- 
ni di lui , dicendo : Eflo probus Miles , cioè: Sii un va* 
lorofo Cavaliere . Taluno gli dava anche il bacio. Pofeia 
per ordine del Principe uno o due Cavalieri veterani 
legava gli Speroni alle calcagna del Cavalier novello • 
Erano quefii indorati , o come fi foleva dire d’oro: laon- 
de invalfe l’ufo di appellarli Cavalieri a fperon d^oro. Nè 
folamente ufavano quelli tali di portar tali Speroni a dif- 
ferenza di chi non era Cavaliere , e le frange d’ oro al 
cappuccio 9 come poco fac’infegnò il Villani > ma anche 
portavano indorata 1* impugnatura della fpada : il che 
denotato fu da Dante nel Cap. 16. del Purgar. 

uvea Caligao 

Dorata in cafa fna già Velfa e ’/ pome * 

Cioè era decorato della Cavalleria , come efponc quel 
pafib Benvenuto da Imola . Solevano poi quefii tali chia- 
marfi Cavalieri ornatho fia addobbati^cioà folennemente 
ornati dell’armi ; giacché in Italiano lo fiefib è y^ddob* 
bare che Ornare . Negli Statuti di Milano Par. 2. Cap. 5. 
fi legge ; ^urifperiti Collegi! ^udicum Adediolani 9 & 
Mlites adoptati^ fint ipfo jurc de Confilio majori Cam* 

munii 
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munis MedioUnt . Non so determinare , fe per errore 
Ca ivi fcritto uédoptati in vece di ^dobatì ; o pure fe 
la parola Italiana ^dobati fia Hata conllgliatamence ef- 
prefTa in Latino per quella di ^deptati : giacche il Du- 
Cange pensò , che /^doluto venga dal Latino ^doptarcm 
Probabilmente fondò egli tale Etimologia fui fuddetto 
Statuto di Milano. Ma gl'italiani dal Latino u 4 doptarc 
hanno formato ^Adottare > e non Adobare; e troppo di- 
verfo è il lignificato di quelli due verbi • Però non fa- 
prò su quello accordarmi con lui , enè pure col Mena- 
gio 9 che da un fognato verbo Addupltcare ( in Italiano 
addoppiare) voìk dedurre tAdobare • Son forzate li- 
mili Etimologie . Ora noi abbiamo molte voci, chc_> 
difccndono dalla Gotica , dall’antica Safibnica , dall’A- 
rabica , e da altri firanieri Linguaggi • Più toflo di là 
s’ ha da prendere l’origine di addobbare • Giorgio Hi- 
ckefìo nella Grammatica Franco^Tcdefca pag, pi. oflfer- 
va , che prefio i Popoli d’ Islanda , Scandia , e SaflTonia, 
è adoperato il verbo at dubba ^ dubban 9 flgnificanti 
£ quitem creare , vel ad honorem Equitis aliquem 
lemniter provebere . Inde quod Equìtem creatum vefli» 
mentis & armis fpiendidis ornare folebant , ^Addobbare 
in [pedali fenfu Sidornate dixerunt . Quel che è certo a 
prefib gl’italiani il verbo ^Addobbare è di molta antichi- 
tà . Fra i primari Cittadini e Confoli di Modena nel 
1 1 7J. fi dillingucva Maladobatus de Tarma . Anzi mol- 
to prima fi truova il nome di Maladubatus in un bel 
Placito di Arrigo Quarto fra gl’Imperadori , tenuto in 
Govcrnolo del Mantovano nell’anno 1 1 15. Ne cfiile l’o- 
riginal pergamena in Modena prefib il Marchefe Glam- 
Batifla Cortefi . Fra quelli , che intervennero ad effo 
Placito, fi legge Maladubatus^ ficcome ancora W«ir- 
nerius Bononietijls ^udex , quello (lefib , a mio credere, 
che fu il primo a ipiegar le Leggi in Bologna come ve- 
demmo nella niflbrt. XLIV, 

Prefib gl’ Italiani furono anche qucfli Militi appella- 
ti Cavalieri di Corredo . Terchè quando pigliavano il 
grado della Cavalleria , facevano nn Convito pubblico : 

cosi 
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coli gli Autori del Vocabolario Fiorentino. E veramen- 
te Corredo per Convito Fu in ufo nella Lingua Italiana, o 
per dir meglio nel Dialetto nobile della Tofcana • Sa- 
rebbe nulladimeno da vedere > fe più torto a’ Cavalieri 
li forte aggiunto querto nome , perchè erano rtati Ornati 
o (il *^ddobùati della Cavalleria; perciocché Corredo 
lignifica ancora 4/frrf io > fornimento y addobbamento , 
abbigliamento. Si usò ancora di dare uno Ichiaffj a! 
nuovo Cavaliere o nel collo , o nella guancia . Comc_# 
Giovanni Villani orterva nel Lib. X. Cap. 54. Lodovico 
il Bavaro nel i J28. in Roma fece Cavaliere Caflruccio , 
cingendoli la fpada con le fue mani > e dandoli la Colla- 
na , Così nell’ edizione de’ Giunti ; ma più rettamente 
nella mia Tom. XIII. Rtr. Ital. c dandogli la gotata , 
cioè la guanciata • Vediamo ortervato querto Rito arche 
nella facra Crefima , ut feiat Chrijiianus (dice San Car- 
lo), /è jaw Mìlitem effe . Pare infatti querto Rito palfa- 
to dalla profana Milizia nella Spirituale , perchè non ho 
trovato menzione di quella guanciata nella Crefima in 
Autore più antico di Durando Vefeovo Mimatenfe . Lo 
fchiaffo militare da altri fi dava al collo , o alla fpalla-^ 
del Cavaliere , o pure colla fpada fi percoteva la fpalla, 
ertendo fiati varj i collumi fecondo la varietà de’ paefi • 
Nell’anno J4. fecondochè fcrivono i Cortufi nclla-> 
Cronica Lib. XI. Cap. 2. Carlo IV Imperadore , quum 
per Marchiam iter faceret y eìt* j am tranfiffet flumetu 
elei , flans juxta confinia Oremonenfium > fuo in campo 
fuper nivem , probutn virum & A’obilem , Francifeum 
de Carraria , qui contìnuo fuit cum imperatore cunis 
maxima comitiva , fedens in equo fecit Militem ; Ó* 
cum palma eum percutiens fuper collum ait : Eflo bonus 
Miles , & fidelis Imperli , Statim nobiles Comites Theu- 
tonici defeenderunt de equis , eidem flatim Equitis 
iwpofuerunt calcaria . His Dominus Erancifeus donavit 
dextrprios , eit* equos alios de melioribus , quos habe- 
bat. Con altre maggiori cerimonie fi cominciò altro- 
ve a celebrar quella funzione > e particolarmente con 
premettere il Bagno , onde poi furono appellati Cava^ 

fieri 
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Iteri bagnati • Tal rito fembra aver avuta origine iiu_* 
Inghilterra, c di là trasferito in Francia , c pofcia in 
Italia . Cioè la fera precedente aJ giorno desinato per 
conferire la Cavalleria , il Novizio veniva condotto 
con molta pompa ed accompagnamento al Ragno prepa- 
rato . Quivi per qualche tempo trattenutoli , e ben la- 
vato , era pofcia condotto al ietto . Quindi forgendo , c 
abbigliato colle vedi ordinate dallo Statuto , e accompa* 
gnato da parecchi Cavalieri e Scudieri 9 andava alla_^ 
Chiefa , per ivi far la vigilia o da la teglia nella notte. 
PafTava egli tutta la notte fenza dormire > e con far 
orazione a Dio pregandolo , che l’ordine Cavallerefcos 
eh’ egli era per pigliare , fervide in onore di edb Dio 
c della Chidà. Se tal un chiedede , perchè entradc il 
Bagno in quella funzione, rifponderei crederlo io fat- 
to affinchè il Candidato , per quanto potede , li proccu- 
rad'e la pulizia del Corpo e dell’ Anima , prima di en- 
trare nel ruolo de’ Cavalieri . A quedo fine li prepara- 
va egli colla Confedìon de’ peccati, con la fanta Co- 
munione , Vigilia , ed Orazioni • Si puliva poi il Corpo 
con tofare la barba e la capigliatura , col Bagno , e col- 
le vedi nuove • Niccola o (la Cola di Rienzo , Tribuno 
de’ Romani , come s’ha dalla fua Vita al Gap. 25. /« 
fatto Cavalieri bagniate nella notte de Santa Maria de* 
Miefo %Agojio nell’ Anno i J47. Codui , ficcome uomo 
fantadico , non volle fervirfi di un Bagno volgare ; ma 
per affettar magnificenza fi lavò nella Conca , dove 
( fc s’ ha da credere all’ opinion volgare) Codantino 
Magno cercò la faniià , ovvero ottenne il Rattefimo . 
Entrò nel Vagno ( fono parole di quell’ Autore ) , e va» 
gnaofe nella Conca de lo Imferadore Coflantino , la quale 
ene de pretiofijjtmo faraone. Stufare ene queflo a dice^ 
re . Molto fece lajente favellare . Vno Cittatino de I{o» 
tua Miffere Fico Scuotto Cavalieri li cinfe la Sfata . 
Tuoi fe addormio in uno lieti 0 venerabile ; e jacque in 
quello Loco» che fe dice li Fonti de Santo Ianni . Là 
contfio tutta quella notte . 

Chibramalfe più efempj di tal confuetudine , c di 
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tutti i riti una volta ufati nella creazione de’ Cavalieri, 
vegga le Annotazioni di Edoardo BiflTco Inglefe al Libro 
di Niccolao Upton defludio MilUari Rampato in Londra 
ne! 1^54, e il Du-Cange ne! GlofTario alla voce Miles e 
Militia , Confulti ancora il Ditirambo del celebre Fran- 
ceico Redi > intitolato Bacco in Tofcana , dove E truo* 
vano raccolte molte notizie intorno a queRo argomen- 
to . Io vi aggiugnerò un paRb di Franco Sacchetti 
Scrittore Fiorentino, che circa l’Anno ijpo. fcrifle le 
fue Novelle . Così fcrive egli al Cap. 1 53. In quattro 
modi fon fatti Cavalieri ^ cioè Cavalieri Bagnati , Cava* 
Iteri di Corredo , Cavalieri di Scudo , e Cavalieri d^^r* 
mi. I Cavalieri Bagnati fi fanno con grandiffime ccrimo* 
nie , e conviene che fieno lavati d*ogni vizio . Cavalieri 
di Corredo fon quelli , che con la f^efla Verdebruna , e 
conia dorata ghirlanda f rendono la Cavalleria (adun- 
que non per cagion del Convito furono cosi nominati )• 
Cavalieri di Scudo fon quelli^ che fon fatti Cavalieri 0 da 
Topoli 0 da Signori^ e vanno a figliare la Cavalleria ar* 
mati , e con la barbuta in tejla • Cavalieri d'.Arme fon 
quelli 9 che nel principio delle battaglie , 0 nelle bat- 
taglie fi fanno Cavalieri • Debbo anche ricordare > che 
nella Biblioteca ERenfe fi conferva un MSto col titolo : 
De ludo Schacorum ,five de Moribus bominum ; Cr de^ 
officiis Nobilium ; quem compofuit Frater ^acobus de 
Z.... (forfè de Zoaliis perchè mancano le Lettere) » Or* 
dinis Fratrum Tradicatorum ^anua natus . Ne ho fat- 
ta menzione altrove, e queRi fiori nel Secolo XIII, o pu- 
re XIV. Nel Cap. 4. egli cosi parla: Militem fuper 
equum , armis omnibus decoratum , impofitum & for* 
matum novimus. Habuit enim galeam in capite , hafiam 
in manu dextra . Clypeo prote£lus fuit in lava . Fnfis 
Cir Clava in eadem . Gladius in dextera . Lorica vefli» 
tu$ : p^eUas inferiore : ferreas ocreas in tibia : calca^ 
ria in pedibus : in antbabus manibus ferreas chirotbe* 
cas : equum do^um 9 & ad bellum aptum cum faleribus. 
Hi dum accinguntur , baine antur , ut novam vitam du^ 
fOnt & morti . In orationibus pernoSlant , a Deo poflu* 
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lantes per grdtiam ejus donati , quod eis deficit anatu^ 
ra . Ver veì Trìncìpem accinguntur > ut cujus 

dcbcant effe cnflodesy ab eo accipiunt dignitatem &• fum^ 
tus . Sapiemia , Fide Ut as , Liberalitas , Fortitudo , Afi* 
fericordia , Cufiodia Vopuli , Legum Zelus in eis funty ut 
qui artnìs corporeis deiorantur ^ etiam Moribus polle» 
ant ; Cif quanto Militaris dignitas alios excedit reveren» 
tia & honore > tanto magis debet eminere virtute . Era- 
no appellati Tyrones 9 cioè Novizj 9 i Cavalieri poco fa 
creati , Nè fi dee ommettere, che chi riceveva la Ca- 
valleria 9 contraeva una fpecic di obbligo di Fedeltà 
verfo chi gli compartiva quell* onore . E quella obbli- 
gazione era tacita o cfprelTa • Preflb il Redi ildebrando 
Giratafca nell* Anno 1260» fu fatto Cavaliere ad expesi» 
fas publìcas Civitatis irretii . In tale occafione egli jti» 
ravit fidditatem Dominis , cioè alla Repubblica di 
Arezzo . Etpofl Evangelium juravit alta voce , quod 
ab illa bora in anteaforet fidelis & yaffallus Domino» 
rum Communis civitatis irretii . Contuttoché per lo 
più non fi prcfialfe quello Giuramento di Fedeltà , pu» 
re queir era una delie confuetudini Cavallerefche, che 
non dovea giammai il creato Cavaliere impugnar I* ar- 
mi contro di chi l* avea decorato di quella dignità . Gio- 
vanni Viilanni nel Lib. IX. Cap. 304. della Storia in de- 
ferì vere 1 * infelice battaglia de* Fiorentini contro di Ca- 
llruccio, e di Azzo Vifeonte, fucceduta nel i^aj. ri- 
volge la cagione di tanta difavventura contro di Bornio 
Marefcialio d* efiì Fiorentini ; il quale fi miffe prima a 
fuggire 9 che alfedire . E ciò fi trovò i eh' elli era flato 
Cavaliere per mano di Adeffer Galeazzo Fifeonti padrc^ 
del d^tto Sizzo 9 e flato lungamente al fuo foldo . Non 
mancano altri limili efempj . Inoltre il nuovo Cavalie- 
re fi obbligava per patto tacito o palefe ad defenden^ 
das femper Domnas ^ Domnicellas (cioè le Donne c_» 
Donzelle ) , pupillos y ’orphanos , bona Ecclefia» 
rum cantra vim potcntiam injuflam fotentium jux» 
ta fiium pojje . 1 Romanzieri , e particolarmente fra* 
noilri il Boiardo e l’ Ariollo , tenendo Tempre davanti 
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agli occhi quella Legge , 1’ hanno fatta valere per in» 
ventar curiofi avvenimenti dei lor fiati Eroi . Eranvi 
altre onefte e pie obbligazioni impolle a tali Cavalieri $ 
eh* io pafTo fotto filcnzio, per dirne folamence una^ 
cioè che doveano ben guardarfi da ogni azion vile , di- 
foneda > Cvi ingiù (la , ed eflTcrc talmente fermi in que- 
llo propofito , che nè il timor della morte , nè la pri- 
gionia li potè fle fmuo vere . Se diverlamente operava- 
no commettendo cofe aliene dalla dignità e decoro della 
Cavalleria, in Inghilterra venivano degradati dal Ma- 
giurato con tagliar loro gli Speroni d*oro, cioè quel 
fegno , che principalmente li facea dirtingucrc dal re- 
do de’ Nobili- Securi ad talos ejns eadem amputa^ 
bantur calcaria ,dicc Tommafo Walfingamo nella Sto- 
ria de I{eb, ^n^Hcìs , Ma di tale ulùnza non truovo ve- 
digio in Italia. Anzi non vo’ difOmulare , che il fopra 
mentovato Franco Sacchetti circa l’Anno i^po. fcriffe , 
'cflcre decaduto affatto l’onore della Cavalleria prefTo 
gl* Italiani , perchè ad effa venivano promoffe perfone 
mancanti d’ogni pregio di Nobiltà , di Valore , e di 
oncdicodumi , ed anche di vile e fereditata vita . 

Que I nondimeno , che $* ha da oflervare > li è ^ che 
dal vecchio idituto de’ Cavalieri ufeirono a poco a poco 
i facri Ordini Militari, celcbratidimi in Oriente ed Oc- 
cidente , cioè i Templarj , fotto Papa Clemente V di- 
ilrutti ; c gli Spedalìeri di Gerufalemme , oggidì chia- 
mati Cavalieri di Malta , che formano un’ Ordine in fl- 
gne ; e i Cavalieri Teutonici ^ i quali fi obbligarono ad 
alcuni Voti della Pietà Cridiana . Pofeia i Frati dell* 
Ordine della Milizia della Beata Maria Verghe , 
pciìztì Frati Gaudenti f che predo fparirono . Quindi 
fuccederono altri Ordini di Cavalieri , illituiti per lo 
piu a motivo di didinzion d’onore dai Re c Principi, 
come della Giaretiera , di San Michele > del Tolbn d’' 
Oro , di Calatrava , Sic. de’ quali ha trattato più d’uno# 
Io lafciandoli tutti , pa(lb a dir più rodo qualche parola 
dell’ origine delle Injhgne , che ora in Italiano d chiama- 
no %Acmeo Armi ^ perchè dalia fopradetta Cavalleria 
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pare che s’ abbia a trarre l’origine ed ufo delle medefi- 
me • Non fono io qui per formare una Dinertazione 9 
fopra un punto maneggiato da più Letterati : cioè fé l* 
iftituzioncdi tali dipintivi s’abbia da attribuire agli an- 
tichi Ebrei , Greci, c Latini, c ad altre Nazioni , che 
fiorirono prima della venuta del Signor noftroGeiù Cri- 
fio > o pureaieofiumi de’ Secoli barbarici pofieriori : 
la qual controverfia è fiata fpezialmente illufirata da 
Arrigo Spelmanno nella fua Afpilogia, e dal P. Mcne- 
firiere della Compagnia di Gesù . Io folamcnte accen- 
nerò > che fenza dubbio furono in ufoprefib i Greci c_^ 
Romani le Infegne , fpezialmente nelle Bandiere e ne- 
gli Scudi . V’ ha eziandio dei pafiì di antichi Poeti , da’ 
quali fembra che fi pofia dedurre , eh’ efic pafiavano 
dai Padri ne’ Figlj , e da’ Figli negli altri Difccndenti . 
Però non fenza ragione è fiato creduto da molti , che le 
Infegne Gentilizie de’ noftri tempi fieno procedute per 
imitazione dai tempi più antichi. Tuttavia quello , eh’ 

10 ho detto dell’ origine dei Cognomi nella Differtazlo- 
ne XLII. penfo che s’ abbia a ripetere qui ; cioè aver 
bensì gli antichi Latini Cognomi e Soprannomi , co’ 
quali una Famiglia fi diftingueva dall* altra , e 1 ’ una^ 
Linea d’ una Famiglia era difiinta dall’ altra : nulla pe- 
rò di meno , come vedemmo > i Cognomi ufati oggidì 
folamente dopo l’Anno Millcfimo cominciarono ad in- 
trodurli in Italia . Lo fteffo pare che s’abbia a dire dell’ 
Armi Gentilizie . Imperciocché quantunque fene truo- 
vino chiari vcftigì prefib gli antichi Latini e Greci , 
confidcrandolc nondimeno quali fono oggidì > cioè for- 
mate con determinati fegni e colori , e paflanti per ere- 
diti ne’ Difccndenti della ficfl'aCafa , e adoperate ne’ 
Sigilli > nelle Monete , nelle Bandiere 9 Pitture, cd al- 
tri luoghi, per differenziar tra loro le Famiglie : pare 
che folamente dopo il Secolo Decimo , anzi anche dopo 
r Undecimo, c particolarmente dopo la facra fpedizio- 
ne de’ Latini in Oriente , a poco a poco s’ introducef- 
fero. La qual fentenza fra gl’ italiani Mario Equicola , 

11 Macchiavelli , cd altri , pofeia Pietro Pitheo , Filip- 
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po Morello > i Sarnmarcani , il Fochet , lo Spelman- 
no , il Chifflezio > il MeneRriere , il Furetiere , ed altri 
Scrittori giudicarono efTere la più vera • Certamente-> 
avanti il Secolo XI. non fi mofirerà Autore alcuno con- 
temporaneo , non verun monumento > per cui appari- 
fca, che fodero in ufo quelli Segni e Simboli dillintivi 
delle Famiglie. Nè Sigillo, nè Monete , nè Sepolcri i 
giacché non s’ ha da badare a’favolofi racconti di alcuni, 
che fenza prove attribuifcono all* antichità i cofi jmi 
de’ loro tempi « Servano di efempio coloro , che dagli 
antichifiìmi Re de’ Franchi deducono 1* ufo de* Giglj 
nelle Regali Infegnc di Francia , i quali nondimeno, 
come provò il fuddetto Chifflezio con altri, folamcute s’ 
introduflcro dopo il Secolo Undecimo • Ne altro ci per- 
fuadono gli antichi Denari de* Re Franchi , raccolti dal 
Sig. le Bianc • 

Accordo ben* lo, che anche fiotto i Longobardi, Fran- 
chi , e Germani antichi le Bandiere Regali fonTcro or- 
nate di qualche fiegno , per difiinguerfi dalle liraniere , 
c per contraflTegnare le differenti fichierc della Milizia i 
Ebbero anche i Romani ne’ Secoli barbarici quello rito, 
probabilmente pafiato Tempre in efiì fin dagli antichi Se- 
coli . Cioè come riferifee Pietro Diacono nel Lib. IV. 
Cap. gp. della Cronica Cafinenfe nell’ anno mi. anda- 
rono incontro ad Arrigo V Re di Germania e d’ Italia 
StatiTophori ^ ^quiliferi , Leoniferi , Lupiferi , Draco* 
narii , Simili Infegnc usò T antica Roma ; c dal Pane- 
girifia di Berengario I Iraperadorc nel Lib. IV. è ram- 
mentato il Senato Romano i 

Vnefigens fudibus riSfusfine carne ferarum , 

Ma quefie furono Infegnc di Re , Popoli , c Legioni , 
c non già di Famiglie private , ed ereditarie in effe • 
Che fé gli adulatori Gencalogifii hanno inventato molte 
favole , non occorre fermarli qui per confutarli • Nè 
pur Tappiamo , fé gli Scudi adoperaci prima del Secolo 
Undecimo portafTero determinati Segni c Simboli , in- 
dicanti la perfona e famiglia di chi gli ufava . Abbone_> 
Monaco di San Germano di Parigi nel Lib. 1. del Tuo 

L a Pod. 


DHLLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

Poema , dove deferive P afiedio di qrella Citta ncIPan- 
no 887* rpirtrenta pii Sctdi dipinti .Differenti non cra- 
ro que* (le’Fopoìi della Bretagna Minore nell’anno 8 1 8> 
allorché il Re loro Murmanno fi fcoprl ribello a Lodo- 
vico Pio Imperadore • Ermoldo Nigello Autore contem- 
poraneo nel fuo Poema > da me dato alla luce nella Par. 
Il, del Tom. ÌI. /(fr. ItaL fa che Murmanno dica all’ In- 
viato di Lodovico : 

Scuta mihi fucata , tanttìufunt candida vohis . 

Ma in qual tempo prccifoficominciafiTc a mettere negli 
Scudi l’Arme gentilizie , refia tuttavia nel bujo , alme- 
no per me . Sembra bensì verifimile > che o da’ Pub- 
blici Duelli, o dai Tornei, iftituiti in Francia prima-j 
dell’ anno io55. come vedemmo nella Differt. XXIX, o 
pure dalla Guerra facra fatta fui fine di efiò Secolo dai 
Latini per la conquida de’ Luoghi fanti , c continuata 
per circa due Secoli > prendeflè l’ origine il dipignere 
negli Scudi quel diflintivo delle pcrfonc e Cafe . Cioè 
nelle battaglie 9 c ne* pubblici Giuochi , affinchè fi di- 
flingueffe l’un Cavaliere dall’altro, fu introdotto qual, 
che particolar coniraflTcgno nello Scudo . Abbiamo da_o 
Guglielmo Malmesburienfe Lib. III. de Cefi. ^^n^L che 
Gaufrido Martello I Conte d’Angiò sfidò a Cngolar 
battaglia Guglielmo il bafiardo Duca di Normandia , ai 
quale eximia arrogantia color em equi fui , & armorum 
Jnftgnìa , qua babituru\ fit > infinuat. Pare che ciò av- 
venifle nell’ anno 1047. facondo Guglielmo Gcmmeii- 
cenfc nei Lib. VII della Storia de* Normanni . Di qui 
perciò poniamo inferire , che i Nobili andando a’ com- 
battimenti recafiero. qualche Segno nell’ armi , per 
cui fofie riconofeiuta la loro pcrfoiia > benché non paf. 
fafie tal Segno per eredità nelle Famiglie , ma follmen- 
te ciafeuno 1’ ufava a fuo capriccio : altrimenti non vi 
farebbe fiato bifogno, che il Conte d’ Angiò dichiaraf- 
fe , quali Infegne egli porterebbe al cimento . Così del- 
la medefima diverfità di bandiere fi fcrvirono ncllc^ 
Crociate le Nazioni d’ Occidente > Principi c Cavalieri 
per differenziarfi dagli altri , adoperando fpczialmcDte 

la 


DIgitized 


DISSHRTAZIONH CfNQlTANTES(MATERZA . uyj' 

la Croce Ji var; colori , c in vario campo . E percioc- 
ché con quel Segno acqiiiftarono gran fama i Cavalieri, 
però i lor Difcendenti continuarono ad ufarlo , e quel 
che dianzi era arbitrario, divenne diftintivo di Fami- 
glia nelle Guerre vere c nelle finte, /t^rw/ed wY-wre fu- 
rono chiamati quc’ Segni in Italia , ^rmes o^rmuirics 
in Francia , perché cofiume fu di dipignerle negli Scu- 
di . Francefeo Sanfovino nel Lib. X!li. della Deferizion 
di Venezia riferifee , che lo Scudo di Marino Morofini, 
Doge di Venezia , nell’Anno 1151. dopo fua morte fu 
appefo colle Tue Infegne in San Marco : il che vennc_^ 
imitato dai ruffeguenti Dogi . Inoltre al Sepolcro de’ 
Principi e de’ Nobili coftume fu di mettere la loro Im- 
magine contenente TArme d’efiì . Pofeia i Principi tral- 
portarono un tal dillintivo non folo alle Bandiere , ma 
anche alle Monete battute col nome loro . Cosi negli* 
Stendardi , Denari , e SigUiidei Re di Francia folamen- 
tc l'otto Lodovico VII Re circi il 1150. fi cominciò 
vedere \Giglji Simbolo pofeia addottato di tutti i 
fufieguenti , come il Biondello , il ChifFiezio , c i De- 
nari raccolti dal Blanc ne fanno fede , recando perciò’ 
abbattuti i favofofi racconti d'altri Scrittori . 

V Infcgnao Arme avita de’ Marchefi Edenli fu l’A- 
• quila bianca . Quelli medefima fventolava nelle loro* 
Bandiere militari l’anno 12 jp. Rolandino Lib. IV. Gap, 
12, della Storia fcrive a quell’anno : Azzonem Marchio* 
nem Efienfem 4d Caflrum de Cittadellaquafi cnm cen» 
tnm Militibus equitajfc . Eccelinus de I{pmano eade/tLM. 
bora cum Militibus vigiliti vel circn de exercitu equità» 
bat ad Cittaieliam . tiis ergo duabus Mquilis fibi ad in^ 
vicem fella linea appropinquantibus equitando 
I^cl Decreto del Popolodi Ferrara, latto nell’anno liSp» 
per onore di Obizzo per grazia di Dio e della Apoilo- 
lica Sede Marchefe d* Eftc e di Ancona , fuo perpetuo 
Signore , ad exaltationem Sanliec ì{omanie EccUfix , 
excelji Domini Karoli Regis Sicilia y quorum dev^tam 
^ fidelem fe clamat Oominus Marchio t fi leggono 
fcguenii tofe I ^ilibet olUngentorum Vedftum elello- 
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rum , feu qui in pofierum eligentur , teneantur ù" de» 
heant habcre Itifignia Domini Marchionis yfcilicit 
Um in fuis armis , ^ cum ipps trahere t non cum 
aliis . DifTì , che l’armi de’ Principi paflTarono nelle 
loro Monete ; e perciocché lo Scudo » in cui principal- 
mente una volta fi usò di portar dipinti quelli Simboli 
difiintivi delle Famiglie , fi fcolpiva in effe Monete , di 
là venne la denominazion di Scudi > riftretta oggidì a 
una fpecie delle medefime . Nè folamentc i Cavalieri 
armali portavano tai Segni negli Scudi , ma anche tal- 
volta nelle lor Soprawefli » c nelle gualdrappe de’ Ca- 
valli , come lo Spclmanno e il Biffeo moftrarono con 
vari efempli » Oggidì s’è tanto dilatato l’ ufo dell’Armi 
gentilizie , che anche fenza Scudo fi truovano dip^inte » 
fcolpitc , ricamate s e ftampate . Oltre a ciò ne* vec- 
chi tempi era riferbato ai foli Cavalieri e Nobili il dirit- 
to e l’ufo delle fieffe ; ma oggidì in Italia anche il bado 
volgo degli Artidi , purché alquanto denarofo , fi ufur- 
pa quello pregio . Vediamo anche poco conto farli fra 
noi dcU’Arie Araldica , la quale in altre contrade è in 
molta filma. V’ha poi di quelli» che credono inven- 
zione afìai moderna V^rmi parlanti » cioè efprimcnti 
col firobolo il Cognome di chi le ulà ; ma i’ ingannano • 
Imperciocché quantunque io non fia abbaftanza perlua- 
fo , cfltre più antiche di tutte l’Arnii corrilpondenti al 
Cognome : non però di meno certiffimo è » che ancor 
qutfte fono di una grande antichità • Coli le Nobililfi- 
mc Famiglie Orfina e Colonna nelle lor Armi pofero un* 
Orfo , e una Colonna. Cosi l’ illuftre Cafa de* Torriani, 
o Ca della Torre , Signora una volta di Milano , c così 
riguardevole anche oggidì in Francia c nel Friuli > elc^ 
fe per fua Arme una Torre • Parimente la nobil Fami- 
glia Canojfa di Peggio > che traffe il fuo Cognome dalla 
Kocca di Canoffa , di cui dopo la morte della Conteffa 
Matilda divenne Signora , usò per Arme fua un Cane 
portante un* Oj]o in bocca . falcio andare tanti altri 
tiempj • Per gran tempo ancora durò in Italia il coilu- 
mc di chiedere agi’lmpcrzdori , o Principi grandi, T Ar- 
me 
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me fteflTa , o pure qualche ornamento di più per la me- 
defimi . Ve n’ha più efempli. Un folo ne produrrò , 
prefoda un’OpufcoIo di Galvano Fiamma, damepub- 
blicato nel Tomo XII. Ital. Mentre Bruzio Vifeon- 
tc nell’anno militava in Germania fotco i Duchi 

d’Auftria, chiefe a* raedefimi p offe Coronar» aurearrij 
fuper caput Brhi<e ( cioè della Vipera ) diferre ex ma- 
xim a gratta . ji^uod ipfi Ducei K/iuflrìx cum magna diffi- 
cullate concefjerunt ; quia hoc folti Ducibus ^uflriiC 
quondam prò magno muner e’ concejfum fuit . Tenor Tri- 
vilegii talis : T^oi %Albertui Ò* Otto Ducei ^uflri£ 
Più rotto j Bruzio Vicecomìti y viro ftrenuo Militi 
(oncedimui y totique parentela Vicecomitum y videlicct 
illii , qui de Matthao O* Vberto nati defeenderunt ; 
quod Coronam ^uream pojjint portare fuper caput Bive» 
ra in galea y eìr banderei s ^ ò* Clypeis y tituLo Feuda- 
li &c. 

Dissirta;cione Gin qjiTANTaaiMA quarta. 

De* Trine ipi e Tiranni d'Italia • 

D Opo aver noi oflTcrvato cotanti Popoli liberi una 
volta in Italia y tempo è di moftrare > in qual ma- 
niera la maggior parte d’efli pafsò fotto il dominio de’ 
Principi , o pure oppreffa dai Tiranni imparò ad ubbi- 
dire, con ripofar pofeia fotto il buon governo di legitti- 
mi Signori . Nè già fu mai priva di Principi Tltalia , da 
che piantarono qui il piede le barbare Nazioni • Prendo 
io qui in un largo lignificato il nome di Trincipe , per li- 
gnificar coloro , che non già portavano il titolo d’ Im-. 
peradore odi Re , ma pure erano gran Signori , c i 
primi e maggiorenti , perchè comandavano a qualche 
Popolo , o reggevano qualche Provincia o Città > foffe 
quello per autorità ricevuta dal Re , o pure provenien- 
te dairdezione del Popolo, o per altro titolo legittimo 
ufato dalle genti . Prefo più ftrettamenie quello nome, 
inticamentc conveniva ai foli Impcradori, Re,o Si- 

I 4 gnon , 


IUSS DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

gnor! , cbe non dipendevano dalla fuperiorità di alcun 
Signore temporale . Sotto il dominio dei Re Longobar- 
di e Franchi , anzi anche fotte gli ftefll Augufli Germa- 
ni , il ruolo di quelli Principi minori era codituito dai 
Duchi , quali furono quei di Benevento ^ sfoleti > To* 
fcana , c Friuli . Abbattuto il Regno de’ Longobardi , 
i Beneventani cominciarono ad attribuirli l’Autocrazia, 
cioè la rotale fuperiorità lenza dipendenza da alcuno; 
ma queda fu lungo tempo idabile , dudiandoH gl’ loi- 
pcradori di mantenere anche fopra quelle contrade i lo- 
ro diritti . Per teftimonianza di Erchemperto nella Sto- 
ria de’ Principi Longobardi num.g. xArichis frimus Be- 
neventì Trincipem J'e afpellari juffit , quum ufque ad 
ifium , qui Benevento pT/cfuerant y Duces appellar entur, 
Prefe egli il titolo di Trincipe , c non di Re > nel luo più 
dretto lignificato , cioè per efière confidcrato qual fu- 
premo Sovrano del Ducato di Benevento, non (oggetto 
a Carlo Magno , il quale colla deprellione del Re Defi- 
derio >s’cra impadronito del rimanente del Regno Lon- 
gobardico . Cosi i Dominanti di Salerno e Capoa > nati 
più tardi , afl'unfero il titolo di Principi^ cio^ di Sovra- 
ni ; del quale tuttoché non li fcrvillcro i Signori di Na- 
poh , liccome contenti del nome di Duchi ^ Maeftri 
de' Militi , o 15a Generali delia Milizia , o Confoli , ciò 
non oildOtc erano da annoverarli anch’tlTi frai Principi* 
Venivano quelli ultimi per Io più eletti dal Popolo , da 
cui , e talvolta dagl* Imperadori d’ Oriente , confegui- 
vano la loro autorità • Non diffomigiùnti furono una^ 
volta i Dogi di Venezia y Inoltre ne* vecchi Secoli nella 
clafle de’ Principi entravano anche i Marchefi c Conti 
( erano quelli ultimi chiamati Giudici dai Longobardi) , 
gli uni per elezione del Re Governatori di una Provin- 
cia , e gli altri di una Città p Non portavano già quelli 
il nome di Principe , per tali nondimeno venivano ri- 
guardati ; e qualora menzionati fi truovano nelle Storie 
di que’ tempi Vrimores B^gni y Vrincipcs B^gni ^ con 
quello nome fono denotati i Duchi y Murcheji y e Conti, 
a’^uali anche g\ì y^rcivefiovi , c P'ejcoviycd alcuni 
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potenti rubati s* hanno da aggiugnerc . Quello , che in 
Italia avvenne , fi praticò parimente in Germania e nel* 
la Francia. Arnolfo Storico Mibnefc Lib. I. Gap. 2. 
Tom. IV. /ra/. fcrive , che circa l’anno di Grillo 
fuijfe generale VapU colloquìum cun^o^ 
rum H^egni FrincipnJ^ • Pofeia al C^p. 7. racconta , che 
Ottone il Grande ca«yi//o Wj/perri ^^irchiepifiopi Me. 
dioUnenfts^ aliorumque B^gniVrìncipum , calò in Ita- 
lia. Cosi altrov'e quello Scrittore del Secolo XI, nel 
qual medefimo Secolo Wippone nella Vita di Corrado il 
Salico » Lamberto Scafnaburgcnie , e Liutprando Sto- 
rico del precedente Secolo , ed altri , Lotto nome di 
TBrincipi denotano quelli > che poco fa accennammo • 
Moftratem* ora » fe vi dà l’animo, quegli antichiffimi 
Duchi, Marchefi, e Conti , e il continuato loro domi- 
nio , elalor difeendenza. La maggior parte d’cflì è 
(bggiaciuta alle vicende umane • Solamente i Veneti 
hanno confervata la non interrotta ferie de lor Dogi > 
i quali non come una volta per fuccefiìone , ma per ele- 
zione > fono alzati a quel grado, e dividono oggidì 
col Senato cd altri Magiftrati quclfarapia podefià , di 
cui godevano gli antichiffimi loro Autecelfori > con cf- 
fcre divenuti più tofto di nome che di fatto Duchi • Per 
dono nondimeno di Dio fopra del torbido corfo di tanti 
Secoli l’è confervata fino al dì d’oggi la nobililfima Fa- 
miglia ócìMarchefi Eflcnfi y ora Duchi di Modena &c. 
pari a cui nell’antichità non fi troverà fede altra in Ita- 
lia ; e la quale propagata nel Secolo Undecimo in Gcr-, 
mania» quivi alzò ad un grado fublime f Oggidì Regai 
Cafadei Duchi di Brunsvich » dominante ancora nella 
Gran Brettagna : ficcome con chiari Documenti ho 10 
provato nella Par. I. delle Antichità Ertenfi . Cosi con 
felice fucccfùone di fangue , c poflclTo di un ampio do- 
minio fino a’ tempi nollri dura c fiorifee 1’ 
pia degii antichi Conti di Morienna , Marcbefi in Italia , 
oggidì Duchi di Savoja^ c di Sardegna, Anche 1 
MarchcfiMalafpinay Baroni riguardtvoli per l antica 
lor Nobiltà , i Colonnejfy cd altri Baroni Romani , con- 
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fervano le reliquie delle loro illuftri Famiglie c Giuris- 
dizioni , ed alcuni altri pochi , i quali lenza Carte diib- 
biofe o faife poflTano afeendere colla lor Genealogia ai 
Secoli remoti • All* incontro i Marchefi di Monferrato , 
i 'PeUvicini > i Cavdcabò > di Ceva , del Boj'co , del 
Carretto &c. i Conti Guidi , di tornello > di San Bonifa^ 
zio , di BiandratCy e limili , una volta celebri ,o fono 
eilinti , o un pezzo fa ridotti alla condizione degli altri 
Nobili . 

Vengo ora alle Città libere , per dire in breve > co- 
me la lor fignoria paflafiTe in mano di Principi o Tiranni 
ne’ Secoli addietro . La principal cagione della mutazion 
di Governo s’ ha da attribuire al furore delle Fazioni 
Guelfa e Ghibellina , delle quali s’ è trattato nella Dif> 
4ert. LI. Ad altre Città fu importo il giogo o dal volere 
deglTmpcradori , o dalla potenza fupcriorc delle vicine 
Città , o de’ Principi confinanti ; o pure dall’induftria, 
o dalla prepotenza di qualche Cittadino > talvolta col 
confenfo > e talvolta al difpetto degli altri Concittadi- 
ni . Convien diftinguere qucfti diverficali . Impercioc- 
ché non mancano fra gli rtertì antichi Storici di coloro , 
che fenza veruna differenza trattano da’ Tiranni tutti i 
Principi nati dopo il Secolo Dodicefimo . Che i’ eglino 
hanno ufata querta voce neirantichirtìmo fuo (ìgnifica- 
ro > denotante folamence i Re , e i Regoli , può cam- 
minar la faccenda • Ma fe intendono di rapprefentarli 
per Signori illegittimi , e crudeli verfo dei Popoli z 
certamente s’ingannano , e con troppo prccipitofo affet- 
to c fentenza giudicano delle altrui azioni • Dante Ali- 
ghieri nel Purgata circa l’anno i^o5. fcrivcra ; 

Che le Città d ’ Italiu tutte piene 

Son di Tiranni , & un Marcel diventa 
O^ni yillan , che parteggiando viene . 

Il perché uopo è di ricordarli , di quanti od j , contefe, 
e guerre civili feconde fblfero le Fazioni fuddette . Ra- 
ra ben fi può dire quella Città , dove non s’ allignale U 
dilcordia , e divideffe gli animi de* Cittadini , feguitan- 
do gii uni il partito de’ Guelfi, e gli altri quello uc’ Ghi- 

bi.- 


DIgitized byGoogle 


DISSHRTAZrONB CINQlTANTHSrMAQyARTA . tjt 

bellini . Ne fcguirono poi battaglie , uccidoni , e ab* 
bindonamenti della Patria • Quella parte de’ Cittadini , 
ch’era forzata a mutar Cielo > rinforzandoficoll’eppog- 
giodegli Alleati , movea tofto guerra alla propria Cit- 
tà , c fc prevalevano le fue forze , coHringeva la parte 
avverfaria a provare un fomigliancc edlio • Però nelle 
Città afflitte da quella malatria > niuna quiete , niuna 
ficurezza fi potea Iperare • Di qui pertanto fovente av- 
venne , che o l’una delle parti eleggeva per fuo Capita- 
no c Signore qualche illufirc Perfoaaggio , o Cittadino 

0 firaniere y la cui prudenza , unita coi potere trasferi- 
to in clTa • atta foflTe a reprimere gli avverfari ; ovve- 
ro concordemente le parti eleggevano un Capo e Signo- 
re , che coll’autorità e balìa a lui conferita potefie con- 
fervar la pace ed unione fra le dianzi difunite membra 
della Repubblica. Che mai troverete voi qui di contra- 
rio alla Giufiizia > e al Diritto delle genti ? In quella^ 
guifa non rade volte accadde , che richiamati alla Patria 

1 banditi 9 o la parte oppreflfa > e (labilità la pace 9 (òt- 

to quello Signore fi quetarono que* pcrniciofi bollori % 
c colPubbidire ad un fol Padrone rifiorirono quelle Cit- 
tà , che prima dando libere $\ miferamente impazzendo 
tendevano alla rovina. Quedo bene mafiimamente fra 
gli altri lo fece provare ai Popoli fudditi fuoi A zzo Vi- 
iconte , Signor di Milano» e d’altre Città» che nell ’an- 
110 13gQ.fi fece conofcerc ornato di belle Virtù . Gal- 
vano dalla Fiamma nella Tua Operetta de reh. geft, ejufd, 
yjizonis nei Tom. XII. i(er. ItaL pag. 1040. fra le buone 
ulanze da lui introdotte in primo luogo riferifee la fe- 
guente . Vrima lex fuit 9 quod omnes Civitates fibifub- 
jeda abfque omni perfonarum acceptione fuis Civibus efm 
fent hdbitatio tutijfimd » & omnes extrinjeei reducercn^ 
tur infudm patriam . ifiius jufliffimd legis & 

fima inceptor ( fra i Viiconti ) fuit illufiris Miles 
yicecomes » ob cujus meritum poffidet Ttiradifum , 
Probabile a me Sembra , che i Marchefi Ellcnfi fodero 
ì primi , ne* quali pafsò il dominio delle Città libere . 
In due Fazioni era divifa la Città di Verona ful'princi- 
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pio del Secolo XlII. La parte Ghibellina favorevole a^Ii 
Impcradori la fodenevano i Mcnticuli , o fia Montcc- 
chj ; l’oppofta il Conte di S. Bonifazio , i cui Maggiori 
con titolo di Conti aveano governata quella Città . Col- 
legolli nell’anno I2r:7. con Azzo VI. Marchefe d* Elle , 
e fece eleggerlo per Podeftà di quella Città. Ne fu poi 
cacciato il Marchefe da Eccelino li. Padre d’ Ecccli- 
no HI. crudeliflìmo Tiranno . Se ne rifece egli apprellb 
colmarmi , c data una rotta al medellnio Eccelino , e ai 
Montecchjj ficcome abbiamo da Rolandino Lib. I. Cap.p* 
€X fune Marchio ^ Comes Sanati Bonifacii tota tempore 
vit£ fra yeronje domini um habaerunt , Ecco come pre» 
valendo Tuna deile parti , la Signoria di quella Città 
pervenne a que’ due Principi : cofa che accadde in Fer« 
rara ne’ medefimi tempi . Dopo la morte della Contef- 
fa Matilda s’era quella Città melfa in Libertà , ed avea 
alTunta la forma di Repubblica > che poiconfervò anche 
per molto tempo . Anzi anche dopo la morte di Boni- 
fazio Marchefe Padre d’elTa Conteffa cercò quel Popolo 
la Libertà , come apparifee da un Diploma di Arrigo Se- 
condo fra glTmperadori , fpettante all’anno 1055. ch’io 
darò alla luce nella DilTcrtazione LXVllI. Confermerò 
ora la llefla verità con altre autentiche tedimonianze > a- 
me fomminiftrate dalTArchivio Eftenfe. La prima è un 
Diploma di irrigo V» [ragli ^£ugu(Ìi , Sefto fra i Re , 
in cui circa l’anno 1 195. concede ‘Poteflati & Communi 
ferrarienfi la facoltà di poter eleggere uno de* Tuoi Cit- 
tadini > qui Cognitor appellationum, qua ibidem erner^- 
ferine , exiftat noflra conce/fione ^ au^oritate . S* ha 
tal notizia da conferire con gli Atti delia Pace di Co- 
danza dell’anno IJ 83 > dove fi parla delle Appellazioni 

delle 

14 Avvìfai nella nota precedente (pag. i» 4 *) ove bifogna rU 
eonere» per comprender la Storia giulta di Ferrara. Molto più 
deve farli ora per non lafciarfi empier la fantafia di pregiudizi col 
ragionamento feguenre > che è un compendio di tutte le opinioni 
deH’Autore già propalate in altre Tue opere;non volendo capire ehe 
Ferrara non era Jui juris , c che i Principi Ellenlì n’ ebbero real- 
mente Signoria > ma Signoria dipendente dalla Sovranità FontiScia*' 
La qual cofa non hablfogno di nuovi argomenti per elfer provata . 
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delle Cittì di Lombardia, ficcome ancor di Ferrara, a 
cui Federigo I. (labili un tempo per abbracciar la Pace , 
c tornare in Tua grazia . Seguita un’altra Carta ricavata 
dal medefimo Archivio , contenente la Concordia fatta 
fra i Brefciani e Ferrurefi in occafione di controverfic 
inforte fra i Mercatanti dell’una c T altra Cittì, da cui fi 
conferma , che Ferrara nel 1195. ^ **cggeva a Repub- 
blica col fuo Podeftà al pari dell’altre Città di Lombar- 
dia , Ma anche in e(Ta Città già aveano prcfo piede due 
Fazioni . L’una teneva la parte degl’Imperadori , per- 
chè quelli » come accennai , credeano di poter efer- 
citare 1 * alto loro dominio su quella Città . L’altra 
era aderente ai Romani Pontefici ; perciocché eglino in 
vigore delle antiche donazioni de* Re , anzi in qualche 
particolar maniera e titolo pretendevano di lor domi- 
nio Ferrara . Donizone nella Vita della Conteffa Matilda 
fcrive , che Tedaldo Marchefe avolo di lei per concef- 
fione del Sommo Pontefice avea avuta la Signoria di Fer- 
rara. Ribeilofiìpoi quella Città alla Contclfa , che nel 
noi. la ridulfe di nuovo alla Tua ubbidienza , Però fra 
contrari affetti (lette quella Città per molto tempodivi- 
fa . Capo della Fazione , appellata dipoi Guelfa, era--> 
Guglielmo della Marchefella femore , e i Tuoi figli Gu- 
glielmo ed y^delario . Da Ricobaldo vien chiamato Gu- 
glielmo lutiìore Vrinceps in Vopulo Ferrarienfi , cioè 
della Fazione aderente al Papa . Dell’altra parte fu Ca- 
porale Salinguerra femore , di cui fi legge in uno Stru- 
mento Veronefe del 1 1 y i. nel TomoV. deH’Italia fiera: 
Domintis Salinguerra , cui foli Ferrarienfes omnetn 
I{eipi 4 blic£ curam gubernandam mandaverant , A collui 
fuccedette Torello fuo figlio , chiamato Taurellus di 
Salinguerra ìxì uno Strumento del i iS 6 , da me dato alla 
luce , in cui Stefano Ve feovo di Ferrara Pinvedifee di 
molti Livelli della fua Chiefa • A lui tenne dietro Sa- 
lingucrra juniorc , che nel 1195. fu Podellà di Ferrara,’ 
uomo per la fua accortezza ed azioni aliai famoib a’ tem- 
pi fuoi . Per attellato di Rolandino Lib. IL Gap. 2. egli 
era Vaflallo de’ Marchefi d’Elle . Abbiamo daH’Autore 

di Ila 
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della Cronica picciola di Ferrara nel Tomo VITI, 

ItaL che Guillielmus Marchefill^ de Familta^delardo» 
rum , unius Tartis Princeps erat Ferraria ; alteriusKfe^ 
ro Taurellus Salinguerrje » Circa l’anno i ipo. mancò di 
vira efTo Guglielmo fenza prole mafchile con lalciarc 
un’unica figlia , che fu poi deftinata in moglie al fud- 
detto Sairnguerra juniore , dicendoli , che lo fteffo Tuo 
padre lodò tal Matrimonio» faluti F^ìpublica Ferraris 
frovidere cupiens,neCivitas difcordiis tacer aretur heU 

lis . Ma Pietro da Travcrfara » Principe o Capo del Po- 
polo di Ravenna ed altri emuli di Torello > avendo le- 
vata di cafa quella Figlia,' la congiunfero in Matrimonio 
con Obizzo 9 o più torto con Azzo VI. Marchefi di Erte > 
ut is Capìtaneus efjet ejus partis, quamfoverat Guilliel^ 
rniis , Narrato è querto fatto dalla Cronica picciola , da 
Ricobaldo , e da Fra Francefco Pipino nelle Storie da 
me pubblicate nella Raccolta Rer, Jtal, Con ciò venne a 
maggiormente ampliarli la potenza de’ Marche!! ; che 
prima rtgnorcggiavano la nobii Terra d’Erte , Montagna- 
na , Rovigo col Tuo Polefine , ed altre Terre c Cartella 
in uno de* più felici paert d’Italia , oltre ad alcune altre 
Cartella ed Allodiali in gran copia » che loro pervenne- 
ro dalle nozze fuddette 9 e fecero lor confeguire parte 
del dominio in Ferrara . Sappiamo ancora 9 che per al- 
quanti anni quelli due Principi del Popolo » a guifa de’ 
Confòli dell’antica Roma , con buona concordia manten- 
nero la tranquillità in quella Città, e fi rtudiarono di 
confervare o rertituire la pace colle Città confinanti • 
Negli Atti pubblici del Comune di Modena fi vede un 
Compromerto delle difeordie vertenti fra i Modencrt e 
Reggiani nei Podeftà di Cremona c Parma, fatto nell* 
anno 1202. in pr^cjentìa Domìni Marchionis j£zi , 
Salinguerra . In altra Carta dell’anno i ipp. fi truovano 
concordi effoMarchefe A zzo ( allora Podertà di Pado- 
va ) e Salinguerra in un’ aggiuftamento flabilito fra i 
Mercatanti di Modena , e gli Afiaggiatori del fale di 
Ferrara . Ma da che , ficcome di fopra accennai , entrò 
ladifcordia nclPaono 1207. fra erto Marchefe , ed Eccc- 
» lino 
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lino pofcia Monaco in occallone della Podefteria di Ve- 
rona, Salinguerra collegato a cagion dclGhibellinifmo con 
Eccelino , non folam ente a lui diede foccoribj macom- 
moffa anche in Ferrara una feJizione , ne cacciò il M-r- 
chefe e tutti! Tuoi aderenti . Ma ficee me già dimortrai 
nelle Antich. Fftenfì Par. 1 Gap, e laliciò fcriito An- 
tonio Godio nella Cronica Trevifana Tom. Vili. 

JtaL nell’anno feguente 1 208. il Marchefe cunt parte fu 4 
expultt de Cìvitate Ferraris Salinguerrdm 9 e fu creato 
DominUsgeneralis ac perpetuus di quella Città dal Po- 
polo , L’Atto d’eflTì elezione fu da me pubblicato nelle 
fuddette Antich. Eftenfi . Poco poi durò quello fuo do- 
minio , perchè nel feguente anno 1209. o 1 2 IO. fu re- 
flituito Salinguerra in Ferrara, per avere Ottone IV» 
Augufto conchiufa pace fra lui, e il Marchefe Azzo» 
Avendo fufleguentemente elfo Marchefe terminato il 
corfo del fuo vivere nelKanno 1212. venne il governò 
della parte Guelfa in Ferrara ad ^Idonjr andino Afarchefe 
d^Efle fuo figlio , che ne era allora Podefià . Ruppefi la 
concordia , e toccò a Salinguerra di ufeire della Città ; 
e perciocché egli ritiratoli nel Calici lo del Ponte del 
Duca infella va i Modencfl , quelli con buon’ efcrcito fi 
portarono all’ alfedio di quel Luogo , e s’accordarono 
col Marchefe e Comune di Ferrara di fmantellarlo , co- 
me apparifee da uno Strumento del 1212. efillentc nell’ 
Archivio della Comunità di Modena, e da me dato al- 
la luce . Seguì nell’anno feguente 1213. un’accordo fra 
il Popolo di Modena e Salinguerra per conto d’elTo Ca- 
flello , che rellò perciò dillrutto . Apparifee ancora da 
altra Carta del 121^. che Salinguerra colia fua Fazione 
fu rimelTo in Ferrara , ed ammclTo al pubblico Governo# 
Fini di vivere nel 1215. il Marchefe ^dovrandino , ed 
ebbe per fuccelTore Azzo VII, fuo fratello, che continuò 
ad clTerc Capitano dalla parte Guelfa, ciò apparendo da 
una Carta del 1216. Succederono poi varie vicende , ef- 
fendo (lato cacciato i’Ellenfe da Salinguerra coll’ aiuto- 
predatogli da Federigo II. Augudo , e da Eccelino da 
Romano. Ma nell’anno 1 2 40. abbattuto che fu Salin- 
ogli cr- 
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guerra , c condotto pric^ionc a Venezia > tornaronò i 
Marcheli d’EUe al pacifico dominio di Ferrara , eletti 
con animo concorde per Signori da quel Popolo , e fu- 
rono ivi col tempo confermati anche dai Romani Pon- 
tefici . Nell’anno pofeia 1288* trovandoli la Città di 
Modena lacerata dalle fazioni e perpetue guerre civili > 
per mettere fine a tanti guai, volontariamente prefe 
per fuo Signore il Marchefe ohìzzo Ejìenfe y cd altret- 
tanto feccro.appreffo anche i Reggiani . 

Or venga innanzi alcuno , cd ofi di chiamar Tiranni i 
Ma»*chefi d* Erte . Coftui lenza fallo fi meriterà il titolo 
di Giudice iniquo e ftolto . Se da Omero, nel Lib. IL 
dell’Iliade l'Imperio di molti non fu creduto buono , an- 
zi fu da lui preferito il Governo Monarchico: quanto 
più fi dee dcfidcrarc la Monarchia nelle Città troppo 
fconccrtate , e piene d’irreconciliabili fazioni ? Quello 
che fecero le Città fuddette » fervi poi d’ efempio ad 
altre per praticar lo fieffo . Quali ninna fi contava , che 
nonfofle malmefla dalle interne difcordic , gareggiando 
il Popolo coi Nobili, o pure i Ghibellini coi Guelfi. 
Ofiervifi Milano , Durante il Secolo XIII. bolliva inlj 
quella nobii Città un grave feifma , perchè tanto la No- 
biltà , che la gente popolare affettavano la fuperioriià 
nel Governo . Fu la prima la Plebe ad eleggerli per fuo 
Capitano nel 1240 Vagano poi Martino , cd altri 
della Torre . Così i Nobili prefero per loro Capo OttOm 
ne Vifeonte y e pofeia Matteo fuo nipote. Per lungo 
tempo , c con varia fortuna , durò la contefa'fra quelle 
due Cafe e Fazioni ; ma finalmente abbattuti i Torriani, 
Matteo acqui fio per il* jc perii difeendenti fuoi , coll’ 
approvazione ancora degli Àiigulli , il dominio di Mi- 
lano. 11 che non può negarfi che tornafic in bene di 
quella Città, da che per mezzo de’ Vifeonti tanta am- 
piezza di dominio , e tanta copia di ornamenti le fi ag- 
giiinfc , che fé nc formò pofeia un’ infigne Ducato . Sa- 
rebbe un’ indegnità il ciuamir Tiranni i Vifeonti. Lo 
fieffo è da dire de’ Signori della Scala . Efiinto che fu il 
Lru'Jelc Ecedino <la Romano , fra i Guelfi c Ghibellini 
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in Verona infòrfe gran contefa percagiondcl Governo . 
Però nell’anno i 25 i, per atteftato di Paris da Ccreta 
nella Cronica di Verona Tomo VII. J{er. Ital, Mudino /. 
dalla Scala 9 che alcuni pretendono di biffa fcliiatta > 
anzi i Padovani, feconJochè abbiamo da Albertino Muf- 
fato Lib. X. Rub, 2. chiaramente dicevano » che exfor^ 
dìdo Oleì vendìtofunj genere editus ^fa^usfuit ^ crea’- 
tus Capitaneus totius Topuli Civitatis yerona de comma* 
ni voluntate Ó* confilio Vopuli Civitatis ejufdem • Suc- 
cederono pofeta liberto , Bartolomeo > ^Iboìno 9 Can 
Grande , ed altri Scaligeri, de* quali , come ognun ve» 
de , legittimo fu Pingreffo alla potenza , con vantaggio 
poi della Città di Verona , che crebbe di dominio e di 
gloria : fé non che gli ultimi di quella profapia degene- 
rando dalle virtù de’ lor maggiori , ofeurarono il pro- 
prio nome > c pcrdcrono quella Signoria • Convicn cer- 
tamente confeffare , che fembra poco decorofo il princi- 
pio della Cafa di Gonzaga nel governo di Mantova, ma- 
nifefta cofa effendo , che l’efaltazion fua cominciò nell* 
an. 1328. dall* uccifione di Rinaldo foprannorainato Paf- 
ferino, che in Mantova era Vicario dcll’Impcradore.Ma 
Pafferino anch’ egli con arti cattive s* era procacciato 
quel dominio, e odiato dal Popolo, non ebbe chi piangefle 
la fua morte . Comunque Ha , tal fu 1 ’ onoratezza , il 
valore , e buon governo di quella Famiglia , che fi con- 
ciliò Paniere e la (lima di tutto quel Popolo , e degna 
fu che gPImperadori U dccoraffero con molti Privilegi , 
c che ogni Storico ne parli con onore . Furono portati 
anche i Carrarefi alla Signoria di Padova nelPanno 1318. 
dalla difeordia de* Cittadini , i quali fi unirono ad eleg- 
gere Giacomo da Carrara , conofeendo ognuno , che 
in quelle fcabrofe congiunture meglio era il conferire 
ad un folo l’autorità divifa in canti a come "già ufarono f 
Romani creando il Dittatore . Abbondò pofeia quella 
Famiglia di uomini valorofi , che in fine ced crono ad 
una maggior potenza . Lafeerò dire ad altri ciò che s’ab- 
bia a giudicare de’ Halat^i una volta dominanti di Ri- 
Tom. III. Varu h M , * 

- * ‘ 
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mini cd altre Città ** J degli ^lidofi in TmoIa;de’7V4ver- 
fari e Tolentani in Ravenna ; degli Ordelaffi in Porli ; 
de’ Pefoli c Bentiv^^^j Bologna ; de’ Conti di Monte^» 
feltro in Urbino ; de* lantani in Camerino ; de* Trinci 
in Foligno; de’ BiPlJi c Corrcggefchi in Parma; degli Scotti 
in Piftcenza ; de* Tarlati in Arezzo ; de’ Cafali in Cor- 
tona ; dei Beccheria in Pavia; dei Tizzoni in Vercelli* 
Lafeio andare altre Città; perciocché appena vi fu Città 
libera ( ne eccettuo Tempre Venezia) > la quale qual* 
che volta o fpontancamente non riccvcflc un Signore, 
o per forza un Tiranno • 

Quello che fi dee avvertire » allorché in tanta con- 
fufionc fi trovavano le Città per le dififenfioni e od) in- 
terni I non mancavano mai i Cittadini più faggi ed ama* 
tori della pace , e i Vef^ovi , Sacerdoti» e pcrfonc Re- 
ligioTe « di tentare ogni mezzo per conciliar gli animi > 
c rimettere fra loro la concordia • Ma oggi era pace , 
domani guerra ; né maniera utile ed efficace fi trovava 
di acquetar si forfennato bollore » La via più fpedita , 
e comprovata dalla fperienza > per frenar tanti fregolati 
movimenti » fu quella di mutar la forma del governo > 
e di trasferire in un folo i diritti dell* imperio , accioc- 
ché quelli divenendo come Padre c Rettore di tutti » 
f n'zalTe colia Tua autorità ciafeuno ad olfervar la pace • 
Però il trattar da Tiranni fimili Potenti, non cadrà in 
mente a chiunque abbia un po’ di tintura della Giuria- 
prudenza c della Politica* Nc dello fielTo tenore furono 
tutti que’ Principi , perchè non a tutti fu conferito un* 
egual potere . Città ci furono , nelle quali anche (otto 
il Principe reftava in vigore 1* ordine e 1* autorità della 
Repubblica , o fia del Comune o Comunità , di modo 
che il Principe altro non era che Capo del Senato c Po- 
polo • P come Capitano della Milizia , e amtninifirator 

della 

leggere I*ìllorIa 41 Cefare Clementini per formar 
fliaio rettode* M^Urelli fignoreggiann tn Kimini . Formato poi 
valgitidiaio , per coi to degli altri aominati nelle Città 4«1U 
Chiefa ciafeuno può dire a Te fleifo : Crimine ab uno nofee omnes * 
Toltine però Tempre i Principi filtcAli» del cui (avio goverxK> non 
può parlari ^ ebe con lode ^ 
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dalla pace e della guerra > fpediva gli affari più difficili, 
in maniera nondimeno che nelle rifoluzioni più gravi fi 
richiedeva il confenfo della Repubblica i perciocché 
non tuui i diritti della Macfti fi concedevano a quelli 
Regoli , nè fi aboliva tutta la forma c balia della Re- 
pubblica, Il perchè noi vediamo i Vifeonti, Scaligeri , 
ed altri > allorché furono innalzati al comando , noo~» 
aver ufato altro titolo che quello di Capitani , Che fe 
taluno veniva anche appellato Signor perpetuo e genera^ 
le i non perciò la fua dignità cfcludeva il Governo dcl- 
la ^pubblica > ficcome anche prelTo gl’Inglefi , pollac- 
chi , Svezzefi s Veneziani , &c, V elezione o fuccefiio- 
ne dei Re e Duchi non toglie I4 fuin (lenza d’elTa Re- 
pubblica , la cui autorità ove più , ed ove meno refii^ 
illefa , Con che ampiezza di potere* c formole pre- 
gnanti , folTc conferito dal Popolo di Ferrara nell’anno 
126^ if dominio di quella Città e difiretto ad Obizzo 
Marcheft d^Ejle e di %kaeonayd raccoglie dal Decreto, c 
da altri Atti efifienci neli’antichifiimo Codice degli Sta- 
tuti Ferrarefi , confervato nella Biblioteca Efienfe • Gli 
ho io pubblicati In leggerli fembra, che quel Pq- 

M * polo 

!<; Qaefil «ntidbi Statoti Ferrarefi fono rlfpcttabili e perii 
luogo ove fi confervano MSS, e per 1 * edizione fattane dall* Autore 
^elle Diflertaz, Ma come •' accordano con tanta prodigalità del 
Popolo due lertere d’ Innocenzo 111 ^? Nella prima Uh, 14* 

tf, 75.} dice il pontefice, al Tuo I^egato : DUféius fiiìut nthllìs vtr 
Mar€bÌ0 Edenfis nobit bumHItfr jufpUqavis , ut im Ferraricnfi 
Ci vitate confìruendi Cafìrum , per quod ipfam melìut defen.dere 
^aleat , CT ad fidelitatem. Romana Ecete^a conftrvare > lìcentiam 
concedere dignaremur . Not igitur i 4 tua prudentìa commit- 
tente/ , diferetioni tua per Apofiolìca [cripta mandamut ^ qua- 
tenui fuper hoc flatuai, ad honorem ( 7 * profeSfum Ecciefia , quod 
t/iderii expedìre , YH. Id, Jun, rati, Adun<jue con pace degli 
Statuti gli Efrenfi dai prinao loro ingrelTo in «juafta Città Pontifi- 
cia , QQQ dal popolo > «ina dal legittimo Sovrano , cioè dal Romano 
FoQcefice fapevano dover dipendere • L* altra lettera riguarda la 
Signoria 4 * i^ncona accennata qui feccamente ad arte • E nello fcef- 
ib tempo avverte t come dominavafi t e fi domina legittimamente 
fielle Città e domini della $,Sede ( Uh, 16, ep, loa. ) • Percioccàè 
il Pontefice inveficndo AldovrandUo delia Marca iavafa da* Conti 
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polo fi rpogliafse di ogni fuo diritto per conferirlo jl^ 
quei Principe , ficcome ancora fecero i Modenefi e Reg- 
gìar.i : pure fi conofee , che molta autoriti fi confcrva- 
va nel Comuni , e gli Atti fi facevano a nome del Prin^ 
cipc e della Repubblica . Così la Grecia , anche a* tem- , 
pi di 'Omero , ebbe dei Re , il poter de' quali non era 
affolutOr Comandavano i Ree Regoli al Popolo, ma 
' le Leggi comandavano agli fiefiì Re ; c una parte della 
giurifdizionc refiava al Comune : il che fi praticò an- 
che fotto i primi Impcradori Romani . Ma col progrefib 
del tempo a poco a poco pafsò tutto il complefib della 
Signoria ne’Principi Italiani .Furono cfil prima collitui- 
ti Vie arj Imperiali àt^\ì ^ come fi ofiTerva nc* 

Principi Eftcnfi , Vifeonti , Scaligeri , Carrarefi , Gon- 
zagh' &c. c pofeia decorati col titolo di Marchefi o Du- 
chi . Pari titoli confeguirono altri nelle terre delli^' 

, Chiefa Romana • 

Continuò nondimeno in molte Città, e dura tuttavia 
jl nome di ComunitJ , cioè la Congregazione c Corpo 
de* foli Nobili , o pur de’ Nobili mifchiati coi Popolari, 
c coIl’Arti , col pi^ficflro di affai Beni e rendite pubbli- 
che : contuctociò s’èriftretta la loro autorità all’ele- 
zione di alcuni Magifirati per provvedere all’ Annona c 
all* ornato della Città > per curare le Vie , i Ponti, © 
gli argini de* Fiumi > con aver dimefie al Principe quali 
tutte le Regalie . Anche nel Secolo XIII. fotto Lodovi- 
co VII. Re di Francia, come hanno offervato gli eru- 
diti Franzefi , e parricolarmcntc il Du*Cange nel Glof- 
fario Latino » s* introdulTcro , o prefero gran piede an- 
che h’CtmunrtJ in Francia , ma diverfe molto dalle an- 
tiche Co'nunità d’Italia. Imperocché nelle nofire con- 
trade pe* vecchj tempi lo fieffo era Comune o (Comunità » 
che Rcpiibblica , o Città libera , che godeva il diritto 

di 

Wi Celino , gli dice , che fe imiteri I’ efempio del fuo Genitore 
A irò, roltbirgherà a prendere altro pirrito: Infer sita/ rattonesy en 
conJfdCi afione pt,tì.;imum cl. me, patri tu§ Anionìtanam Marcbiam 
in feu tum duxìmus conceden iamiquia premijerat nohis qutd esm 
valida manit injireMenJt ipjam ad EcclrJd Romana domi ni um rr- 
nocaret • Sperantes autem te in fodem neiotio procejfurum tJr. 
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di formar le proprie Leggìi , di eleggere i propri Magi-^ 
firati , e d’ imporre Tributi > fóggetia folamente all’al- 
to dominio degl’ Impcradori , o de’ Romani Pontefici . 
Ma le Comunità di Francia furono bensì ornate di Pri- 
vilegi dai Re o Principi • ma non mai goderono la Au- 
tocrazia o diritto del Principato , e foraigliavano a quel- 
le , che oggidì fi mirano in Italia . Anche fotto i Roma- 
ni antichi ogni Città godeva il titolo à^^e^ubblìc^l con 
autorità di lunga mano maggiore , che le Comunità 
Italiane de* noftri tempi . Del redo non fi può negare , 
che ne’ Secoli barbarici , cioè dopo il iaoo> l* Italia--» 
produceflc de’ Tiranni » ed anche non pochi . II deter- 
minar nondimeno» a quali con giudo titolo convenire 
<]uedo infame titolo > non è si facile . Solamente potrà 
forfè ciafeuna particolar Città, col ben con fiderà re le 
fue Storie ,e le varie fituazioni c avventure degli feon*- 
volti vecchi tempi » e il volere o bifogno dc’iuoi Cit- 
tadini » decidere » qual nome competelTc a chi una 
volta ivi comandò. Imperciocché vi furono anticamen- 
te di coloro , che colla forza impofero il giogo della ler- 
vitù alle proprie Città , e perciò tirannicamente nc co- 
minciarono il dominio ; ma perchè pofeia con giudizia 
e dolcezza trattarono quel Popolo , e prclVro ogni da- 
dio per proccurargii quiete » gloria , ed accrcfcimento^ 
buoni e legittimi Signori divennero V ^ particolarmen- 
te da che fu approvato dal fupremo Prìncipe il loro do- 
minio. Sanno gli Eruditi 9 quanto fi difputi di Giulio 
Cefare > e di Augudo Impcradori Romani . S* ha anche 
da riflettere in si fatte controverfie ai diritti deila guer- 
ra ; perciocché non s’ hanno todo da incolpare di tiran- 
nica violenza i fiorentini , perchè fpogliarono Fifa del- 
la fui libertà ; nè i yìfeonti » perchè aggiunfero al loro 
imperio Pavia > con varie altre Città , per tralafciarC 
altri Umili efemplì di Città Italiane . Altri pofeia fi truo^ 
vano, che per lodevole via , c col precedente conlcnfo 
de’Popoli prefero il dominio di qualche Città,ma a poco, 
a poco fi lafciaronotrafportare alla tirannia, per la cicca 
cupidigia di regnare a fuo talento . Nel 
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rcntini per loro Signore clctfcro Gualtieri Duca di^te^ 
ne . Poco (lette coflui ad abufard della tua autorità in 
danno del Popolo* Laonde moffa contro di lui una fedi* 
afone , ebbre per grazia di poter falvare la vita colla.^ 
fuga . Nè da quello l'uolo s’ ha da rimuovere Bernabò 
yifconte , efsendofi egli colle fue crudeli maniere tal- 
mente rcnduto odiofo al Popolo di Milano, che niuna 
perfona faggia (i dolfe dell’ opprefTione a lui fatta dal 
Nipote . Un pari trattamento provò dai Forlivefi Cecco 
degli Ordelaffi » Finalmente ci furono di coloro , chc_> 
colla violenza e con arti indegne fi procacciarono il 
Principato , c pofcit andando di male in peggio , cru- 
delmente trattarono i miferi Cittadini » così che di co- 
mun concerto vennero proclamati per Tiranni. Nel nu- 
mero di quedi s’ hanno fenza fallo a contare Eccelino da 
Tiranno di Padova , Cabrino Fondalo in Cre- 
mona , Ottone de'* Terzi in Parma 9 Giovanni da olegio 
in Bologna , Boccalino de’ Guzzoni in Odmo • Degli, al- 
tri ne fomminidrerà la Storia • 

Solamente ha da avvertire, che tal volta alcuni de’ 
Principi fi fervirono della fcure c delle carceri > o con 
gravi tributi affaticarono i Popoli : ma nè pure per 
quedo s* ha fubitoda gridare ai Tiranni • Ciò fanno al- 
le volte anche i Re e Principi legittimi , dovendoli con- 
fiderare le necefiità di una inevitabii guerra , la difefa 
delle Città e del paefe , e certi pericolofi o fventurati 
tempi, ne’ quali può edere lecito ciò, che nella fom- 
ma quiete e pace della Repubblica farebbe biafimevole » 
Js/eque quies gentium fine armis ; ncque arma fine 
fendiis ; ncque flipendia fine tributis haberi queunt : 
feri ve va Tacito nel Lib. IV. Hifl. Cap. 74. Da mali ma- 
ligni era allora infedata l’ Italia , anzi ogni Città t per- 
chè incolpare f rimedi forti e difufati » a’ quali conven- 
ne allora ricorrere , fe cosi efigeva la cura e falute de* 
malati } Quello bensì 9 che degno affatto di abbooiina- 
zione fi è 9 in que’ torbidi ed inquieti tempi fi videro 
alcuni de* Principi 9 che tratti da dctedabile cupidità 
di regnare ^ tolfero la vita ai lor Parenti. Di tali efem- 
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pii di ambizione c crudclti ne abbiam più d’ uno nelle 
Famiglie degli Scaligeri < Càrrarefi j Gonzaghi , Po* 
lentani , Malateftii e d’altri. Crcdefi ancora , che.» 
folTcro allora molto in ufo i Veleni » di modo che ho 
veduto il vecchio Pietro Paolo Vergerio fcrivcre , che 
niun de’ Principi de’fuoi tempi pagava il tributo della 
natura fenza fofpctto di eflfere ftato attofficato . E vera- 
mente non mancano efcmpli di*' quella infame iniquità 
negli antecedenti Secoli . Per tralafciar altri efempli » 
noto è agli Eruditi il fofpetto , formato fui princi- 
pio del Secolo XIV, che Arrigo VII Augullo nel di- 
(fretto di Siena folTc tolto di vita col veleno infufo nclla>. 
f^rà Eucariftia . Corfe fama eziandio , che 1 * Angelico 
Dottore San Tomraafo d’ Aquino in quella maniera fof- 
fe fpinto all’ altra vita . Giovanni Villani , che copiò 
Ricordano Malafpina , c notò Io fcritto da Dante , nel 
Lib. IX. Gap. 217. della Storia coll fcriflè d’ efTo Santo 1 
Si dice , che per un Fificiane del detto He , per veleno li 
ruifse in confetti , il fece morire^ credendone piacere al 
He Carlo iperò eh* era del Ugnagiìo de'Signori d'equino* 
Vedi ancora gli eftratti de’ Comenti di Benvenuto da.^ 
Imola, da me dati alla luce nel Tom. I. di quell’ Ope- 
ra . Nè pure in que’ Secoli barbarici fu molto io ufo di 
mantener la fede nelle Leghe > patti ^ e promelfe t 
male n:)ndimeno, diicui né pure vanno efenti i Secoli 
nollri • E mentre io rammento quelli difordini » non 
polTo nè debbo tacere una prerogativa della, nobi- 
liRìma (lirpe de’Marchefi E ile 11 li . Imperciocché cUt 
non mai dimenticarono di ufare un’tmorcVol governo 
coi loro popoli > fenza imitare l’afprezza di altri Signo- 
ri : il che cagionò , che non mai volontariamente loro 
(i ribellò alcun di elfi Popoli , nè imputò loro la tiran- 
nia » anzi ognuno per loro difefa più d’ una volta efpofe 
i beni di fortuna e la vita « Perchè febbene nell' Anno 
Azzo Vili, cadde dal dominiodi Modena e Reg- 
gio , non ne fu cagione la fua crudeltà » ma bensì la^ 
trama e il potere de’ Bologncfi , Parmigiani ^ c Giber- 
to da Correggio , nemici di quel Principe « . 
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Nè folamente cominciarono i noftrl Antenati dopoif 
Secolo XII. a provare la rabbia de’ Tiranni • Anche--» 
prima di quc’ tempi avcano conofciuto di quelle mal^ 
erbe . Da che per la morte di Carlo il GrofTo Augnilo 
nelPAr.no 888. fini la fchiatta legittima di Carlo Maeno, 
fi divife P Italia in var} partiti , e fu foggetta talvolta 
a piùd* un Re : ficchè cominciò di nuovo a veflir la.3 
barbarie c la fierczza.Ruppcrfi allora i legami della pub- 
blica tranquillità , e ceTsò la venerazion delle Leggi in 
cafa de* Potenti . Niuno più fi Pacca fcrupolo di ufur- 
parc i Beni del Clero » purché non gli mancaflTc la for- 
za; nè i Laici deboli andavano efenti dalle altrui vio- 
lenze . Prima s* erano introdotti i Valli , o vogliam di- 
re VafTalli , dominanti nelle Caflclla > fi cominciò ad 
accrcfcerne fconciamcnte il numero » ftudiando ognuno 
di profittare dì quc’ torbidi tempi , e i Re di donar 
largamente per guadagnar danaro^ ed aumentare i Tuoi 
fedeli. Dalla giurifdizione de’ Conti Urbani (laccati 
quelli Vafiì , chiamati dipoi Conti rurali , fi diedero a 
fortificare le lorotcnuté^ e (lavano tutto di all’erta per 
ampliare il loro dominio alle Tpefe de’ vicini • Che fra 
quefti piccoli Signori o Regoli fé ne contaflTero molti 
per la ìor probità degni di lode > non fe ne può dubita- 
re ; ma non ne mancavano altri > che efercitavano a mi- 
fura delle loro forze la Tirannia. Nell’Archivio del 
Capitolo de’ Canonici di Modena fi conferva un Sacrn^ 
tnentario di San Gregorio il Grande^ fcritto nel Secolo 
Nono o Decimo con caratteri majufcoli. Nel margine 
di efTo fi truovano memorie fcritte nell’Anno loog. 
che fanno conofeere la maggior antichità del Cedo • Ora 
quivi fi legge Mijfa cantra T^rannos , prefa dagli anti- 
chi(Timi Sacramentari della Chiefa Romana » dove è 
intitolata Cantra pudica male agentes , e Mijfa contro^ 
cbloquentes . Per più Secoli durò la razza oi quefii Ti- 
rannetti . Nè folamente nella Storia d’ Italia , ma in -3 
quella ancora dell* altre Nazioni , s’ incontra alcuno di 
fimili malvagi c prepotenti uomini . E ne refia anche-» 
memoria nelle antiche Carte degli Archivi* In pruova 

di 


DISSBRTAZIONB CrNQtTANTISlMAQUAllTA. 

di che ho rapportalo un documento del 1 107» dove fon 
le querele ócgU domini dt Savìgnano davanti alla Con* 
teffa Matilda; e una Sentenza de’ Giudici Imperiali 
proferita nell’anno j 185. contro di Af4ne«ire Conte di 
Sartiane , ufurpatorc de’ Beni del Monaflerio di Vivo ; 
e la Concordia feguita nel lopp. fra i Canonici delln^ 
cattedrale di Lucca , e Guido figlio d’ Ildebrando in 
occafion dei danni da lui inferiti ad effi Canonici • Pro- 
prio di quelli piccioli Tiranni end! fufeitar guerre con- 
tro i men potenti > e d’infcftar le ftradea guifa degli 
afTaflìni > talmente che non era mai ficuro il paiTare per 
la loro giurifdizìonc . Quanto più nobili e ricchi erano 
i pellegrini > tanto più grande era il loro pericolo di 
cITcrc imprigionati • e forzati pofeia a redimere la lof 
libertà con isborlb di molto oro» Non è una Favoli 
quella di Gino di Tacco fra le Novelle dei Boccaccio ; e 
ficllaPar.il. delle Antichità E( 1 en 0 ho io riferito ciò 
che accadde a Niccolò III Marchefe d* Elle , Signor di 
Ferrara , Modena &c. che in un fuo viaggio fu'prcfo daJL 
Cadeltano del Monte San Michele. Motivo abbiam di 
rallegrarci diqueOi ultimi Secoli , oc’ quali fon celTatji 
quelli piccioli prepotenti • Dirà alcuno , elfere paHati^ 
una tal malattia ne* Principi maggiori , che canti dan^ 
si recano colle lor guerre . Ma li vuol ricordare » ch^ 
non Uniranno mai le tribolazioni in quello paefe d’efir 
lio , e potremo folamente fpcrare una vera pace e feli- 
cità nella Patria > dove fono iliradati i buoni , e pol- 
tre mo giugnere ancor noi» fe non celTercmo d’clferc 
veri CriHiani • 

DjSS£RTAZIOHB Cikqjjantisima<^inta. 

Delle ^apfrefaglie * 

J Acopo Malvezzi nplla Cronica di Brcfcia da me data 
alla luce nel Tom. XIII. l^r. ItaL cosi fcrive nella 
Din. 8, Cap. 1 1 5. Ter hac tempora (^cìoè nel 1 iSpO? 
J{eprifalia inpngulis Civitatibus Lombardorum conce jj'a 
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fuerunt* Quodfaftum aito contro, rentpuhlicam inva^ 
luìt y ut non dumtoxot mercimoni a per nullo loco difcurm, 
rerent > fed ncque od alienas Chitates ullus iter arri^ 
peret . Denique harum\j{eprefalUrum abborrendus ufus 
non folum Lombardiam > fed & totam Italiam > alias 
quoque nonnulUs Trovincias difcordiis oc malis pluri^ 
tnis conturbavit • Famofa invero una volta fu , e fom- 
mamente pcrniciofa , e quafi di (fi dctcftabilc la confuc* 
tudinc delle Rapprefaglie ; le quali cola foflTero , ce lo 
dirà l’Autore del Breviloquio prelTo il Du-Cange > che 
cosi ledefinifce: B^refalU dicuntur t quando aliquis 
oriundus de una Terra fpoliatur^ aut damnificatur ab 
ulto oriundo de olio Terra , vel etiom fi dehitum noru 
folverit ei . Tunc enim datur potefias ifli fpoliato , quod 
ibi fatisfociat contro quemlibet de Terra ilio , unde efl 
fpoliator vel debitor » Se accadeva per cfempio i chc_> 

5 qualche Modenefe da un Bologncfe vcniffe fpogliato » c 
i portatane la querela ai Mag'drati di Bologna 9 niunsu^ 

• giulHzia potea ottenere : allora lo (pogliato implorava 
il fui&dio del proprio MagiUrato 9 il quale perciò gli 
concedeva il Gius della B^pprefaglia > cioè di fpoglia- 
; , re qualfivoglia Bolognefc per levargli altrettanto^quan- 
\ to era ftato tolto a lui 4 Lo fteflTo fuccedeva , fé il Dc- 

ì bitor Bologncfe non voleva pagare 4 Gli Autori del Vo- 

; cabolario della Crufca così definirono, quella voce : Il 
ritenere e V arrecare quel d* altrui per forzo , quando 
capita in tua podeflò. Il Volfio nel Lib. III. Cap*4g. 
de VitiU Sermonis cerca I’ Etimologia di quello nome 9 
e ne aitribuifce l’ origine all’Italia; e con ragione , 
perchè prefib i noftri Maggiori fembra nato 1 * ufo delle 
Rapprefaglie ; e dalla voce Vrefo c I{eprefb ^ o ila Rr- 
prefo 9 cioè ripigliato quello , che dianzi era ftato tol- 
to , abbia avuto origine quella azione» Nè il Latino 
Clarigatio , come volle Ermolao Barbaro , nè il Greco 
^ndrolepfia , come ftimò il Piideo $ ci prefentano il ve- 
ro llgnitìcato della voce I{qpprefaglia , fecondochè ap- 
parirà a chiunque attentamente peli la Forza e 1 ’ ufo di 
quelli Vocaboli • Molto ha favellato il Salmaiio delia^ 
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Ciari^ézhne nel fuo Libro de moà. Vfur» Certo è y che 
prefTo gli antichi non fu in ufo quella maniera di rifarli 
delle cofc fuc con tome un'equivalente alle perfonc in- 
nocenti . Anzi fu ciò o apertamente o tacitamente vie- 
tato , per quanto apparifce dall* Authcnt., ne fiant pi* 
gnorationes Collat. V. c 1 . ficHt 5. i. ff. Quod cujufque 
univers . noni, che il Grozio offervò nel Lib.III. Cap.i, 
de ^ure Belli ^ Tach\ Certamente in niun luogo ap- 
parifce » che quella violenza Ha Hata approvata dalle^ 
antiche Leggi > perchè Tempre parve a quc* faggi Le- 
gislatori un’ ingiuHizia il far pagare ad uno ciò» che 
era dovuto da un’altro • Contuttociò qualche velligio 
di quello rimedio irregolare fembra comparire nel Ca- 
pitolare di Sicardo Principe Beneventano » fpettantcL# 
air anno che fu pubblicato da Cammillo Pelle- 
grini Tom. II. pag. 258. ]{er, Ual, Quivi è decretato# 
che fé tlcuho non avrà potuto ottener giuHizia dal Giu- 
dice , tunchaheat licentiam foris CMtatem qualiterfi* 
gnus facete tam in Langobardos , quarti etiam inquili^ 
nos , vel qualibet ferfona pnetendere potuerit , excc* 
pto negotiante • Ma quelle erprclHoni fono affai fcure • 
Egli è bensì evidente , che familiari divennero le JRap» 
prefaglie dopo il Secolo Decimo o Undecimo dell’ £ra 
Crilliana , cioè dappoiché le Città d’ Italia H mifero in 
Libertà ^ e formarono delle Repubbliche # Uccome ve- 
demmo nella Differt. XLV. Allora tante Città accefe^ 
ciafcuna dall’emulazione, o dalla cupidigia di accre- 
fcere il dominio , ù lardavano facilmente trafportare a 
liti e guerre contro le vicine • Effendo poi fuccedute le 
fere dilTenlIoni fra il Sacerdozio e ITmperio , e foprav- 
venute le fazioni de’ Guelfi e Ghibellini , più che mai 
bolli la difcordia per quali tutta T Italia • Inforfero allo- 
ra de’ prepotenti , che ai viandanti , e mallimamente 
fc ricchi o mercatanti , ufavano violenze , e fotto qual- 
che preti fio li fpogliavano delle loro foflanze . Rara co- 
fa era il gafligo di colloro per negligenza de’ Magiflrati, 
o perchè non fi ofava di eferciiar la giuflizia contro di 
chi avea gran feguito c protettori delle lue iniquità , o 
‘ V pur 
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pur facca paura a tutti • Eranvi ancora non pochi , ì 
quali avendo qualche Debitore fuori del fuo Contado c 
dillretto > . per quanto ricorrefìfero ai Giudici del Luogo» 
trovavano Tempre la Giuftizia , che non avea nè orec- 
chie, nè mani per loro . Che doveano far que’ milcri 
da che fperanza non reftava di ricuperare il fuo nel ter- 
ritorio altrui ? Allora per difperazione ricorrevano al 
proprio Podcftà chiedendo ajuto , e quelli prendendo 
ia protezione del Creditore , ne fcriveva al Podelii del- 
1 ’ altro Luogo per ottenerne foddisfazione . Se frutto 
non ne rifultava dalle iftanze Tue, allora fi concedeva- 
no le J{apprefa^lie al ricorrente , cioè licenza di poter 
torre colla forza ad un Cittadino di quella Città o Ter- 
ra , che avea negato di far giuftizia , quel tanto di ro- 
ba o danaro , che ballafle alla f)ddi$fazrone del credito 
fuo . Tutto quello può ricevere lume dagli Atti pubbli- 
ci della Città di Modena • 

Apparifee dagli Statuti MSti del Popolo Modcnelc 
dell’anno i327,clie prima di concedere k I{apprefa^lic 
ad alcuno , che folTc (lato fpogliato in qualche Città o 
Contado altrui , o non avelTc potuto confeguirc il da- 
naro a se dovuto i fi avea da ufarc un diligente efame 
per ben pefare le ragioni del pretendente . Se compari- 
va gjulla c chiara la di lui pretenfione » il Comune fcri- 
veva per lui alPaitro Comune • Nulla giovando le Let- 
tere , elfo Comune inviava una pubblica perfona aila^ 
Città , dove abitava Io fpogliatore o debitore , per ivi 
chiarir meglio la verità del fatto e delle ragioni, c chie- 
dere i rimedi approvati dal Diritto delie genti . Calò 
che fi cantalfe ai lordi , allora fi dava pcrmilfionc di ve- 
nire iWc ^pprefaglie , Tutto quel , che fi toglieva a 
qualche Cittadino o abitatore del Comune negante giu- 
llizia , fi metteva all’incanto , enc veniva poi foddis- 
fatto chi avea ragione . La cura di quelle Rapprefaglic 
era raccomandata ai Confoli de’ Mercatanti . Che fc_> 
qualche Città decretava effe RapprtTaglie controdi al- 
cun Mudenefe , ufizio era del Podellà di Modena d’ in- 
terporli per divertir quello fulmine per via di accordo, 
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c per efentare i! Popolo Tuo, per quanto era pofTjbiIc>da 
ogni molertia. Nel volume Manoferitto delle Legnai fud* 
dette Libro T, Rubr.^ j.fi Iegge:5t4m«>/f eji pr$ pulflica 
utiUtate/liercatorum ,quod VotefìasMutin^ teneatur prp^ 
cife in primoMenfe fui regiminis ponete ad Confilium ge^ 
nerale del^rprefaleis omnino tollendisy^ de attendendis^ 
quecfunt interCommune homines Mutinp^9ir Communio 
^ Homines CivUatis Varma^Cremonp^^ Regii^^ omnia 
aliaCommunia Chitatcs^qua habcntl\eprefalens con* 
tfàCommune & homines Mutino^ ad hoc ut Homines Ci* 
^itatisMutina po(Jint ire^df flore fecure cum perfonis ^ 
rebus in diSiis Cwitatibus . Per conofccrc p<ji come dal 
Configlio Generale del Popolo di Modena fi concedcfic- 
ro le Rapprcfaglie , fi oflTervi il fegiiente Decreto fat- 
to nel i ?o5. Nicolaus filius quondam Domini Montecli ^ 
fpoliatus & derobatus in Civitate Cremona per quondam 
Dominum Melium de Comitibus Civem Cremona , de una 
pezia de Blaveto de zaUono ; item defex bruchiis pan* 
ni Terfi ; item de duabus paribus caligarum de Salia ; 
item de una braga ; una camifa ; ^ decem filzis de 
Fater noflris ;item de decem & oCio faldis feltri ; ìtc*n 
tantumdem boracium ; item de uno Codice fcripto iru 
Chartis hadinhi item *de uno fuo equo exiflimato decem 
0^0 Libras Jmperiales de bona Moneta de Mutino ; 
item de quadraginta Solidis de Turonenfibus , quos ha* 
bebat cum eo . Qua res exiflimathne communi valebant 
feptuaginta o6lo Libras Imperiales de bona moneta de 
Mutina, Tetiit 1{eprefaleas cantra perfonas ^ bona Com* 
munis Cremona , tir fingulos homines Cif perfonas Civi* 
tatìs Cremona ^ cjus diflriSlus ; infnper petens damna 
& interejfe . E perciocché la Repubblica di Cremona , 
benché per mezzo di Lettere , anzi anche per mezzo di 
Ambafeiatori fpediti dal Podelli e Comune di Modena , 
pregata ed elbrtata a fare reftituire le robe tolte > o il 
prezzo di effe , niuna foddisfazione avea dato: però il 
concedono ad cfTo Niccolò le Rapprcfaglie . Tralafcio 
altri cfcmpli. Scrive ilnofiro Vedriani nella Scoria di 
Modena , che Saraceno Lambertini Bolognefc uno de- 
gl* 
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gli Antenati del gloriofo regnante Pontefice BENEDET- 
TO XIV. cfercitò la Pretura di Modena per li fei ulti- 
mi meli dell’anno 1272, eche/è lapafsòcon molta quU^ 
te • Ma dagli Atti pubblici della Repubblica Modenefe 
e dagli antichi Annali di quella Città da me dati alia lu- 
ce nel Tomo XI. ItaL apparifee , che eflTo Sara- 
ceno , effendo nate delle gravi controverfie , fenza 
compiere l’anno ^ fé ne tornò alla Tua Patria . Lamenta- 
vafi egli che contro la dignità fua tali cofe aveflTero ope- 
rato i ModenefI , ch’era flato sforzato a prendere quel- 
la rifoluzionc . Pretendevano all’incontro i Modenefi , 
ch’egli fpontancamentc , c fenza giuflo motivo , fi fofle 
ritirato • Giunto a Bologna il Lambertini dimandò al 
Popolo di Modena una gran fomma di danaro per 1 * in- 
giuria , come egli diceva , inferita al fuo onore. Per 
lo contrario non minore era la fomma pretefa dai Mo- 
denefi , per aver egli contro i patti e giuramenti abban- 
donato il fuo ufizio, come fi raccoglie dagli Atti, che 
pubblicai nella Difiert. XLVI. Pertanto portata la lite 
alla Repubblica di Bologna , egli nell’anno 1271. impe- 
trò le Rapprefaglic contro de’ Modenefi . Ne ho io di* 
vulgato il Decreto. Avanti di valerfene il Lambertini , 
ne fpedl copia al Popolo di Modena » e quelli non fu pi- 
gro a dedurre lefue ragioni edifefe. Andò affai in lim<^ 
go quella difputa , e folamente dopo molti anni dall’uno 
e l’altro Comune fu rimelfa la caufa ad Arbitri concor*. 
demente eletti , che la terminarono , 

Coflume fu » ficcome difiì , che. qualor fapeva una. 
Città concedute controdi fe le Rapprefaglic da altnu» 
Città, torto fi fpedivano Lettere o Ambafeiatori per efa- 
minar le pretenfioni colla dovuta equità , afììn di leva* 
re i femi di maggiori difeordie . Per quefla cagione nell* 
anno 127P. e nel 1281* furono coflituiti degli Arbitri 
dai Bolognefi c Modenefi con facoltà di decidere tutte 
le liti fpettanti alle Rapprefaglic • Ne reflano gli Atti 
MSti nell’ Archivia della Comunità di Modena . Quivi 
fi legge ? che nell’anno 1281. coram vobis %4rhitri$ » 
qui eftis deputati ad examinandum , definiendum > 
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terminandum omnes quafliones , lìtes , fSr caufas , qua 
funt , vertuntur » feti verti pojjunt inter utrumque Com» 
mune 9 & ftngularts ferfontcs utriufque Civitatis du 
ftri^us , compariTce Buonagrazia figlio del fu Sig, RaU 
mondino Prete di Caftelfranco , il quale li lamenta, 
perchè avendo condotto al mercato di Modena un paio 
di buoi , e tornando a cafa , cumfuiffet inter Caflrune 
Leonent & Cenant in Burgo novo in Serata fubli^ca , i 
Birri di Modena gliel’aveano levato; e però ne chiede 
il prezzo afeendente ad viginti quatuor Librar pecunia 
Bononienfis , fr damnum ad decem Libras, Fu condan- 
nato il Comune di Modena a pagare 2 a. Lire moneta di 
Bologna. Nel feguente anno 1282» ai Mercanti Vene- 
ziani furono accordate le Rapprefaglie per Lire fecento 
fcflTantotto , e Soldi tre contro i Modencli • Compar- 
vero in Venezia quelli ultimi > e fi prefenurono eoram 
Scribanis tabula Lombardorum ; li fecero i conti ; c il 
Comune di Modena pagò Lire 2p. e Soldi 1 8* di pecu- 
nia Modenefe prò liberatione Maltolta , qua Civibus 
Mutinenfibus tollebatur in Cìvitate pradi^a Venetia^ 
ruìM , come apparilce dalla Carta da me prodotta • Ma 
ii può chiedere > perchè il Comune di Modena alTume- 
va in se il pagamento dovuto dai privati • Cioè per 
provvedere alla quiete degli altri , ed affinchè per ca^ 
gione d*un reo non patifiero tanti altri innocenti. Ma 
non erano sì liberali gli uomini d* allora , che pagando 
ì debiti de’ privati , nulla poi ripetefièro da’ debitori , 
fe reflava loro maniera di poter pagare • Odali ciò > 
che nell’anno 1116, fu determinato in Modena . 'h(obi- 
Us Milex (così èferitto ne’ pubblici Atti) Dominut 
Henfelminus de Henfelminis de Padua , bonorabilis Ca» 
pitaneus Top u li Afutinenfis » in Pai atto Populi ad fo» 
num Campana > ù* voce Traconi s congregati , in quo de 
conjcientia eir voluntate Dominorum Sexdecim Defenfo» 
rum Libertatis Communis Populi Mutinenfis , propo* 
juit infraferipta yfuper quibus confilium poftulavit* Quid 
placet Confino provider e > ordinare > firmare fuper in^ 

fraferìptis poftifr deliberatis & 0pprobatis per di Si or 
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Dominos Deftnfores , te?ior quarum talis cfl : Item cum 
dlias fit provifum , quod pet Cimmune Mittinx mittanurc 
ad Communc ycnttìarum duo boni homines dr legales de 
Mutine , expenjts Communìs Aiutine , caufa tramandi ^ 
pAcifundi cum creditoribns de Venetiis quondam Domì- 
ni Ambroxii de Tmola prò I{€prefaleis Jedandis &c. Da 
tutti fu approvata quella rifoluzionc .eque’ debiti ven- 
nero pagali in Venezia . Ma i fuoi figli conlcgnarono al 
Comune tanto de’ lor Beni > quanto importavano i pa- 
gamenti da eflb fatti per loro. 

Quede » per dir coll , private guerre prefero un’ac- 
crefei mento notabile fui finire del fccolo XII f. di modo 
che non fenza ragione il Malvezzi nella Scoria Brefciana 
da me pubblicata nella Raccolta /(rr. ItaL le detefiò > 
ficcome invenzione > che firanamente turbava U quiete 
d’Italia. Certamente a prima vifta non fembra meri - 
tcvolc di condanna una tale ufanza . Imperciocché è ufi- 
zio c debito del Principe c della Repubblica il difende- 
re non tanto i Beni dell’univcrfità , quanto anche de* 
privati ; c qualora co* mezzi ordinari non fi può ricupe- 
rare l’ ufurpato dagli ftranieri jdcv* clTcrc permefib il 
valcrfi degli firaordinarij. Che fé ne rclla aggravato un’ 
innocente , la colpa fi rovefeia fopra il Principe o Cit- 
tà , che ha negato di far giuIHzia. E perciocché in guer- 
ra giufit vicn creduto lecito l’occupar le robe c foftan- 
2c de’ nemici : così nelle Rapprefaglic » le quali fono 
una fpecie di guerra , fembra permclTo lo ftelTo , men- 
tre per la non impetrata giufiizia fono accordate da chi 
ha legittima facoltà di accordarle . Non mi llendo mag- 
giormente per moftrare introdotto T ufo d’dfa Rapprc- 
faglia fenza ofiéndere la Giufiizia, ficcome pretendono 
di avere moftrato varj Giurifconfulti c Scrittori di Po- 
litica . '] iittavia non mancano ragioni capaci di condan- 
nare , c far conofeere per ingiufto c pcrniciofo troppo 
all’umano Commerzio l’ufo delle medefime Rapprefa- 
glic 9 si familuri una volta per le Città Italiane . Non 
lénibra mai conforme alla ragione , che per mancamen- 
to d’uno s’abbia a velTarc un’ intera innocente popola- 
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zione , e che s’apra la porta a tanti maJi , che proveni- 
rano nc* tempi andati dalla concclTione delle Rapprefa- 
glie. Immaginatevi conceduta la Rapprefaglia per qual- 
che delitto o debito di un Cittadino contro la di lui Cit- 
tà : allora uiun de’ Mercatanti > anzi nè pure de’ Cit- 
tadini of.iva di entrare nel territorio delia Città , che 
fivca conceduta cfla Rapprefaglia ; ed ecco rovinato af- 
fatto il commerzio o d’una o pur di amendue le Città , 
con grave incomodo tanto de* privati che del Pubblico . 
Oltre a ciò di rado avveniva, che l’innocente fpogliato 
o ricupcraffc la roba toltagli , o foiTe foddisfatto pel 
danno da ciò provvenuto. Spclfc volte ancora accadeva» 
chclofdcgno degli rpogliatori fi fc aricava l'opra degli 
altri innocenti fenza pubblica autorità > c crefeevano le 
violenze c ladrerie , cercando molti di trarre guadagno 
dal poterli far giuftizia daperfefidTo . Però non lieve 
imbroglio c faftidio era quello de* Rettori pubblici il 
prevenire quella picciola guerra, c il rimediare alle pef- 
fime Tue confeguenze : il che fpezialmenic vedo prati- 
cato dai MoJenelI , come apparifee dagli Atti del loro 
Archivio nell* anno i j 1 8. Ivi fi legge .* T^obilis vìr Do-- 
mima TUrius de Zochis Civis Varmenfis ^ honorabilis 
Totefljs CivitAtis Communìs Vlacenttay nomine Com- 
mntiis FUcentini > ex nunc fu/pendU omnes & fingulas 
B^efrefAlias , concejfas in Civhate Vlacentix conua om- 
nes ftngulos cives &• diftri&uales ìdutina » omnibus 
& fin^ulis Flacentinishinc retro^quacumqué ratione 
caufa . Et b^'cc ad poflulatlonem inftantiam Domini 
Lambertini Gratin /irnbaxatoris > Syndici » Ó* Frocu- 
ratoris Dominorum Foteflatis , Communìs , Hominum 
Civitatis Mutinx Dans concedens plenam , lihe^ 
ram & integram bayliam , auLloritatem > ac fidantiam , 
quod omnes d* finguli Civitatis Mutine Cives & Dijìri^ 
huales foffint dr valeant^d eorutn liberam dr omnimo- 
dam voluntatem ire , redire , fl tre , & tranfireper Ci^ 
vitAtem dr Epifeopatum Tlacentix cum rebus , perfonis^ 
mercaturis dFc* Et hxcfa^a funi de licentia ù* mandato 
Magnifici Militis Domini Caleacii Zicecomitis , Civitatis 
Tom. ni. Tar. l. N dr* 
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e^^ Dijìri^us VUctntiét Domìni Gentralis Molto 
prima nondimeno il Popolo di Modena avea provve- 
duto in maniera che non foffe luogo alle Rapprcfaglie 
fra*fuoi Cittadini e i confinanti; e quello fu negli anni 
I ip 8 > 12 1 5, e pofeia nel 1319* Dal che impariamo , che 
non s\ tardi , come pensò il Malvezzi nella Storia Brc- 
feiana > ebbe principio in Italia l’ufo pericolofo c bar- 
barico delle Rapprelaglie . Ho io rapportato gli Atti 
della Concordia feguita per quello nel 1 198. fra i Mode- 
nefi e Bolognefi; e un’altra del 12 19. fra elTi Modene- 
fi c Veronefi . Trafll parimente dall’Archivio Ellenle* 
il Mandato de’ Mercatanti Brefciani , anzi della mede- 
fima Comunità} per trattare co* Ferrarcfi la maniera 
di fchivar le Rapprefaglie , fpettante all’anno 1 22^» 
Cosi pubblicai la (bfpcnfione di quello ftraordinario ri- 
piego , in cui dell’anno 1318* convennero i Modenell c 
Piacentini* Truovalì ancora nella Cronica Senefe di 
Neri Penato Tomo XV. J^er. /u/. che nel 1371. erano 
tuttavia in vigore le Rapprefaglie fra i Genovefi 9 Sa- 
nefi , c Pifani . Penetrò anche in Germania quello ab- 
bominevol rito , Occome eziandio ad altri paefi fuori 
d’ Italia . E perciocché tutto di per quello inforgevano 
liti , c quiftioni , Bartolo Principe de’ Legilli del Tuo 
tempo trattò quello argomento 9 pubblicò un Trattato 
de kaprefdliis i che da lì innanzi tenuto fu in venera- 
zione a guifa delle Leggi • Ma da che venne mancando 
il bollore delle matte Fazioni in Italia 9 allora |e Città 
fcriamentc confiderando 9 quante turbolenze e danni 
producclTe quella lòrta di guerra 9 finirono di concedere 
le RdffrefdgUc , di maniera che ne rella bene il nome 

in Italia , ma non mai , o ben di rado , alcuno vicn 9 

turbato in quella irregolare. Giullizia , Che anche dalle 
Leggi Germaniche fieno effe riprovate , c che gl’Impe- 
radcri fi guardino dal concederle, Toflcrvarono il Ga- 
glio"^ il Rtghtro , il Sillino 9 il Limneo , Io Schiltcro , 
ed altri > ch’io tralafcio . Certamente è da defidcrare i 
che non tornino più tempi tali 9 ne’ quali quella violen- 
za riforga . Imperocché quantunque poffa effa parere-» . 
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giuRa in cafo di denegata Giudizia , tuttavia le pelHtne 
Tue confeguenze conligliano il non valerfene giammai • 

Dissertazione Cxnquantesim assst a • 

Dell 4 l^eliglone de* Crifìiani in Italia dopo Panno 500. 

deli* Era Crifliana . 

P Affiamo ora a cercare > qual fofTe Io flato c la faccia 
della Religione in Italia , dappoiché riufd’alle Na- 
zioni barbare di fìfiar qui il piede. Veramente iGoti c 
i Longobardi portarono quà l*Arrianifmo, che n’era fla- 
to bandito ne* tempi addietro. Ma da che abiurarono 
anch’eifi quella peflHcnte dottrina , Popolo non fi con- 
tò in Italia , che non proteflfanTc la Fede Cattolica , e non 
aderiffe alla Chiefa Romana Maeftra di tutte . Nè pofeia 
fino ai di noflri tempo ci fu » ^ in cui alcuna Erefia di 
qualche nome , c pubblica rorapeflc quella unità c con- 
cordia . Perciocché quantunque per cagion del Conci- 
lio Quinto Generale alcuni Patriarchi di Aquileja , c i 
lor Suffragane! fleffcro molto tempo divifi dalla Sedc_> 
Apofiolica : nientedimeno niun Dogma abominevole 
giunfc ad infeflar la loro credenza. E tuttoché dopo il 
Secolo IX, e X. alquante Città della Calabria , c in altre 
parti del Regno di Napoli , fbffero fottopofle alla Signo- 
ria de’ Greci > niuna perciò d’eflTc negò l’ubbidienza ai 
Romani Pontefici , o certamente poco durarono nello 
Scifma delle Chiefe Orientali . Si vuol nondimeno con- 
fefìTare a che dopo il Mille penetrarono in Italia alcune 
clandeftine Erefie , c fi fparfero fra il rozzo Popolo ; 
ma niuna d’effe alzò mai il capo , nè fi attaccò agli uo- 
mini dotti , di maniera che la vera Fede regnò fempre 
dtpperiuttoie le pene ufate contro i contumaci ne tron- 
carono in fine le radici . Di tali Erefie tratterò io nella 
Differt. LX. Nè 1’ ha da difiìinulare > che inforfero tal-» 
volta dei lagrinicvoli Scifmi nei feno della fleflà Italia o 
per reiezione dubbi jfa de* Sommi Pontefici > o per l’in- 
trufione di qualche Antipapa > e che si fatte fciffurc 
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durarono talvolta per più anni • Ma fra cotali difcorJie 
lupn lafciarono mai gli animi d'andar lem pre concordi 
nella confcfliont: della vera Fede, e della dottrina orco- 
dofìa. Anzi allorchèLeone Ifauro infuriò-contro del pio 
ufo e culto delle facre Immagini , col minacciar anche la 
morte a Gregorio IL Papa > per tdlimonianza di Ana- 
Oaflo nella Vita di efl'o FonteHce, ed» Paolo Diacono 
nella Storia Longobarda , tutta Pltalia fece rellftenaa allo 
fconfigliato Imperadore , confìlium iniit , ut alte» 
rum fibi Imperatorcm eligcrcnt , Anche gli ile (fi Lon- 
gobardi? padroni allora di quali tutta l’Italia , fi feaU 
d-rono forte per la diftTa della Chieia Cattolica , c del 
Romano Pontefice , ancorché fi polla fol'pettarc » che 
più volentieri cntrafTero in quella briga » per potere im- 
padronirli di Ravenna > e delTaltrc Citt^ dcli’prarcato, 
fottraendole al dominio de* Greti, 

Quali 

i 7 Cosi è. Ma S-Grc^orio ]ì,fperanj conwr/fgnefnPrinctphiComc 
fi Icgqe prelfo il medelimo Anaflalio, validamcnrc ^’opj.ofe. In cfFo 
pontefice però fi vedono poco dopo Tegni evidenti di rrincipato>e 
li ha certezza, che i Romani ave ino fcolFo il giogo Imperiale, a cui 
mai pih non furono forrnpofti : febSene rifvcgliaro poi Pimperio in 
Occidente » per volontà del Pontefice S, Leone III. Autor del no- 
vello Impeiio e giuraffero fedeltà all’ Imperatore > e alle due auto- 
rità Pontificia , e Imperiale con bella armonia congiunte preftaflcro 
la dovuta ubbidienza > La vittoria da loro riportata contro Etilararo 
Dnca di Napoli , e il di lui figlio Adriano, che invafa la Campania 
voleano ticuperarla all’Imperatore , e vi perdcrono efcrcito , e vi* 
ta ; c ia lega dell* Hfarco co’ Longobardi per crpugnir Roma , fono 
indizi aliai chiari , che Roma e ’l Ducato Romano $* erano ribellati 
ali’Iniperatore , e in forma di Repubblica , di cut era capo il Pon- 
tefice, fi governarono . Nel fuccefloic S. Gregorio 111, e in Sta 
Zaccaria vi fono poi argomenti non ofeuri, che il Pontefice era ri- 
guardato da Principe dagli ftclfi Re de* Longobardi. La follanza è- 
che in fjucfio tempo , circa Panno ■’zS. debbono (labilirlì i fonda- 
menti del dominio temporale della S. Sede . Che poi le azioni prìn* 
eipali de* Pontefici FoiPero intorno alle Chiefe , perchè di 
ciò fi ha conto cfattillìmo prelfo Anaftafio , come oflcrva qui forcei 
PAutore , è affai difputabilc ; mentre S. Gregorio 111. ricuperdnoto 
G^.llefe dalle mani de* Longobardi ; c S. Zaccaria ricuperando quac« 
tio altre Città da*medcfimi invafe nel Ducato Romano, con re!H- 
luiiont di prigionieri, e con lUpulitioBe di pace tfa *i Re dc*Lo«- 
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Q: ali poi fodero ^1* impieghi principali della San- 
tifTima Rciigion nollra inqiic’ tcrtini , e quale il cultó 
ederno , refta ora da efam inare . Fu allora uno de’ più 
ufati dud| de’ Popoli Cridiani quello di fabbricar Bafili- 
chc , Oratori , Monaderj , e Spedali per viandanti , in- 
fcrmi > e bifognofì , o pure in ampliarli ed arricchirli è 
Garegi^iavano in ciò quafi tutti i buoni , fc provveduti 
di molte facoltà ; ed anche talora fenza òdervarc , 
più del dovere defraudadero le fperanze de’ figlj e pa- 
renti fulla loro eredità . Non faccano di meno colorò 
ancora , che abbondavano di vizj e peccati , purché nel 
cuor loro aveffe luogo il timore dell* ira di Dio.Siccomc 
i Giudi efercitavano la lor liberalità verfo le Chiefe pef 
la ben fbndata fiducia di riportarne un premio eterno in 
Ciclo , col) gi’ Ingiudi concorrevano a far lo dedb , pef 
ifperanza di non patire i gadighi preparati per li cattivi 
nell* altra vita . E veramente nell* ufo di queda pia mu* 
nificenza veniva allora codituito un gran requidto della 
Pietà e della Religione , c una via molto facile per ob- 
bligar Dio in fuo favore • Perciò in gran numero i facri 
Padori, i Monaci Religiofi, i Cherici , cd anche gli 
dedi Laici più dati alla pietà , d dudiavano di fondare o 
abbellir Templi >'o di ornar gli Altari con preziofi vad 
d* oro e d’ argento', c d’ altre ricche fupellettili. Leg-* 
gand !e Vite de* Romani Pontefici > date alla luce Tocco 
nome di Anadado Bibliotecario. Il più delle loro im* 
prele fi riduce a Chiefe o fabbricite > o ridorate , o ad 
ornamenti di gran prezzo , eh’ efii alle medefime con- 
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g«bardt , e *I Fonrefice per venti anni , ei Jimoflrano> che i Fonte- 
fici Cerna nninnettere oòche apparteneva al Sacerdozio efeicitavano 
le funzioni di veri Frincipi ; benché nulla curalTcro il Frincipato. 
c fempre tencfTer evinto degl'Impciarori d'Orìenre ; finché fc ne vi- 
dero totalmente abbandonati ; onde colicgaronf» co* Frincipi Caro- 
lini j già eraltati al fogl'o da loro Oe^ìì > a difefa non foJo del loro 
dominio > nudi rutta 1* Italia . Anche quelle cofe lì leggono prefTo 
il Bibliotecario adoprato <]uì fotte per teflittionlo delle fole aizo- 
ei EcddiaOiche . V'edaft lamia Appénd, più volte citata nell* Efa- 
me dei Diploma di Lodovico Fio ; c. li tiovCrà il tutto ili lina dbla- 
rczza a chi ooo atomettt colorì ehi i^adombtino • 
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tribui vano . Altrettanto fi può oflTcrvarc fatto daquc’ 
Vcfcovi cd Abati , che annidavano in lor cuore , non 
le cupidità Sccolarcfche, ma lemaflìme della Pietà * Po- 
chi erano fra loro , che prima di pafifarc all’ altra vita 
non aveficro edificata qualche nuova Chiefa , o non nc 
avcficro arricchita alcuna delle vecchie.Ne recherò po- 
chi efempli. Pafilica infignc tuttavia in Milano è quella 
di S.Giorgio.Quivi nel pavimento(pcr attefiato di Frin- 
cefcoCa ftelli, una cui Raccolta fcritta circa l’Anno 1^50. 
ho io avuto lòtto gli occhj) fi leggeva l’ifcrizion fepol- 
crale di Natale *Arcivefcovo di Milano^ e fondatore di 
quella Chiefa • Il Chiarifs. P. Papcbrochio nel Trattato 
de Eftfcopis MedioUnenfibus’YomN\\,^Eior,SandiMaji^ 
fu di parere , che quello Arcivcfcovo Natale , vene- 
rato per Santo da’ Milanefi nel dì di Maggio , foflc 
ordinato nell’ Anno di Grillo 740 > e che pafialTe a mi- 
glior vita nel Anno feguente . Il Callclli dopo 1 * Ifcri- 
zione , nota : Ohiit autem ^nno Incarnationis Domini 
DCCLXIV, Trìdie Idus Maji , Indizione ^arta , Se 
quelle parole fi leggeficro nel Marmo, gran divario 
panerebbe fra l’ Ifcrizione , e 1 ’ opinione del Papebro- 
chio. Ma perchè nell* Anno 754. correva l’ Indizione 
Seconda» e non già la Quarta > probabile è, che quel- 
la giunta venga dalla penna del Callclli . Ecco lo llcfTb 
Epitaffio , da cui ancora apprendiamo , che anche il 
Re de’ Longobardi avea contribuito plurima dona pQÌ. 
mantenimento de’ Sacerdoti di quella Chiefa . 

MARMORE CONCLVSVM TiCITVR VENERABILE CORPVS » 
NAIALIS PR^ESVL » qvi FVIT ORB» BONVS . 

CRANDXS HONOR PATRVM FVERAT.NAM PASTOR IT ALMVS. 

NOBILITATE (rf)viXir , REXIT OVESQJ-’g PATER . 
condì DITHAKC A VLAM, CHRISTO PRAEST ANTE iVVAMiN* 
REX DEDIT ET RECTE PLVRIMA DONA QV'OQ^ H • 

VNDE QVnANT VICILE5 DOMINO SERVIRE PER AEVA 
PRCQVE SV IS CVIPIS PO.SSIT HABERB PRECBS . 

ECCIESIAM REXir BIS SKPlEM MiNSIBVS , AN^OS 

SEXIES ATQve DICEM QVOqv'E DVOBVS HABINS • 

An- 
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Anche in Pavia nella Cattedrale fi leggeva la memoria 
incifj in ladre di ferro , fpettante ad un Longobardo » 
che avea fabbricato un’ Oratorio in onore della Santif- 
fima Vergine , Probabilmente andò a finire qudP an- 
ticaglia nella bottega di qualche Fdbbro ferrajo . Mene 
mandò copia il fu dotiifiìmo P. D. Gafparo Berciti Mo- 
naco Benedettino . Si oflTervi in quefta memoria 9 quan- 
to fia durato nelle fferizioni V ufo di que*SegnÌ9 che 
da alcuni furono una volta creduti Cuori , ma più vc- 
rifimilmcnte erano Foglie d’alberi j che i Marmerai o 
per ornato > o per interpunzione vi aggiugtievano . 

NOMINE GVODO CITANS ORNAVIT MARMORB PvLCHRO 

INTIMA CVM VARII TEMPLI FVLGORB I^fETALLl 
XJ TEMPLVM DOMINO DEVOTVS CONDEDIT AVSO 

tempore PRAECELSI LIVTPRANOl DLNIQVB REGIE 
JjT AEDIBVS IN PROPRIIS MARINE VIRGINIS ALM\B, 

2 ^ ORANTES PEnMRINT HINC CAELOS VOTA cOdI 

Ho anche rapportato il Catalogo ben lungo di tutti gli 
ornamenti , che Teobald$ tubate Benedettino nell’ An^ 
no 1019. fomminiftrò al Monafterio di San Liberatore^ 
pofto nel territorio di Chieti » Ma qui convien’ avver- 
tire, che quanto la pia liberalità contribuiva di doni c 
ricchezze mobili , rimaneva efpodo in que’ torbidiflìrtii 
tempi al faccheggio de’ ladri , de* nemici 9 de’ Prin- 
cipi empì 9 anzi talvolta’ anche de’ Pallori delle Chiefe, 
che fi gittavano dopo le fpalle il timore di Dio « Il per^ 
chè i più faggi credeano meglio fatto tdi difpenfare ai 
Poveri que’ tefori 9 conofeendo , che impiegati che fof* 
fero in tal guifa , non verrebbero i ladri , nè le tignuo- 
le, nè la ruggine a far guerra ad efli • Veggafi la DilTerc. 
XXXVI. degli Spedali, Un* altro più ufato ’cfercizio 
della gente pia era 1 * attendere al divino culto ne* facri 
Templi col canto de’ Salmi e degl’ Inni , c il compiere 
tutte le parti della Liturgia , colla maggior decenza e 
divozione . In ciò fpezialmentc fi dillingucvano i Mo- 
naci cfcmplari . Il loro canto, le lunghe preghiere , la 
compoftezza del corpo , le veglie notturne , davano 
calmentc negli ocebj c nelle orecchie del Popolo 5 ed 
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sfffzionavano ad efll la maggior parte di cHR) > chc_# 
oltre ad altre cagioni fi può credere , che V ultima non 
fnlfc quella , per cui feguirono le fondazioni di tanti 
Monailcrj , c arrivaffe tant’ oltre la miiniffcer.za de’ Fc- 
deH verfo 1 ’ Ordine Monadico . Rodava la gente rapita 
all* oflervare , come non folamontc falmeggiadero si 
lungamente il giorno , ma anche forgedero la notte a 
lodare c pregar Dio fecondo l’antico illituto , che maf- 
fimamcpte San Renedetto propagò in Occidente . Nè 
quello badò. Gl’ infigni Monaderj sì dell’ Oriente che 
deir Occidente , a quelli efcrcizj comuni di Pietà ag- 
giunfcro un’altra nobil prerogativa , coll’ introdurre 
la Salmodia perpetua , cioè il dividere in varj Cori la 
numcrofa famiglia de* Monaci > e far si che fuccedendo 
gii uni agli altri , niuna ora del giorno e della notte re- 
llalTe priva delle Iodi del Signore . Perciò non folamen- 
te il Popolo , ma anche i Principi c le Principeflc , c i 
più dei Re , c molti ancora de’ Vefeovi particolare offe- 
rii io c divozione profeflavano ad eflì Monaci, c gareg- 
giavano in fondar nuoviMonallcri dappertutto. Anfper- 
to Arcivefeovo di Milano , per valermi di un folo efem- 
pio , avea fabbricato uno Spedale , c una Rafilica . NclR 
Anno 87P, a’ tempi di Carlomanno Re d* Italia, nc die- 
de la cura ai Monaci Benedettini , comandando, che 
ivi quotidte oBa Monachi Monajìcrii ipfius San^i /fmbro^ 
fti cl}e debeant , qui in jam dilla Bujilica mta Officium 
^ luminaria faci ani y &’prome&‘jam diClis parenti*- 
bus meis Mijìds y yefperum 9 sigili a$ y fir* Matutinum 
dcfunClorum faciant. Traflì io quello Documento dallo 
Zibaldone del Puricclli , ilìuilratorc della Bafilica e del 
Monallerio di Santo Ambrofio . Ma in quella Ca'ta è 
parlato delia Corte Palazzuolo , quar/t per Preceptum 
memerande ac reverende recordationh piiffimo sArnolfo 
}{ege adquifivimus. Più fotto fi legge: Vro remedÌQ 
anime Dh'c memorie f{egis y^rnuljì , Ma chi è quello Re 
Arnolfo? Non già il figlio del fuddetto Re Carlomanno» 
che fiorì dopo il Padre • Niun’ altro nt so trovar io a > 
cui fi pofia adattar quella alTerzionc , c che aòbia.rcgna- 
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to in Italia . Però che è da dire di quello Documento ? 
O finto , o interpolato convien fofpettarlo • 

Non lieve fplendore aggiunfero all’cllcrno culto della 
Religione Cattolica i Canonici, l’ ifiituto de’ quali fpe- 
zialmcnte nel Secolo Nono fi propagò per l’Italia, Fran- 
cia,c Germania , come vedremo nella Difiert.LXII. Im- 
perocché eficndo allora in gran credito preflTo i Monaci 
r ufo della facra Salmodia e Imnodia j nè potendo in ta- 
le ornamento competere le Chiefe Secolari con le Mo- 
raftiche : fi conobbe , che tornerebbe in fingolar deco- 
ro , e in aumento della Pietà , 1* iftituire almeno nelle 
Cattedrali perfone facre,che in Coro cantafferodi gior- 
no e di notte le Lodi di Dio : il che infatti fi cominciò 
con molta lode a praticare ,c tuttavia fi pratica.Ma chie- 
derai:Non c’era forfè nel Clero Secolare prima dcll’illi- 
tuzione dei Canonici la Salmodia>c il canto delle divine 
lodi e preghiere ? C’era al ficuro fin dai primi Secoli 
della Chiefa, ma non con quell’ordine, pienezza, e aiac- 
(là , che fu poi introdotta dai Monaci e Canonici . H 
ne’ Secoli barbarici quali niuna Chiefa Battefimale , o 
fia Parrochiale fi trovava tanto nelle Città , che nelle 
Ville , la quale ne’ giorni di Fcfta non cantalTe la MefTa , 
o qualche parte del divino Ufizio , pagando a Dio il 
tributo delle lodi o col Matutino, ocol Vefpro, o con al- 
tri Salmi ed Inni *1 Nella Diflcrt, LXXlV.ho rapportato 
una Carta dell’ Anno 71 y, dove fi tratta di una Parroc- 
chia rurale. Vien’i vi incolpato Adeodato Vefeovo di Sie- 
na i per avere ammefib all’ Ordine Sacerdotale Infantu» 
lum hdbtntem annoi non plus duodecim , qui nec befferò 
fapit , nec Madodinoi ( cioè i Matutini ')facere Mi[fa can* 
tare novit , Ma da che fu ifiituito l’Ordine de’ Canoni- 
ci > allora cominciarono con più frequenza e dignità a 
fard le facre funzioni della Chiefa , e ad efercitarfi i 
Minirtri dell* y\ltare nel Canto Gregoriano nelle Catte- 
drali. Anzi all’efempio d’effe, molte Chiefe delle Città 
€ Ville fondarono un Collegio di Canonici ( ora fi chia- 
mano Chiefe Collegiate^ , per (òddisfare con più decoro 
al culto divino • Però a gara concorreva il Popolo pio^ 
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Tenendole l )omeniche ed altre Feiìe,ad udire la Salmo-* 
dia » e qualche grave e di vota Mufica delle voci Sacer- 
dotali . L* afcoltar la MefTa , e l’ intervenire a quelle di - 
vine Lodi ^ era in que’ tempi la principa I divozione de* 
Fedeli. Anzi fi faceva fcrupolo ogni perfona , fe non 
interveniva, oltre alla MeCTa , anche alla fuddetta Sal- 
modia. In molti luoghi ancora i Laici concorrevano al 
Coro e al canto • Mirabilmente poi crebbe la contentez- 
za e il concorfo alleChiefe del Popolo , dappoiché dall* 
Oriente fu portato in Occidente l’ufo e la melodia de- 
gli Organi pneumatici. Non fi può efprimerecon qual 
fiuporc e giubilo folTe per la prima volta accolta quella 
ingegnofa invenzione, cioè nell’ Anno 826, nel qual 
tempo un certo Prete Veneziano prefentatofi inAquif- 
grana a Lodovico Pio Augufio, fi efibì di fabbricare un* 
Organo, e infatti efegui la preme fia , c poi ne fece 
fentirc il concento . Vedi quel che n’ho detto nella 
Diflcrt. XXIV. Furono foliti anche gl’ Impcradori t Re» 
e all’ efempio loro altri minori Principi avere nel lor 
Palazzo un’ Oratorio o Cappella » dove i Cappellani 
ogni giorno e notte falmeggiavano in onore di Dio. il 
P. Tommafini P.I. Lib.II. Cap.109. de Beneficiis penfa» 
che i Re di Francia della prima ftirpe avellerò Orato» 
riunì in Talatio J{egiocuni fuo Clero . Crederei che mc- 
ritatle più fede Paolo Diacono , che tale invenzione at- 
tribuifeea Liutprando Re de’Longobardi, fcrivendo nel 
Lib.v1.Cap.58. de Geft,Langob. Intra fitum quoque Tala» 
tium Oraculum ( cioè un’ Oratorio ) Domini Salvato» 
ris £dificavit ; & quod nulli olii B^ges habueranti Sacer» 
dot e s Clericos inflit uit i qui et quotidie divina Offi» 

eia decantarent . Ciò fu fatto , affinchè i Principi piò 
comodamente potelTero accofiarfi al culto divino , c al- 
le Ore Canoniche , perchè anch’ cflì coftumavano 
d’aflìllervi con tutta la lor famiglia. Tralafcio altri clcni- 
pli per rapportarne un folo di Donizone , il quale nel 
Lib. I. Cap. 14 della Vita di Matilda Tom. V. A'rr. ItaU 
coil ieri ve di Bonifazio Duca e Marchefe» Padre di tifa 
Contefla . . 
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Tfallebant femper Capellani reverenter 
Horas noifurnas fibi quotidieque diurnas . 

^emo Captllam fuper ipfum Pr^eful habebat% 

Cioè un’Oratorio co’ lùoi Cantori . 

Del refto ne’ tempi barbarici il maggiore sfogo dellt 
divozione > e pietà de’ Fedeli > riporto era nell’ onorare, 
c invocare i Santi: del che parleremo nella Difl'crta- 
zione LVIII. Qui folamente dirò qualche cofa della lo- 
ro pietà verfo i Defunti . Non v’ha dubbio , fino dal 
nafeere della Criftiana Religione fi cofiumò di procura- 
re prertb il mife ricord iofo Iddio pace e ripofo all’ anime 
Crirtiane nell’altra vita per mezzo dell’ incruento Sa- 
crificio , delle limofinc , c delle orazioni : del che ab- 
biamo innumerabili teftimonianze dell’antichità, Coit 
pari, anzi maggiore Audio > ne’furteguenti Secoli ufa* 
rono i Criftiani di procacciare a fe Aefii dopo la morte » 

0 agli altri già defunti il follievo fuddetto • Per quello 
fine profondevano a gara o tutto o parte delle lor IbAaa- 
ze ed eredità in feno de’ Monaci , o del Clero Seccia - 
re 5 o in ajuto de’ poveri , Trattandoli di cofe chiare ^ 
non occorre ch’io le confermi con pruovc ed cfempli ? 
Perciò folamente due notizie recherò • La prima è » 
che anticamente coitumarono bensì i Fedeli privati di 
rendere propiziò Iddio alle anime proprie > e a quella 
de’ parenti , amici > e benefattori ; ma querta pia mu- 
nificenza non fi ftendeva a tutti i Fedeli . Pare , che_5 
ufo ed obbligo del fole Clero forte di provvedere al bi- 
fogno di tutti coloro , eh’ erano morti in figno Fidei ; ^ 
per quello nelle quotidiane MclTc > e nella Salmodia 
femprc fi facea , come anche oggidì , commemorazione 
di tutti i Defunti , e per loro fi offerivano preghiere a 
Dio . Fu anche irtituito ne’ vecchi Secoli barbarici 

zio de’ Morti , per attellato di Amalario , che fcriveva 

1 fuoi Libri circa l’anno Furono ancora illituite 
antichifllmamente /tiijfs prò DefunPtis \ eda San Bene- 
detto Abate Ananienfe , che fiori fui principio del Se- 
colo Nono , fu inventato quinarium Ffalmorum prò 
omnibus Fidclibus defun^is , per (ralafciar altre pie-j 
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confuetudini . Fintlnjente fu determinati^ un particolar 
giorno dell’ anno , in cui fi facefìfe una folenne comme- 
morazione c preghiera per tutti i Morti : del quale 
iftituto molti tengono , che fofTe autore Santo Odilonc 
i^bate Cluniacenfe circa l’anno 1040. Quello piiflìmo 
ritrovato venne poi fiefo dai Romani Pontefici a tutta 
la Chiefa . Il perchè più tardi fi fvegliarono tante dif- 
pute intorno alle pene del Purgatorio , e allo fiato dell* 
anime in quel luogo . Cioè a un Dogma certiflimo del- 
la Chiefa furono aggiunte molte Quiftioni > delle quali 
qualche verifimiglianza bensì , ma non certezza fi può 
fperare . Finalmente nulla fi ommife per commuover 
le menti e gli occhj de’ fedeli a prefiarc tutti i foccorfi 
della picti ai Defunti > con ridurli perlopiù alla cele- 
brazion di Mcfie c di Ufiz/ • Quefio rito principalmen- 
te prefe vigore , da che l’ufo de* Canoni Penitenziali 
fi rallentò > e molto più dappoiché quefii vennero total- 
mente diTufaii • L’ altro punto > che qui fi dee olTerva- 
re , appartiene al falutare e propiziatorio Sacrificio 
della MciTa > il quale è cofiante ed antichiflìmo Dogma 
della Chiefa , che giovi ancora ai Fedeli defunti , Non 
folamcnte nel giorno della morte fi celebravano Mefie , 
ma aaiche ne’ più vecchi tempi s* intrudufie di far l’v/f//- 
niverfario , o il Trìgefimo ; e la Ter za c la Settima fi 
veggono riferite da Hincmaro Arcivelcovo di Rems nel 
fuo Capitolare ai Preti Cap. 14. Anche Alenino e Ama- 
lario, ed altri antichi confermano il medefimo Rito ; c 
che quefio fofie molto più antico , pare che fi polfa de- 
durre da un’antica Ifcrizione Romana 9 riferita dal Tur- 
rigio , c poi dal Bofio nella Roma Scttcrrata Lib. IL 
Cap, 8- Quivi fi legge. 

DEP. EST BOETIVS CL. P, 

OCT. K AL. NOERR INO. XI, 

DOM. N. IVSTINO PP. aVG. ANN. XIJ. 

ET TIBERIO CONST. CAES. ANN. HI. 
DEPVTAVIMVS in ISTA SEPVLTVRA NOSTRA 
EX TM PAGINM AD OBLATIOKE VEL 
LVMINARIA NOSIRA 
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' ORTf TRANSTIBERINI 
VNCIAS SEX FORIS MVROS 6 (c. 
Appartiene all’anno J77, e leggo ex Te flamenti pagina. 
Se non erro , le rendite di quel fondo arcano da fcrvi- 
rc per le Oblazioni , cioè per le Meflc , c per la Lu- 
minaria in fufifragio dell’Anima di quel TeRatorc • 

Oltre a ciò i Monaci iftiruirono gli Anniverfarj de* 
lor Confratelli, come avverti il P. Mabillonc nella Prc. 
fazione al Secolo HI. degli Atti de’ Santi Benedettini . 
Tr tiovad tuttavia acclamato da eill Benedettini 
Vefeovo di Tadova per avere fondato il MonaRerio di 
Santa Giuftina > oggidì molto celebre . Se fia da attri- 
buire a lui tal fondazione (comepenfano l’Orfati, il 
Cavacelo» e I’ Ughelli) l’ ho ricercato di fopra nella 
Dinirtaz. XXXIV. Certo è bensì , che quel Vefeovo 
fondò in P.;dova uno Spedale, il cui Strumento, perchè 
il F. Mabillone negli Annali Benedettini all’anno 870. 
defiderò che foiTe dato alla luce , io perciò T ho pubbli- 
cato , particolarmente perchè ivi fi vede ordinato l’/fa- 
niverfario della Tua morte . Non vidi il fuo Originale , 
ma si bene un’ antichifiima copia , e quivi egli è chia- 
mato non già ì{pfius , ma ora I{orfus , ed ora !{prius 
( non fo fé per isbaglio del CopiiU ) , appartenendo la 
Carta all* anno *874» e non gii- all’ anno 870» come s’è 
creduto finqijì . Benché Lodovico Pio nella Legge LV. 
fra le Longobjrdiclie Par. il.'del Tomo I. i(er. Ual. 
avenfc ordinalo : Vt otnnis Ord^ Ecclcfiarum fecundnm 
Legem Komanam ^ivat x pure quello Vefeovo fi icorge 
clic olfervava la Legge Salica • Ma non mancavano Ecr 
clefiallici » i quali tenevano quella Legge per conl'uici- 
va , non per precettiva. Veggafi la DiflTertaz. XXII, 
dove ho rapportato altri fimili efempli . Determina ivi 
il Vefeovo Rorio , che in annuale meo prò remedium 
Unirne mec pafeere dekeatis ter Sacerdotes & Levitas 
numero quadraginta . In alio vero die , quod pofl 
nuale evenerit , volo adque infiituo , ut reficiantur ibi 
in predillo loco pauperes numero centum . Olfervifi % 
qual cura fi avclTc una volta della Carità verfo i Pove*» 
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ri. Certamente non ufarono i noftri Maggiori di ri- 
durre i Suffragi per li Defunti al folo Salutar Sacrifi- 
zio y come per lo più fi fa oggidì ; ma infieme ordina- 
vano Mefle c Limofine , perchè afiìcurati , che anche 
r Opere della Mifcricordia gran forza aveano per im- 
petrar da Dio grazie sì per li viventi , che per li mor- 
ti . Di ciò ho io trattato abbaftanza nella mia Operetta 
della Caritd verfo il Ptojpnto . Qui nondimeno voglio 
confermarlo coll’ efempio de’ Romani Pontefici , col 
produrre un Decreto di Papa Aleffandro IV. dell’an- 
no 1259. cavato dal Regiftro di Cencio Camerario • 
Ordina egli quivi , che nel di della Commemorazione 
de* Morti il Pontefice ducentos Vauperes reficiaty & ‘yi- 
gìntiquinque Cardinalium unufquifque . Morendo il Pa- 
pa , die defunSihnìs ipfius Cardinales celehrent Officium 
fro Defundìis , ejr ejum quinqmagìnta Tauperibus pr 9 
anima defungi Tontificis Cardinalium quilibct fubmini - 
flret , Mijjas totidem pra DefunCiis facicns poflmodunL» 
decantari . Mancando di vita un Cardinale > ordina che 
J{pmanus Tontifex ducentos Pauperes prò anima ejus 
pafeaty eSr viginti quinque quilibet Cardinalis • Quefta 
pia confuetudinc è fvanita in moltilTime contrade • 
Truovafi poi /che i fondatori di Monafterj o Chiefe al- 
le volte preferi ve vano Mefic da celebrarfi per la loro 
Anima ; cofa nondimeno , che di rado fi praticava nc* 
tempi antichiflìmi . Innumerabili Carte abbiamo tanto 
date alla luce , che nafeofe negli Archivi , dove com- 
parifeono donazioni grandiofe di Beni fatte ai facri luo- 
ghi , c alle Congregazioni dell’uno > c deH’altro Cle- 
ro • Ma quivi o niuna obbligazione viene impella ai 
ricevitori di que’bcni ( il che era affai familiare ne’tem- 
pi di alIora),o pure con generai preghiera fi facea iftan- 
za ai Cherici e Monaci di raccomandare a Dio ne’Sacri- 
fizj c nelle Orazioni l’Anima del donante • Nè fi deter- 
minava alcun numero di Meffe > nè fi efigeva , che i Sa- 
crifizi fi offeriffero pel folo Oblatore , perchè nè pure 
nel Secolo Nono non erano molto approvati que* Sacer- 
doti , i quali fingulas oblationes prò fingulh offerrent , 
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come pare che dica WilafriJo Scrabone de hcclcf. 
Gap. 22» Imperciocché tuttavia i Sacerdoti , avvegna- 
ché rice’'c(Tero Limoline ed Oblazioni da molti , non_j 
per quello offerivano il Sacrifizio per que’foli > ma si 
bene per tutti i Defunti : del che parla il Concilio Ro- 
mano tenuto nell’anno 837. Contuttociò eferapj ci fo- 
no di McfTe fpezialmente applicate per l’Anime de’par- 
ticolari , ma fenza dimenticare la Repubblica degli al- 
tri Defunti . Nell’ Archivio Arcivefeovile di Luccsl.» 
Carta fi legge della fabbrica , c dotazione di un’Orato- 
rio fatta nell’anno pi^. da RottruJa Monaca e da G Um- 
berto fuo Figlio , con ordinare , ut Presbyter ilio > qui 
prò tempore ibidem fuerit , ^ luminaria , incenfum » 
Salmorum *uigilantia ^ Miffarum * . . ibi prò anime 
noflrefacere debeat * v 

Per quanto ho io detto non intendo di aficrirc , che 
fofle ignoto agli antichi Secoli l’ordinar MeflTe perpe- 
tue per determinate perfone * Solamente a me fembra 
ciò fatto di rado , e per lo più dai Principi e gran Signo- 
ri nel fondare , o maggiormente arricchire Monafterj o 
Chiefe. Lodovico II. Augufio, come abbiamo da un fuo . 
Diploma dell’anno 874» pag. Sia. della Cronica Cafau- 
rienfe Par. H. del Tomo IL I{er, ItaL vuole , che i Mo- 
naci Cafaurienfi tres quotidie prò nobis MiJjaSt omni- 
bus diurnis ac noUurnis Officiis Centefimum yigefimum 
decantare non definant Pfalmum . Anche Angilberga , 
vedova dello lleflb Augufto > fondatrice dell* infignc-> 
Monafterio di San Siilo di Piacenza , nel fuo Tcllamento 
deh* anno 877. pubblicato dai Campi nel Tom. I. della 
Storia Ecclef. Piacent. fra 1 * altre cofe ordinò : yolumùs 
acque inflituimus y ut prò requie jam di^i Domini ù* 
Senioris mei mea , quotidie in ipfo Monafterio /kfijfa 
celebrctur , ad omne diurnum & noblurnum Officium 
finguli Vfalmi in commune cantentur . Anche nell’an- 
no poj. Sergio III. Papa , come apparifee da fuo Stru- 
mento prefTo l’Ughclli, nel far molti doni alia Chiefa 
di Selva Candida > efige in avvenire dai Sacerdoti ivi 
deputati tres oblatìones in ^Mijfarum folemuiis , Cosi 

Aldri- 
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Aleirico Vefcovo Ccnoniancnfe nella metà del Secolo 
Nono coll* ultimo fuo Tertamento fi Ijfciò molte Mefiè 
per 1 ’ anima fua » come s’ha dalla Vira di lui pubblicata 
dal Baluzio . Del pari Notchcro Vefcovo di Verona nel 
fuo Teftamento edito nel Tomo V. dell’ Italia facra de- 
sinò molte limofine da farfi prò anima Domini Berenga^ 
rii Senioris mei amabilis Imperatoris . Pofeia vuole , 
fit in tribus diebus ante ejus ^nnualem > tribuspo» 
flea> omnes generaliter Sacerdotes de intus de fori s 
Omni die Miffas cantent^ & Domino preces offerant prò 
ejus anima . Fu fcritta quella Carta Imperante Domno 
noflro Berengario Imperatore ^nno Sexto ^fnb die X. de 
Menfe Februarii y Indi5fione Aona y cioè jnell’ anno di 
Grido pii. Se s* aved'e a ripofare fu quella Carta » non 
fufiìftcrebbe la fentenza del Valcfio y e del Pagi , che 
mettono la Coronazione Romana nel dì 24. di Marzo 
dell’anno pi 5 . Ma 1 ’ Ughelli troppo foveote fi truova 
poco accurato nel riferire i Documenti . Io tralafcio le 
Note Cronologiche d’ altri Documenti , ch’io ho ad- 
dotto qui , e addurrò nella DiflTert. LXVl, che com- 
pruovano il fentimento de’fuddctti due Scrittori . So- 
vente ancora tanto a’ Preti Secolari , che a* Monaci per 
aver cantato MelTc in fuffragio dei Defunti fi dava la.-» 
Limefina. Teftimonianza di quello Rito s’ha in una 
Carta del Beato Bono , Fondatore del Monafterio di 
San Michele di Pifa , oggidi fpettante ai Camaldolefi , 
che fu fcritto nel 104S. Quivi confclfa egli di aver fat- 
to un’iinfigne Campanile con fette Campane : cr omnes 
fdile funi helemofinis , que uobis fa6ie funi , Cir de Mif- 
fe , quas ego & Monachi mei decantaverunt . Peraltro 
di molta antichità è 1 ’ ufo degli Anniverfarj per le pcr- 
fonc defunte > e la deftioazion delle Mcfle da celebrarli . 
Ho io prodotto una Carta dell’ anno 831. cfifientc nell’ 
Archivio del Monafierio Piftojefe di San Bartolomeo,da 
cui apparifcci che Gaufprando Abate di quel facro Luo- 
go concede in Livello alcuni Beni , obbligandofi i Li- 
vellar} , ut in capite anni, depofitionis tue prò medela 
anime tue tam per nofmetipjos , aut per alios Sacerdotes 
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canere fludeamus MiJJas feXitgìnta , & in eUmojtnìs ó* 
friigìs de fuprafcri^th rebus pafcere faciamus Tauperes 
• ducenti. Abbiamo ancora da un’ altra Carta dell’an- 
no ioi8. o più torto 1017. che Pietro Abate dèi Mo- 
narterio della Pompofa ricevendo Beni a livello da Ar- 
naldo Arcivefcovo di Ravenna > promette : Alijfus 
duodecìm per fìngulos S/icerdotes cantare •volumus 
Die vero decejjionis omnes Fratrcs Aiijfam célebrent . 
Le Note Cronologiche di querta Carta fono dubbiofe_^ 
intorno agli anni di Benedetto Vili, Tapa ; e però con 
altre Carte hoefaminato quello punto ; ma qui trala- 
feio di riferir querta briga . 

Per provare ancora il Rito delle determinate Meffc 
in fuffragio dei Defunti > potrà fcrvire una pergamena 
dell’anno 1045. efirtente nell’Archivio Lucchefe del 
Monarterio di San Fridiano, cioè un Diploma di Arrigo 
Secondo fra gl’Imperadori » il quale concede al M**na- 
rterio fuddetto due Manli , con obbligo ad un Sacerdote, 
ut per fingulos dies prò recordatione Diemuri fpecialiter 
Mijfaw celebret , tim prò omnium Fidelium DefunUo- 
rum commendatione ad predi^um ^Altare , Ecco l’ efem- 
pio di una Mcrta perpetua .*Del rerto nelle Carte de* 
precedenti Secoli di rado fi vede > che i Donatori alle 
Chiefe preferì vertero un numero determinato di Mcfle 
da celebrarli in fuffragio delJ’Animc proprie . Mane’ 
furteguenti in vai fc molto quell’ufo, quantunque innu- 
merabili Carte fi truovano di pie Donazioni, nelle qua- 
li niun pefo fi vede importo alle Chiefe . Ne ho pubbli- 
cata una , in cui ,Ardoinus Comes Comitatus Tarmenfìs 
nell’anno lo^S* dona non pochi Beni alla Cattedrale 
di Reggio per quattro Preti Manfionarj , qui cantent 
Trirnam & Completam , & cum Letaniis celebrent 
Mijjas oìnni tempore ufque in perpetunm , exceptis Fefli* 
vitatibus : idefi unum diem prò jalute vivorum , alium 
diempro omnium Fidelium defunCiorum ^ ^ prò anima* 
bus SCrduini ciF ,^ulitte ^feu genitoris genitricis pre* 
fati ,Arduini , Nel Secolo futfeguentc una Carta dell’in- 
ngne Monafterio di Monte Cafino ha, che B^o filius 
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quonàdm B^helisy Thiana Civitatis Dominusy offre Beni 
,a! luddetto Monafterio, acciocché i Monaci faciant Ììl» 
eifdem diebus , nec mn per y^nniverfartos dies noUros^ 
in commemoratione noftrapleturium DefunSiorum 
cium . Tralafcio altri efempi > badando dire > che dap- 
poiché furono iftituiti gli Ordini Mendicanti , non ci 
fu più mifura in quello ; perciocché nella moltitudine-» 
delle perfone donanti loro dei Beni , poche fe ne conta* 
vano , che non caricallcro I’ offerta con obbligo di de* 
terminate odi perpetue MefìTe . E giacché s*^era già in- 
trodotto r ufo di dar la Limoflna per qiialfivoglia Mef* 
fa ai celebranti, mirabilmente quello fi aumentò > av- 
venendo poi > che fondi non pochi fi offerilTero cosi ca- 
ricati d’oneri , che non rendevano la fperata Limofina^ 
e pure pochi erano coloro, che fé li lafcianTcro feap- 
par dalle mani . Se poi foddisfaceffero all’ obbligo loro 
importo, io noi fo dire. Per quello cominciarono fra l 
Maeftri della Teologia Morale ad inforgcrc Varie qui- 
llioni ,.c il Concilio di Trento , e i ^mmi Pontefici 
furono forzati a pubblicar varj decreti per curare i ma- 
li dell’Avarizia , la quale è cosi ardita, che talvolta 
entra nel Sahtuario rtertb • r t-'-M 

Di gran folennità furono ancora preflb i noftri'Mag- 
giori lo Dedicazioni , c Confacrazioni de’facri Templi , 
{olendoli quelle fare con fomma pietà > pompa > e con- 
corfo di gran Popolo . Quei fpezialmcnte fortunati fi 
riputavano , che potelTcro ottener quella funzione dal 
Sommo Pontefice nel fuo palTaggio per quelle parti , o 
invitato apporta a>portarfi colà . Crefeeva allora a dis- 
mifura la Divozione , e la gloria del Luogo per la mae- 
rtà del S u cce iTorc ^di San Pietro dedicante la Bafiiica • 
A quello fine fi differiva per mólti anni la Confacrazio- 
ne de’ Templi maggiori , fperando i Cittadini o i Mo- 
naci , che occafion verrebbe di ricevere tal grazia da 
qualche Papa. Con quanta magnificenza forte dedicata 
^neli’ anno 1071 la Bafiiica del Monailerio Cafinenfe da 
' Aiertandro li. Papa , diffufamente vien raccontato dà 
Leone QUunfe nel Lib. liL Gap» 20» della (ironica Ca» 
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flnenfc . Lafcio andare altri cfcmpli , Peraltro à palc- 
fe , che quello folenne Rito delle Dedicazioni de’ircm- 
pli viene dalla fiera Difciplina de’ Giudei . Nèdi^'erfa- 
mente ufarono di fare gli delTi Gentili , come c^mollrò 
Lorenzo Pignoria nelle Epiftole Simboliche Epill. ; c 
dopo di lui eruditamente trattò delle Dedicazioni il 
Ch iari (lìmo Canonico Ale iTio Simmaco Mazzocchi nel 
filo TrAttzto de Ky4rNpbiteatro Campano , . Infigni pari- 
mente erano le TrasIa«ioni de’ Corpi de* Santi. Può 
vedere il Lettore nel Tomo VI, l\er, Ital, quello che 
ferirte un’ Anonimo contemporaneo nel iio5. della-* 
Traslazione del Corpo di San Geminiano Vefeovo > e 
Protettore di Modena , Con quali cerimonie pofeia li 
celebralTero le Confacraziqni delle Chiefe , e tuttavia 
fi efe^uifeano , è cofa afifai nota agli Eruditi . Ciò non 
ottante ho io creduto bene di mettere fotto gli occhj 
de’ Lettori l’Ordine tenuto una volta in ciò dalla Chie- 
ia Romana j tratto dali’antichittlmo Codice MSco della 
Biblioteca Ottoboniàna in Roma , a cui qui non è luo- 
go . La rettaurazione delle BafiLiche fpezialmente fi 
iruova effettuata dopo il Secolo Decimo . Ne ho la te- 
lìiinonianza di Glabro Rodolfo egregio Storico , di cui 
fono le feguenti parole prelTo il Du-Chefne Tora. IV. 
Script, Francie. Lib. III. Cap. 4. Infra Millennium ter^ 
tio jamfere imminente .Anno , contigit in univerfo pene 
terrarum Orbe , precipue tamen in Italia - , ^ in GaU 
' Uis i innovari Ecclefiarum Bafilicas , licet pleraque de» 
center locatx minime indiguijfent , oASmulabatur tamen 
quaque gens ChrifitcoUrum adverfus alteram deeentiore 
frui . Erat enim inflar , ac fi Mundus ipfe excutiendo 
fernet 3 rejelia vetufiate > pafiim candidarn Ecclefiarum 
veflem indueret , Inoltre nel medelimo Secolo XI, fiori 
San Giovanni Gualberto , fondatore dell’ Ordine di 
Valionibrofa , di cui fi legge nella fua Vita fcritta dal 
Beato Andrea Abate Strumenfe : enim lingua > 

etiamfi ejfet ferrea , ipfius cun^a pojj'et referre bona } 
Ipfo exhortante , magnum auxÙium impendente 
per diverfas aquas firmiffimi edificati funt Tontes , Qua 
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ufque ad fuum tcnifus per Tufciam crant Hofpitalia ? 

Clerìcorum congregatio v'ttam erat ducens eommu- 
nem ? QnU Clmcorum propriis & paternis rebus fo^ 
lummodo non fludebatì ^inpotius perrarus ìnvenirem 
tur ( proh dolor ! ) qui non ejfet uxoratus vel concubi~ 
natus p De Simoniaca quid dUam ? Omnes pene Eccle* 
ftaflicos Ordines hac mortifera bellua deporaverat , ut 
qui ejus morfum evaferit , rarus inveniretur . Ecco lo 
(lato infelice , in cui Q trovava allora la Religione, Ma 
il mifericordiofo Iddio in quel medefimo Secolo , oltre 
al fuddetto Giovanni Gualberto , diede alla Chiefa San 
Romualdo uomo di fantifTima vita , San Gregorio VII. 
Papa , San Pier Damiano , ed altri uomini di fomma-j 
Pietà , che diedero infigni efempi di Virtù , e con vi- 
vo zelo vinfero la pertinacia della Simonia, dell’ Incon- 
tinenza pubblica i e d’ altri Vizi , che regnavano allora • 
Oltre a ciò da che la barbarie fi fu impadronita dell'Ita- 
lia > fino all’anno 1200, rara fu la frequenza de* Sagra- 
menti» rara I I predicazione della parola di Dio . Cer- 
tamente nè pure in que’ Secoli mancarono Concili r Chc 
ricordavano ai Vefeovi , e Farrochi l’obbligo loro , e fi 
può credere , che alcuni corri fpondefiero ai doveri del 
facro minillero ; ma più erano gli altri che cercavanò 
molto il proprio ben temporale , poco lo fpirituale del 
Popolo . E quello Popolo per la maggior parte , pur- 
ché fi accofianfe una volta l’anno ai Tribunale della pe- 
nitenza , c alla facra Menfa , fi credeva di avere fuffi- 
cientemente corrifpofto alla Religione . S’ha da rin- 
graziar Dio , che finalmente fui principio del Seco- 
lo, XIII. falcò fuori il pio infieme e dotto Ordine de’ 
Predicatori » i quali cominciarono ad annunziare più 
frequentemente al Popolo la parola di Dio , a fradicar 
le pubbliche nemìcizic c gli altri Vizi , c a promuovere 
con ^ran zelo; il regno della Pietà . Nello (lelTo tempo 
;fi uaironò ad eflfr in quello fanto efercizio i Frali Mino- 
ri», ed altri Ordini pii di Mendicanti , di maniera che 
non mancarono da II innanzi èfempj ed efortazioni d’ogni 
Virtù ai Popolo Crifiiano , Contuctociò la gloria della 
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Fieli pien<imenre rt ftaurata è dovuta al (acro Concilio 
di Trento nel Secolo XVI, e a varj Santi » che allora fio- 
rirono , e promoffero la frequenza de’Sagramenti , le 
Prediche al Popolo, la fpiegazione della Dottrina Cri- 
diana 9 la buona educazione della gioventii , con altri 
pii idituti : per le quali cofe ci dobbiam fommamente 
congratulate anche col Secolo nodro* Kè pur noi ci pof- 
fiamo vantare cfcnti da’ peccati : quando mai fu , o fa- 
rà priva di quedi la mifera nodra creta ? Ma in compa- 
razione de’ tempi barbarici 9 ficcome i nodri nel fape- 
re , e nella leggiadria , così anche nell’ onedà e miglio» 
ramento de’codumi , vanno ben molto innanzi a quel- 
li > e convien chiamare cieco o maligno > chi ciò non 
Vede , onon confeda •' Furono ancora in credito dopo 
il Secolo XTL le Donne Eftatiche > fra le quali ancorché 
piamente fi poffa credere 9 che alcune furono illudrate 
con doni foprannaturali , ed ammede agli arcani celedi : 
giudamcnte nondimeno fi può dubitare , che 1’ altee 
avedero per fucina delle loro Rivelazioni la vigorofa 
lor Fantafia 9 ripiena d’ immagini della Tanta Religione 
c Pietà . II perchè è da lodare la rigorofa Difciplina de’ 
nodri giorni , che tenendo ben’aperti gli occhj , non 
permette che efeano alla luce nuovi Evangeli; o fe efeo- 
no r ti proibifcè(;t o almeno permette , che altri chia- 
mi ad efame si fatte novità . , / , . 

» • 

Dissertazi o n e Cinqjjant&simasetxima. 

Dei I^ti della Cbiefa ^mbrofiana • 

I 

• » 

/ 

L a Liturgia della Chiefa Cattolica Romana , che 
abbraccia i Riti 9 co’ quali fi celebrano i divini 
Liìz) 9 fi amtninidrano i Sagramenti , e madlmamente 
fi odervano nell’ incruento Sacrifizio» qual fia ai tempi ' 
nodri , Io sa e vede , chiunque è nudrito nel feno di 
queda Chiefa • Quali da tutti i Sacerdoti 9 e in ogni luo- 
go fi oderva la deda maniera di onorar Dio ne’facri 
Templi , e di difpenfare i tefori del Cielo» chefipra- 
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tica dulia Chiefa Romana Maef!ra di aure. queffa^ 
PTande uniformità non era già la (lena ne’vecchj Secolù 
Imperciocché per nulla dire delle Chiefe Greche » ed 
altre Orientali » c dell’ Egitto , e dell* Etiopia , chc_^ 
iifarono , e tuttavia ulano altri Riti , Regni e Provin- 
cie alcune furono una volta anche nell* Occidente , che 
non feguivano i Riti della Chiefa Romana » c per lun- 
go tempo ritennero le lor particolari ufanze ^ cioè Ie_5 
Chiefe Gallicana , Spagnuola » e Franco-Germanica .* 
Anzi in quelle medefime contrade alcuna (Ingoiar Chie^ 
fa fi trovò, che teneva i Tuoi propri Riti ; e fino nell! 
Italia, benché piu ftrettamentc Ibggctta al Romano 
Pontefice, non mancarono fomiglianti cfemplj • Fra K 
altre mafiìniamentc la Chiefa Milanefe divenne celebre^ 
per quello anche pre fio gli antichi. Ma col tempo fi 
lludiarono i Romani Pontefici , per quanto poterono , 
d’indurre tutte le Chidè di Occidente ad abbracciatr 
gli ufi della Chiefa Romana , e ad abbandonar le lor di* 
verfe Liturgie , per andar tutti concordi nelle facrc_> 
funzioni. Erano anche forzati una volta i Vefcovi»s 
l'pcttanti all’ordinazione del Sommo Pontefice , a pro- 
mettere quella uniformità , come apparifee dal Libro 
‘Diurno Gap. 3. Tit. 7. Nè fu fenza effetto la lor cura ; 
perciocché a poco a poco cedendo i Prelati alle elbrta- 
zioni , o al comando , tutti , a riferva de’ Milancfi', -li 
ridiìffero a efeguire i Riti di quella Chiefa » da cui tue* 
te le Occidentali trafiero , o fi crede che traelTero la^ 
loro origine ed ilHtuzione . Avvenne ciò fpeziàlmente 
regnando in Francia Pippino c Carlo Magno . Perchè 
clTi Monarchi profefTavano un fommo oficquio ai Roma^ 
ni Pontefici , e probabilmente andavano medicando di 
aggiugnerc 1 * Italia 'ai lor Regni , c di trasferire in se 
la Dignità Imperiale cofa che avvenne poi in ^effo 

Car- 

18 Qvefix con buona pace è una mera congerrura , ripugnante 
a ciò ebe operò nella G.illia S. Bonifazio ; e pòfeia il commercio di 
que* piiflimi Principi con Roma > e T amicizia fingolare co* Ro- 
mani fonteficì perfezionarono. Da Eginaiclo lineerò tenimonio 
abbiamo rifcomri «erti della cavfa, perché quelli rrincipi porta- 
va ae 
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Carlo il Grande), e ben conofeevano. di che importanza 
fofle per riufeire in quello difegno V amicizia e la pro- 
tezione della Santa Sede : peixiò nulla piu aveano a__* 
cuore > che di compiacere ad ogni lor richièda. Di qua 
venne , che per T impulfo di efli Pontefici la Chiefa 
Gallicana rinunziando agli antichi Tuoi Riti accettò i 
Romani • Racconta Landolfo fcniorc Storico Milanefc 
del Secolo XI, la cui Storia pubblicai nel Tom. IV. Rer. 
ItaL edere (lato ordinato folto Adriano I Papa nel Con- 
cilio Romano , che Carlo Magno per tot-xrn UnguairLà 
proficifeeretur Latinam , & qttidquid diverfum ìtls 
cantu ^ mylìerio divino inveniretur a Romano > to» 
tum deleret , ad unitatevi Romani myflerii unir et • 
Cosi Landolfo nel Lib. II. Gap. io, il qual pofeia fog- 

O 4 giii- 

vino tanto affetto a* Romani Pontefici : Pìpptntis autent , egli 
dice ( de Vita CT gefi, Car, M» CAp, j»), per atiéioritatem Romani 
Pontifiùs ex Pr Afelio Palatii Rex conhit utus iS'c. perciò fprcz- 
«andò le minacce de* fuoi Conflglieri j intiaprefe la fpedizion 
d' Italia ; e non ebbe altra mira , ebe d* obbligare Adolfo ( ibtd» 
cap, 6. ) Kc de* Longobardi , IT ebjtdes dare , ^ ertpta Roma^ 
nit opptda refittuere , at^ue ut reddìta non repeterentur • Ja^cra* 
mento fidem dare . Carlo Magno poi > il quale , oltre alla pre- 
detta , tante altre caufe ebbe d' efler vero amico de* Romani 
Pontefici, non ebbe per ifeopo il Regno d'Italia» c la dignità 
Imperiale; ma le veffazioni del Pontefice amico» c de* di lui 
Sudditi Komani , 1* obbligarono a foggetrarfì il Regno d* Italia 
per reintegrare Adriano. Finis y fegue a dire figinardo , 
belli fuit jubalia Italia , Rex Dejiderìus perpetuo exilio de- 

fortatuj , tr flìus ejus ddalgifus Italia pulfus , CT res a Lan- 
gobardorum Regibur creptd Hadrian» Kom. Ecclf/ta Relìori re* 
flituer* . E in ordine alla dignità Imperiale era eg4i tanto 
lungi dal proccurarla! , ebe gli difpiacquc forre d* averla oonfe- 
guita . ^uo tempore y fegue l’ ificIFo Autore Segretario Regio, 
Imperatori! (ST AugufU nomen accepit , quod primo tantum ad^ 
verjaius eli , ut ajfirmaret [e eo die quamvìs prAcipua fefiivitéts 
ejfet y Ecclefìam non intraturum fuijfe , f Pontifeìs conflìum 
frAjeire petuijjet . Si fa. dunque un grave torto a quelli otti- 
ini Principi immaginando fecondi fini nella loro retta inrenzio- 
tie . Se la nollr.i immaginazione c* induce a creder così ne* 
tempi prefcnii ; non dcbbi.imo fecondarla per li tempi addie- 
tro, fpccialmenre quando abbiamo contraria l'illoria. 
menti vrifebiano il fiollru eredito prelTo gli eluditi . 
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giu^ne , che Carlo tolfe tutti i Libri della Liturgia»^ 
Ambrofiana , eccettuatone un folo ; ma che intervenne 
un Miracolo , per cui apparì > che il rito della Chiefa 
Ambrofiana fu approvato da Dio • Da quello Autore 
prefero poi Beroldo 3 Guglielmo Durando , Galvano 
dalla Fiamma , Bonino Mombrizio , ed altri Scrittori 
Milanefi , quello che fcriffero di cfTa Liturgia miracolo- 
fanicntc fra quel turbine confèrvata . Un poco diverlb 
Miracolo troviam riferito dagli Autori Spagnuoli > che 
Dio , fe loro crediamo , operò per la confervazione del 
Rito' loro Mozarabico , Galvano dalla Fiamma in una 
fua Opera MSfa aitribuifce a Papa Leone III. ciò che gli 
altri dicono di Adriano T. 

' Veramente io nella Prefazione alla Storia del fuddet- 

to Landolfo non lafciai di moflrare , quanto quello Sto- 
rico foffe inclinato alle favole , c di fede anche dubbio- 
fa. In quello racconto ancora egli commife più di un* 
errore’ di Cronologia» e però non faprci contradire a 
*chi fofpettaffe falfo , o non voleffe credere il fuddetco 
prodigio • Tuttavia fra le fteffe favole pare che traluca 
^ quello , che poco fa propoli, non folendo gli Storici 

anche più inetti , a guifa de’ Poeti > fabbricar di pianta 
un falfo racconto , ma riferirlo quale T han ricevuto 
dal volgo, od elTi han creduto verilimile, mifchiando 
qualche popolar favola col vero . Non così facilmente 
avrebbe legnato Landolfo » che a’tempi di Papa Adria- 
no^ di Carlo Magno folTc Hata ufata violenza al Rito 
Ambroliano > fe non ne avelTc ricevuio^dalla fama > o 
da qualche precedente Storico qualche notizia • E da»^ 
che abbiam veduto > che in q'ue’ medelìmi tempi i Ro- 
mani Pontefici impetrarono > che tutte le Chiefe Galli- 
cane abbracciaffero la Liturgìa Romana, fembra beru^ 
verilimile, che in sìjpropizia occafione non diuicnti- 
calTero d’indurre, ed anche coflringere i Milanefi ad 
accettarla. Ma che il Clero Ambroliano collantemente 
ripugnaffe , nè voleffe permettere abolito ciò , che pre- 
tendevano iflituico dal celebratifTimo lor Vefeovo San- 
to Ambrolio, i fatti lo dimoflrano , perchè dopo tanti 
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Secoli dura il Rito loro particolare • E in vero prima 
dell’Anno 840. veniva creduto autore di eflb rito quel 
Santo ed infignc perfonaggio , per tefiimonianza di 
Walafrido Strabone,il quale fiori in quel tempo, e fcriffe 
rei Lib.22.de f{eb,EccL^^mbrofius Medìolaneìifis Epijco- 
fus tam quam ceterorum difpojttionem officiorttmy 

fua Ecclefia ^ aliis Liguribus ordina*iit . Qu^ & ufquc 
hodie in Mediolanenfi t.encntur Ecclejta . Nè fi dee tacc- 
.re , che anche nell’Anno 1440, Branda Caftiglione Car- 
dinale fi mife in tefia di abolire la Liturgia Ambrofia- 
iia • Ma il Popolo Milanefc moflb a fedizione contro di 
lui il forzò a defiftere , e 1’ obbligò a mutar cielo: del 
che parlano il Corio e 1 ’ Oldoino , Del refio fi fa che_^ 
fotto Carlo Magno alcune Chiefe tenaciflìme de’ loro 
Riti non voiefiero accomodarfi ai Romani ; o che ne* 
fufieguenti Secoli ripigliaflcro gli antichi , o facefiTero 
altre mutazioni , abbafianza apparifee > che anche do- 
po efib Carlo Magno alcune Chiefe ritennero la lor 
propria Liturgia , in non poche cofe diverfa dalla Ro- 
mana > e che tale fofiè Coiri, principal Citttà de’ Gri- 
gioni 5 ornata di Vefeovo Cattolico , il quale ne’ Seco- 
li antichi era fuffraganeo della Metropoli di Milano . 
Quali fodero i Riti di quella Chiefa anche nell’Anno 
158P, certamente in non poche cofe differenti dai Ro- 
mani , l’ ho io òfTervato in un MefTale fiampato di quell* 
anno in Cofianza con quefio titolo : Mijfale fecundunu 
Bltum Curìenfis Ecclefice dìlìgenter emendatum y ó* in < 
meliorem ordinem digeflum > mandato I{e*verendifs, ^ 
Serenifs Trincipis ac Domini y D,Vetri Epifeopi Curien~ 
fis . Ho io rapportato alquante delle molte particolaritJi 
della Meda di Coira diverfe dalla Romana > come noti- 
zie poco note agli Eruditi • Io qui le tralafcio • Se duri- 
no oggidì gli fiefiì Riti , noi so dire • 

Torniamo alla Liturgia Ambrofiana , i cui Riti fono 
ben piò celebri in Europa . Di efiì hanno trattato Giii- 
feppe Vifeonte Dottore del Collegio Ambrofiano nel 
Lib, de l{itib» MìjjiC Lib. II, e il Cardinale Bona Lib. T. 
Cap. IO. JLitHrgic* Ne parlò ancora Radolfo Decano 

di 
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di Tonprcs circa l’Anno ijpo. nel Lib. de Canonum ob^ 
firvantia . E Jacopo Pamelio fra le Liturgie Latine (latn* 
pò anche la MefTa Ambrofiana , le Prefazioni, c 
Orazioni di tutto 1 ’ Anno in Colonia 1^71. Noi fperia- 
cno, che il vigilantiflìmo Paftore della Chiefa Ambro- 
fiana , cioè I’ Eminentifs. Sig. Cardinale Pozzabone 11 i , 
pienamente farà illuftrare quello celebre anticbilTinìo 
Rito . Intanto Ila lecito a me dirne qualche cofa,. Cer- 
to che anche prima di Santo Ambrofio la Chicfa_3 
Milanefe avea la propria Liturgia ; perchè dove fii 
Chiefa di Crilliani , quivi ancora fi ufavano i Riti fa* 
cri • Q^al mutazione o giunta vi facefle egli pofeia , 
non è giunto a notizia noftra , fe non che fappiamo da 
Paolino nella Vita di luif c da Santo Agoflino nel Li- 
bro IX. delle ConfefTjoni , che quel Santo Vefeovo in- 
trodunfe una piiifima novità circa le Antifone , Salmi , 
ed Inni » ut fecundum morem Orìentalium partium ca^ 
nercntur : il qual Rito non praticato dianzi in Occiden- 
te , pafsò poi per tutte le Provincie > c tuttavia fi of- 
fcrva . Del redo ci è be» pcrmeflb di credere , che i 
principali Riti della Mefsa , e degli altri Sacramenti 
prima di Santo Ambrofio non fodero differenti da quel- 
li , che oggidì fi praticano dalla Chiefa Milanefc ;,o al- 
men fieno gli fiefii , eh’ egli ordinò • E quello fi può in 
qualche maniera ricavare dai Libri del medefimo Santo 
Dottore . Ma infieme $' ha da ofiervare , che ne’ fuf- 
feguenti Secoli non pochi di que’ Riti ( di minor mo- 
mento nondimeno ) furono o mutati > o fminuiti , di 
modo che io non faprei abbracciare la fentenza del 
Chiariffimo P. Mabillone , il quale Tomo I. Par. IL 
Mufei Italici efponendo alcune fue Oficrvazioni de 
lAmbrofiano y dopo aver narrato ciò , che lafciò fcritto 
Landolfo feniore dell’abolizione di efib Rito tentata da»j 
-Carlo.Magno , penfa , ab eo tempore I^tum ^mbrofia^ 
nifm femper Htanfilfe uniformem y ut^ex reliStis anttquìs 
Libris depreheniUmus , mfi quod fubindrfaéfa eft novo- 
.rum feflorum y ut moris efl i acceffìo , Q-anto poco fi 
tccordi colla verità coiai’ aflTcrzione ^ fi può intendere 
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daldifcgno» che aveva formato il Puricelli , Scrittore 
fonimamcnte benemerito delle antichità di Milano , di 
trattafe de hjttbus %Ambrofunìs . Così egli fcrive fra le 
lue antiche Memorie manuferitte da me lette ; Or/tj/- 
ginem Feflivttatum > additamenta , vel alias mutatio» 
nes Mifali ac Breviario faSias , varia Scrif forum tefli* 
monia de no(lris l{itibus identidem pronuntiata tre» Il 
' Cardinal Bona Lib. I, Gap. io. Liturg, cfponcndo 
V Ordine della McfTa Ambrofiana , cosi fcrive ; Sacer- ' 
do$ Mìffam celcbraturus i flans in infimo gradu ^ ftgnat 
fe figno Crucis ; tum Tfalmo pudica me Deus , cum an* 
tiphond alternatim recitato , dicit Verfum Confitemìni 
Domino^ quoniam bonus . Ma quello non fuflìilc . Il 
Salmo pudica me Deus non ha luogo oggidì nella Mefla 
Ambroiiana , e nè pur I* avea a’ tempi di cEb dottifli» 
mo Cardinale, Avrà egli ciò prefo da qualche antico 
McfìTale lènza confulrare quei de’ fuoi giorni • Infatti 
vi furono de’ tempi , che da quel Salmo fi dava princi* 
pio allaMeflTa. In un Meflale dell’ Anno 12^7. vidi 
quello titolo : Liber cehbratìonis Miffit tAmbrofian^ 
fcriptus a ^ohanne Belo de Cuertiis de Melegnano , 
flore Ecclefia Sanfli Vifioris Torta Bimana , Quivi è 
ordinato , che fi reciti il Salmo fuddetto , Cosi in un’ 
altro Meflalc fiampato I’ Anno 1522. vicn preferitto il 
medefimo Salmo con divifione di verfi dilFercnte dalla 
Romana . Lo ftelTo fi truova in altri MeflTali , e mafii- 
mamente nello fiampato l* Anno 1 5^4. per ordine di 
Gafparo Vifeonte Arcivefeovo . Ma il fuo Siiccefibre, 
cioè il Cardinal Federigo Borromeo , fondatore della 
Biblioteca Ambrofiana , e perfonaggio per li fuoi fatti 
c fcritti d’ immortale memoria, avendo prefo a fpur- 
gare il Rito Ambrofiano per ridurlo all* antica fua pu- 
rità , e avendo avvertito , che gli antichi Mefiali , ed al- 
cuni ancora Rampati non portavano quefio Salmo , lo 
tralafciò : e quello rito pofeia è fempre durato nella-»/ 
Chiefa Milancfe . 

Ora ecco quali diverfi Riti furono nc’ Secoli addietro 
introdotti nella Mefia Ambrofiana , ì quali fono ora o 
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mucad, o levati 9 per ridurla n li’ antico fuo ftato . Kel' 
fopraddetto Mcflfale^ dell* Anno 1 257. dopo il verfetto 
Confitemini Domino &‘cSi lef gc iPofl . Sit nomtn Domi^ 
ni bentditfum &c* Tunc Sacerdos fublimet oculos 
manus , ^ ìnclinet , cinumflantìbus dicens : Pogo al-, 
tiffìmam Virginem Mariam , omnes SarMos , *vos 
fratres , orare prò me ad Dominum . I{efpondet Chorns : 
Éxaudiat te Dominus in oratione tua , èr benedicat te. 
Sacerdos piane dicat ; Dominus vobìfeum , B^pondetur z 
& cum fpiritu tuo . Si autem per fe folus : Domine^ 
exaudi orutionem nofiram > & clamor nofler ad te per» 
venìat . Sequitur Oratio privata ante .Altare : S{ogo te 
Deus Dopo la Lezione è fcritto : l^otandum ttiansy 
quod Taffiones , Depofitiones ^ feti Vita Sanllorum le» 
guntur loco Lelìionum in folemnitatibus eorumdem , fed 
in prepriis feftivitatibus Ecclejtarum . Di quello Rito 
nè pure una parola ho trovato in altri Meffali Milanefi . 
Oflervinfi ancora nello fteffo Meflale le feguenti cofe : 
Cantata .Antìpbonapoji Evangeliun > iterum dicitur Do» 
minus vobifeunt • Vojlea a Diacono proferatur i Tacem 
habete 9 Choro rcjpondente : .AtCi Domine. Deindc^ 
Dominus vobifeum . Sequitur Oratio fuper Sindonem . 
Pofeia fi legge nel medefimo Mefiale : Sacerdos in ma» 
nihiis tenendo patenam cum pane , fub filentio dicat : 
Immola Deo facrificium laudis , ^ redde ' .Altifftnso 
vota tua . 0 Domine 9 ego fervus tuus &c. Domine^ 
SanDiffìme Tater , fanllifica himc panem , ut fiat Vnt» 
geniti tui Corpus . .Amen . Vel ; Deprecor te , SanCi^ 
Tater , ut hic panis tranfeat in Corpus Domini noflri 'ye» 
fu ebrijii . Amen . Tenendo Calicem in manìbus cunij> 
vino & aqua , dicat fecrete ; littid retribuam^Domino 
Domine , Sanile Tater , fanllifica hoc.vinum aqua 
mixtum , ut fiat &c. Dopo l’ Offercorio , é*^le Orazio- 
ni feguenti, manca ifrefto di quel Codice .^Nè fi vuol* 
om mettere , che ivi è citato Giovanni Beletho I il qua- 
le perciò non farà fiorito circa l’Anno i/2S> come ^n- 
sò Cafimiro Oudin , ma molto prima , come con Tritè- 
lli io han creduto gli altri Eruditi.. Altre diverfità nel 
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Ftito Ambroli^no fi raccolgono da un Libro (larrìpaco in 
Milano nell’ Anno 149P. per cura di Ambrofio da Ca- 
ponago con quello titolo ; /Gattonale Ceremoniurum Mif» 
Jk xAmbrofìana . Leggefi quivi : VoliquAìn Sacerdos di- 
xerit •. Confitcìììini Domino Seqnitfir: Ego infelix 
Sacerdos confiteor Deo Patri omn^potenti > Filio , 
Spiritai SanFlo y Bcat^ Marta fentper Firgini ^ Beato 
Simbrofto Confcffori > omnibus SanElis , & vobis cir- 
cnmfiantìbus , me granfi ter peccaffe per fuperbiam in le- 
ge Dei mei y cogitai ione , delePtatìone ^ omiffionc^ y . 
Jenfu i taElu , njifu , verbo , opere dTc. Ora più bre- 
vcm'*nte fi fa la Confcflione . Nel medefimo fi legge : , 
Deinde Celebrans ante altare aliquantulum fé incUnansy 
dicendo fecrcte hanc Orationem : I\ogo te,.'ìltifjìme Deus 
Sabaoth , Vater fannie , ut me digneris tunica cafiitatis 
accingere , lutnbos meos balteo tui timoris ambire , re- 
ne s meos caritatis tua igne urere , ut prò peccatis meis 
pofjim intercedere > pTo aflantibus veniam peccato- 
rum promercri , ftngulorum hoflias pacifice immola- 
re &c. Fu levata cotal’ Orazione dalla MefTa Ambrofia- 
na. Fer tralafciar altre cofe , nell’ Offertorio fi dice» 
va : Sufeipe , Domine , SanFic hunc panem > ^ 
fanFiifica eum , ut tranfeat in Unigeniti tui Corpus ef^c. 
Così al Calice coll* occorrente mutazione . Fra le Bene- 
dizioni , che il Sacerdote dava fui fine della Mefsa , v* 
era la comune , e pofeia nonnulla alia BenediSliones 9 
equa more y^mbrofiano in ufufunt , Jecundum occurren- 
tiam dici & Miffa.^tdelicet in^dventu Domini dicitur : 
Ter ^Adventum Domini 7 ^, Cb. benedicat *vos omnipo- 
tens Vater > &perducat ad gaudia l{egni Varadiji , In 
die T^ativitatis Domini ^c. 

Confervafi nella Biblioteca Ambrofiana un Codice 
fcritto circa fettecento anni fono > con qu elio tìtolo : 
Manualis de fingulis Domìnicis feu Feflivìtatibus in cir^ 
cuitu anni» Fra l’alfrc Felle v’. è quella ancora di San , 
Barnaba , dove nulla comparifee di particolare indican- 
te , che allora fi credefTe da lui fondata la Chiefa Mila- 
nefe j come poi fi credette. Quivi quali feropre ne’ 
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giorni foicnni del Signore è notata ^Antiphona » ijuée 
nitur de Ecclefia. in Bapti/ierio , perchè ne* vecchi Secor 
li i Canonici proce'flìonalmente paflavanoall’ Oratorio 
del Battiftero , vicino in quafi tutte le Città alla Chief.i 
maggiore • Nel giorno dell’ Epifania fono notate 
fhonte adpriméun turmam, ad fecundam tnrmam^ad ter^ 
tiam turmam , I{ffponforia cum infantibus , &• B^fpònfo-» 
riaquatuor puerorum, ù* ^ntiphona ad Crucém. Ivi an- 
cora fono menzionati Vfalmi d/ref?i,,de* quali parla San 
Benedetto nella Regola » cioè recitati con una voce fola 
da tutto il Coro . Ma particolarmente a me fembrò de- 
gno di luce 1 ’ ordine tenuto dalla Chiefa Ambrofiana , 
nel preparamento de’ Catecumeni , e nel folenne Bat- 
tcHnio del Sabbato Santo • Io qui Io tralafcio • Nè il dee 
tacere il Rito Ambrofiano nel battezzare i fanciulli. 
Perciocché i Sacerdoti battezzano , non già coll’ afpcr- 
Honc ) ma con una fpecie d’imnierfione > prendendo il 
fanciullo colle mani , e immergendo tre volte la parte 
deretana del capo fuo nell’acqua falutare : veftigio dell* 
antichifoma immerlione , ufata una volta da tutti • In 
un’antico Antifonario della Biblioteca Metropolitana di 
Milano» fcritto circa l’anno 1 1 50. fra l’altre cofe fi legge: 
^udragefima prima Hebdomada pofi cantatnm TJfaU 
mum ^inquagefimum ad Matutinum dicìt Tresbyterz 
Dominus vobij'cum » Et cum fpiritu tuo. Item Diaconus 
leni *voce: Trocedant Competentes , fimplum . In alia 
hebdomada y dupltm , Item Ofliarius ad regi am : Ts^c 
quis Catechumenus • ^d Vefperas finiiliter Dominio a 
de Samaritana pofi Evangelium leàum ^dkit Diaconus : 
Qui *uult nomina fua dare j jam offerat In Sabbato 
SanDo non dicitur Vatrinus » fed Tater , quum infantes 
baptizati funt . Exorcifmus Sanali ^morofii incipit : 
Omnìpoteus Dorhine y Verbum Dei Fatris Poi nel 
deferì vere il Battefimo vien preforitta trina^ merfio ; 
poi le. Litanie i e pofeia facit Crucem infantis in cerebroy 
quum Chrifma dat » & dicit ; Domine , Vater Domini 
come. nel Romano . Seguita poi la Comunio- 
;ie> amminifirata colle fèguenti parole : Corpus Domini 
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eh, fatiguine fuo tin^um confervet anìmam tuam 
in •vitam (tternam . otmen . In un’ antichi Ili im MciTale 
delle Biblioteca Ambrofiana oflTcrvai , che nel d^re il 
Viatico agl’ infermi (òlamente fi diceva : Corpus Domini 
J\l, eh» confervet anìmam tuatn in vttam aternam . 
yìmtn * Ma in altro parimente antichifiìrno di effa Bi- 
blioteca fi legge di un’ infermo : Communica cum , 
dici Corpus Domini N. Ch. fan^uìne fuo tintìum con^ 
fer^vet anìmam tuam &c. Quello Rito di dare ai fani il 
Corpo del Signore tinto col fuo fangue, da molti Secoli 
ufato nelle ChicfeOrientali,fu vietato nel Concilio Bra- 
carenfe Tan.di Grillo ^75. Anche Pafqualc SecondoPapa 
nell’ Epiftola 32. fui principio del Secolo Duodecimo Io 
difapprovò , prater in parvulis ac omnino infirmis > qui 
panem abforbere non pojfunt. Chiunque è pratico dell’E- 
rudizione facra, sa , che per Undici Secoli almeno dal 
principio della Chiefa > fu amminiftrata anche ai Laici 
la facra Eucarifiia fub utraque fpecie . Ma per gP Infer- 
mi non fu fempre, nè dappertutto, il medefimo cofiume. 
Nel Rituale manoferitto di rara antichità > che fi conlèr- , 
va dai Monaci Benedettini del celebre Monafierio di San 
Colombano di Bobbio , fi legge l’Ordine di minillrarc 
i Sacramenti ai Malati , che io ho dato alla luce . Ivi 
ancora troviamo data la (aera Ofiia intinta nel Sangue • 
Dalle cofe finqiil dette -impariamo , quanto tempo 
duraffel’ antichiffimo cortume di battezzare i fanciulli 
non fubito nati , come fi pratica oggidì . Quando non 
foprafiava pericolo dèlia vita , dai più fi foleva differire 
quello Sagramento fino alle Vigilie di Pafqua e di Pente- 
colle , nelle quali la Chiefa celebrava con folennità il 
Battefimo. Si afpcttava talvolta anche più anni a battez- 
zarli . Bernardo Abate di Chiufi nel Secolo Undecimo, 
come s’ha dalla fu a Vita prefib il P. Mabillone » trium 
cratannoTum ^ quando Baptif mi grati am pere epit , Ab- 
biamo anche veduto l’antichifiìmo coftume di porgere ai 
raertefimi fanciulli appena battezzati il Corpo del Signo- . 
re . Nè mancarono Autori , che ciò (limarono precetto 
di Religione • In un’antichifiìmo Rituale Cafanatenfe , 
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oggidì della Biblioteca infigne deila Minerva dì Roni ^ 
fi legge BenediCiio Fontis , dove fon quelle parole che 
riguardano il nuovo Battezzato : Tunc extrahatur forai 
Cubella ( dal Tino ) , & permaneat in Ecclefia , ufque 
dum Mijpi celehretur , Domìnkis Sacramentìs confir<^ 
nietur , £t ante perceptionem Corporìs Domini dicantur 
ifla Orationcs . Omnipotens Tunc detur Euchari» 
ftia bis ver bis : Corpus Domini N'. Cb. cujlodiat te in 
vitam aternam . .'imen^ Ho\ autem omnino -pracaven^ 
dum eft y ut non negligatur > quia tunc omne Baptifmum 
legìtimum Chriflianitatij nomine confìfmatur . Scorgia- 
mo qui , che il folq Corpo del Signorcli dava allora ai 
fanciulli . Ma varia in quello fu la Difciplina della Chic- 
fa. Ugo da San. Vittore, che fioriva nel Secolo XII. 
prctefe , che fi averte a dare pueris recens natis Sacrai 
mentum in fpecie Sanguinis digito Sacerdotis yquia talee 
naturaliter jugere pojjunt . Cosi egli nel Lib, I. Gap. a. 
de Sacramentis • In Milano fi dava il Corpo e il Sangue, 
cioè il primo intinto dall’altro • In un Codice di BeroU 
do , di cui parleremo fra poco > fcricto nello fiefib Se- 
colo XII> fi leggeva Orda qualiter Scrutinia agantur prò 
Catechuntenis y che io ho dato alla luce • Quivi P ultima 
delle interrogazioni è tale : Quar e renati fonte Baptif^ 
raatis tnox Corpus eSr Sanguinem Domini percipiunt ? La 
rifportaè: Ob hoc videlicet y ut omnia Chriflianitatis 
eis Sacramenta firmentur . 'ìqam & Salvator nofter pofl^ 
quam lavit pedes Apoflolorum y,tradidit eis fui Cqrpoj^is 
Sanguinis Mjfteria c^c. ' ^ ‘ - V- 

Ortervafi anche un celebre ufo nella Chiefa A mbro (ta- 
na , cioè di cominciar la Quarefima , non già nella Fe- 
ria ÌV. dopo la Domenica di Quinquagefima , come a 
poco a poco fi cominciò nel Secolo Nono > e divenne 
poi precetto univerlàle ; ma bensì nella feguente Do- 
menica di Quarefima, la quale perciò in Milano è appeU 
ìzt^ Dominica in capite J^iadragefima 9 c laprofiìma^ 
Vfima Quadragefima . Non ben Tappiamo > quanti gior- 
ni digiunarte il Popolo di Milano, vivente Santo Am- 
brofio, perchè non è di lui un Sermone » dove fi dice 
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Qjtadragcfìnta quàdragìnta ^ d ho $ continere dies , Sap- 
piamo ben di certo i enfere a’ tempi di c(fo Santo con- 
lecrata col Digiuno i^iadragefimam totnm prater Sabba- 
tum & Dominìcam , afTerendoIo egli nel Lib. de Elia 
Cap. IO. Oggidì anche il Sabbato nella Quarefima è fot- 
topol!o al precetto del Digiuno* All’incontro la Cliiefa 
Romana non comanda il digiuno nei tre giorni delle Ro- 
gazioni , laddove l’Ambroflana /èveramente 1 ’ efige . 
Che tal digiuno folTc introdotto in Milano dopo la metà 
del Secolo XI. fi ràccoglic dalla Vita di Santo Arialdo , 
fcriita in que’ tempi da Andrea Monaco Vali jmbrofano, 
c pubb icata dal Puricelli , leggendoli ivi al Cap. 21. 
Triduanum namque illud ^ejunium , quod inter fan^os 
dier Vufchcles contea antìquorum di^a San^orum NO- 
VITER efl peragi ufitatUM y vehementer horrebat . E 
quanto rigorofamente fi OiTervafTe tal digiuno , pii^ di 
fono lo dimoftrano le parole di Arialdo con dire : In ifiis 
diebus tam acriter vos afjligere cerno , veflìbus laneis 
induendoy nudis pedibns incedendo ^ inpane tantummo- 
do & aqua jejunando L’ illituzione di quello Digiu/ 
no fi conol'ce , ch’era recente in Milano ; ma che le Ko- 
gazioni fi praticafiero anche ivi molto tempo .0 Secoli 
prima , pare che fi polla dedurre da Landolfo Seniore 
nella Storia Milancfe Lib. il I; Cap. ap. Tom. IV. Rer, 
Jtal. Se poi folTe anticamente in ufo nella Chiefa di Mi- 
lano il Digiuno delle quattro Tempora > io lo ricercai 
nel Tomo II. pag.245. de’ miei Anecdoti Latini. E per- 
ciocché a’ tempi de’ Santi Ambrofio ed Agofiino , per' 
loro tefiimonianza , non fi digiunava in Milano alcun 
Sabbato , eccettocliè il Sabbato Santo , io ne conclude- 
va , che più tardi s’erano introdotti quelli digiuni nella 
Chiefd Milancfe . Anzi non trovandofi alcun vefiigio di 
cflì preifo Beroldo , di cui fra poco parleremo, e nè 
pure ne’ Sacramentari MSti della Biblioteca Ambrofiu- 
na , e nè pur ne’ Mefiali fiampati prima de’ tempi di San 
Carlo Borromeo : io fcrifli eflere incertum^ an antea ob- 
fcrvarentur . Inoltre il primo fu elfo San Carlo , il qua- 
le aggiunle nel Melfalealla Feria V. di Rentecofie le fé- 
Tvm, III, 2 ^ art, l, R guen- 
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guenti parole; Feria IF'. yUù* Sabhafo funt Tempora^ 
Tentecofles jeiunanda . Parve ad un fingolare e dottiffi- 
IDO amico mio, cioè a Niccolò Rubini Canonico allora 
Ordinario , e Teologo della Bafilica Metropolitana > che 
ral’opinione pregiudicafìTe alla nota Pietà e Religione dei 
Milantfi . E però fi Uudiò di trovar memorie per prova- 
re olTervati prima di San Carlo i fuddetti Digiuni ; e in- 
fatti ritrovò prqfTo perfone particolari due antichi Mef- 
fali Ambrofiani MSti , ne’ quali » non so in qual luogo» 
erano notate le Tempora* Io aveva lafciato in 

dubbio quello punto ; ed ora non niego , valer piò due 
affenuanti » che il fìlenzio di molti altri . Tuttavia ag- 
giungo ,‘jion ballar quello a rifolvcre il dubbio. Imper- 
ciocché fé in que’ giorni la Chiefa Ambroliana coman- 
dava il Digiuno , perchè mai, come era folita negli al- 
tri giorni di Digiuno, non avea Mefla alcuna particolare, 
niun rito o preghiere per dilegnar giorni dellinati alla 
Penitenza ? Veggaofi i MSii dclPAmbrofiana Biblioteca 
ed altri , dove niun fegno comparifee di Penitenza in 
que’ giorni. Ma due ve ne fono, che raffermano . Sia 
vero: ma chi ci alTicura , che nonfolTero di qualche 
Mcnafterio ,oChiefa rurale, dove fi olfervalTero l e < 
Quattro Tempora alla Romana , mentre l’altre Chiefe 
Ambrofiane non riconofeevano quello precetto ? E qui 
mi torna in mente un’ antichiflìmo MelTale Ambrofiano 
MSto della Biblioteca luddetta , in cui alla Feria IV. 
dopo la Domenica di QL^inquageCm^ fi legge Oratio 
per pupulum , colle feguenti parole : Concede nobis £)o- 
mine .... Militi^ Cbrijiianx ineboare ^ejuniis > ut con^ 
tra jpiralcs nequitUs pugnaturi &c. Seguita Oratio fu^ 
per iiindonem . Trxfta Domine fide libus tuis > ut jeju^ 
niorum veneranda folemnìa eUr congrua pietate fufci^ 
piuìit , & fecura devotione percurrant , Leggcfi nella 
Brefazione : Qui corporali jejunio vitia comprimis 
e nella Mellà della Feria VI. I’ Orazione fuper Popultnn 
ha quelle parole : inehoata jejunia i qttxfitmus Domine^ 
benigno favore profeqn ere &c* Chi voleflè da ciò Inferi- 
re , Chiefa Ambrofiana cominciava la Quarefima 

le* 
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fecondo il Rito Gregoriano , avrebbe contrari altri Mef- 
fali j e la'confi^etudinc inveterata di quella Chiefa . 
Ciò farà avvenuto in qualche particolar Chiefa di quel- 
la Diocelì > ma non già nel redo. Perciò fi dee me- 
glio efaminare in Milano l’idituzione delle QuattroTem- 
pora , 

Celebri Riti parimente fono, della Chiefa Ambrofia- 
na , il trasferirfide Fede de’ Santi , fe vengono in Do- 
menica : il che fi olferva nel Rito Romano y folamentc 
allorché la Feda è di rito femidoppio , o fe a’ incontra 
nelle Domeniche di Quarefiraa e dclPA vvento • Nè pu- 
re celebra la Chiefa Milanefe alcuna Feda di Santi ndla 
Quarefima . Inoltre gli Ambrofiani non celebrano MefT^ 
ne’ Venerdì di Quarefima , e nè pur ufano la MelTa de* 
Prefmtificati , come s* ufa da’ Greci > c dalla Chiefa 
Romana nel Venerdì Santo , Olfervafi ancora nella Ba- 
illica Metropolitana quella , che anche una volta era 
chiamata $chula Sanali ^mbrofii . Cioè mantiene effa 
Chiefa dieci Vecchi Laici , appellati , ed al- 

trettante Vecchie , ufizio de’ quali è d’intervenire alle 
MelTe folenni. Quedo è un vedigio della più remota an- 
tichità » confcrvato fino ai dì nodri . Portano un’onedo 
• c antico vedito ; e quando, è il tempo dell’ Offertorio , 
due di efiì mafchj y con bianco velo folle fpalle y fi ac- 
codano ai gradini del Presbiterio ( Beroldo fcrive ,che 
entrano nel Coro ) , e tenendo nella dedra le Oblate , 
cioè 1 ’ Odia , e nella finidra le ampolle col vino , dilcen- 
de il Sacerdote dall’Altare coi Minidri > e portando due 
vafi d* argento indorati , riceve in cffi le Oblazioni . 
Fanno pojcia lo fieffo due di quelle venerande vecchie . 
Sanno, gli Eruditi , ^hc negli antichi Secoli folito era il 
Popolo ad offerir nella Meda il pane e il, vino da confe- 
craffi . Oggidì a nome di tutto il Popolo fi offerifeono 
dalla Scuola fuddetta di Santo Ambrofio , come arreda 
Landolfo feniore Storico nel Tomo IV. J^r./ra/. pag. 95, 
Anche nelle pubbliche Proceflìoni effa Scuola procede 
col Clero. Nell’Ordine Romano viene mentovata l’an^ 
fica Oblazione del Clero all’Altare ; queda tuttavia fi 
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ofTerva nella Metropolitana fuddetta • Aggiùngali ciò, 
che dc’fuddettiVecchioni eVecchic io tradì da un MSto 
della Biblioteca Ambrofiana, che ha per titolo 
Ecclefi^ /Metropolitan^ . Così è ivi notato : P'egloni ap~- 
parent in Ecclcfta VrocclJìunibNs cum eorum cottis , 
^ Sacerdotalibus birettis , veflibus. MuUeres etiam 
^uiduali habit.u , ^ velata . In folemnibHs Miffarum of^ 
ficiis oferunt Sacerdoti celebranti panem vinum ad 
inflar Melchifedech . Sed mulieres nunquam intrant Cho» 
rum ; imo Sacerdos celebrans vetùt ufque adportam Cho^ 
/fi y tbique eartim oblationes recipit . Et vulgariter ap» 
pellatur Schola S, ^rnbrofii . Et quotiefcumque fiunt ali^ 
qujt Troceffiones , eis inter^veniunt cum particulari ve* 
xiilo fi4£ Crucis, Trior verohorum deferì Tluviale tem* 
poribus debitis » Flagellum S» ^mbrofii , Temporibus 
Litaniarum cantant ^ ipfi Kirie eleifon alternatiti! cum 
aliis Sacerdotibus Cbori . Deefi anche ofTcrvare , ufarH 
Prefazioni particolari nella Chicfa Ambrofiana a ciafcu- 
na Meda di Grido , della Beata Vergine , di alcuni San- 
ti , e in tutte le Domeniche. Così appunto negli anti- 
'chi Secoli fi praticava anche nel Rito Romano , come 
coda dalla mia raccolta col titolo di ^ornante Ecclefia Li* 
turgia vetus , San Gregorio Magno le ridufle a poche ; 
ma gli Ambrufiani continuarono l’antico loro codume • 
Nè voglio io qui tacere , che fi conferva nella Bibliote- 
ca Ambrofiana un Codice MSto Greco , che contiene 
le Omilie già dampate di Teofane 'Ceramita (opra i 
Vangeli . La pergamena ci fa ora vedere un tedo Gre- 
co ; ma fotto le lettere Greche chiaramente fi feorge , 
che prima fu ivi fcritto un Meflale Romano, e che la 
fcrlttura o per l’aniichiii s’ era fmarrita , o dal Greco 
copida era data pel fuo bifogno lavata . Tuttavia fi pof- 
fono ivi leggere non folo allaidìme lettere, ma anche 
.delie intere Orazioni , Epidolc , e Vangeli . Fra 1’ al- 
tre cofe oflervai che a parecchie Mede fi aggiugneva la 
Prefazione propria , e che l’ultiiua Orazione era chia- 
m..ta fupcr Vopulum , Può il Lettore , fe più ne defi- 
dera , coni'ultar P Opere dei piiflimo Cardinal Bona , c 
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U fudJctta mia Raccolta • Antichiflìmo dovea ben’elTe- 
rc quel Sacramentario . Finalmente fi può olTervare , 
che il Salterio Ambrofiano di oggidì in non poche cofe 
difcorda daH’ufato ne> Breviario Romano , si nelle pa- 
role , che ne’ fenfi , e nell’ordine de’ verfetti ; e non 
perciò fi accorda colla Verfione , ch’era in ufo a’ tempi 
di Santo Ambrofio • Negli altri Libri delle divine Scrit- 
ture poco o nulla difeordano gli Ambrofiani dalla » 
Volgata • ' 

Qui poi determinai di fare una giunta , che ai colti- 
vatori della facra Erudizione non farà fiata inutile ; cioè 
di pubblicare alcuni Opufcoli di Beroldo , che nc* pafiii- 
li Secoli deferifìre i Riti della Chiefi Ambrofiana . Due 
Codici MSti di taPOpera fi confervano nella Biblioteca 
del Capitolo della Metropolitana , l’uno più copiof) dell* 
altro- Una copia eziandio fi cufiodifee nella Biblioteca 
Ambrofiana . In che tempo fiorilTe e qual’ufizio avcl- 
fe Beroldo nella Bafilica Metropolitana , l’avca già of- 
fervato Gian Pietro Puricelli , infigne illufiratore delle 
Antichità di Milano nel Libro de Saniti SdMartyrib us'hla- 
zarìo Celfo - Altro egli nondimeno non recò 9 fe non 
quello, che lo fteflb Beroldo fcriffe di pafiaggio di se 
medefimo , c che ogni Lettore può conofccre in legge- 
re le fatiche di lui da me date alla luce . Scrive egli 
adunque, varj efiere i Monaficrj , de quibuSf Deo opi» 
tulante , Ego Beroldus Cujlos Cicendelarius ejufdem 
Ecclefia^ quidquid vidi buie noflro~ Libello tradere 

difpojìii. L’ufizio dunque di Beroldo fu .la cura dei lu- 
minari del Tempio 5 e il ciifiodire Cicendelas y cioè le 
Lampane , iCeroforari > i Candelieri , ed altri fimili 
vafi e mobili defiinati a far luce nella Cafa di Dio • Par- 
lando poi degli Ebdooiodari j foggiugne : Sed nuper 
in tempore Domni Olrici ^Archiepifeopi , Subdiaconi cum 
Cfiflodibus coiivenerunt , ut quatuor Cujìudes Htbdoma^ 
darii fufeipiant in omni cadavere ( cioè per ogni Dc- 
fonto ) denarios , Pensò il Puricelli dopo il Cal- 
chi , il Sigonio ed altri, che Oleico Arcivefeovo ter- 
minaflfe il fuo vivere nel 112^. TI chiarifs. Sign. Giu- 
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Teppe AntonioSaflì Bibliotecario dclPAmbrofiana nelle 
Note a Landolfo j’uniore Storico Tomo V. I{€r, ItaL 
pag. 5:07. dimoOra con (icure pruove » chVgli Tilamen- 
te mancò di vita nel di 28. di Maggio del 1125, e per 
confeguente poco dopo ù mife Beroido a Tcrivere quelle 
memorie. Nel MSto Codice primieramente comparifcc 
Co^nìtto Olirci Numeri > Lùtiarum , una cum Etimolo^ 
^iis ftngulorum Menjtum &c, dove fi legge : Si *dìs tn^ 
^venire argumentum , per quod poffts probare , quot 
ni funi aNatwhate Domini^extende ordines ìndiSlionumy 
qui funt modo LXXIIU adjunge L nam Indiftio nonnifi ad 
XV. annos crefcit • Quello conto lo dovette copiare^da 
altri Beroido , perchè indica l’anno iop 5 . Seguita un 
Kalendario ^T\i\co . quomodo dividuntur denarii 

in pr^dicia Ecclefia , che io ho dato alla luce , per far 
conofccre le uTan^e di allora , e le Fede della Cliiefa Mi- 
lanefe • Seguita ivi Ordo C^^ Ceremonia:pr<cdi^x Medio* 
lanenfis Ecclefia per totiim annum * Buona parte di tal’ 
Opera ho io pubolicato . Succede de fitti Cì*uitatis Me-^ 
diolani ; de adventu Bartiabce , cjr vita eorum . Quelli 
due OpuTcoli ho iodato al Pubblico nella Pnrt.II.Tom.L 
Ber. Ital. Quivi ancora (\ truova De B^cuperatiohe Offi* 
cii tAmbrofiani faSia a beato ConfeIJore Eugenio . Si vede 
Campato da Bonino Mombrizio . V’ ha inoltre Expofitio 
Matutini Officii fa^a a Tbeodofo Archiepifeopo . Ino- 
doro IL Arcivefeovo di Milano afcelea qqella Cattedra 
circa l’anno 7? 5. Ma in quella Operetta li vede citato 
^malario^ che circa l’anno 825. fcrilTc il Libro de divi-* 
nisOfficiis . Adunque non lulfiUe un tale Autore . Al- 
tri OpuTcoli elillono ivi , ma di poco rilievo # Nel fine 
d’uno intitolato Expofitio EXceptati lì legge : Tqnmeyu 
vero yfuSforis hujus Operis feire cupiens , computa capi^ 
tales Lheras per ordinem Fcriarum^ incipiendo a 8. CA-* 
pituli primi ufque in finem, cìrnomen petfe8ium habebiSé 
Ne rilùlta BHROLDUS . Quello collume di diTcgnare il 
Tuo nome per via di Acrollici è di grande antichiti,Comc 
olTervai nella Prefazione ai Poema di Donizone TomoV. 
Ber. Ital. Pertanto avendo io lecito dagli Icritti di Be- 
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roldo 9 quello , che mi* è fcmbrato di qualche utilirà per 
dar lume al Rito Anrtbrofiano , ho pubblicato il Princi- 
pal Aio Libro Ofdó & C^retnonia Eedefut ,Ambfojtanx 
Mediolattenfis circ. annum ii^o. Vi ho aggiunto 
Coftitu2Ìone de !{e format ione Ojficil i^mbrofiant\ pubbli- 
cata nell’anno 1440. da Francefeo PiaoIpaHo Arciv-efeo- 
vo di Milano, che io traflS da un Codice MSto della 
Biblioteca Metropolitana é Finalmente debbo avverti- 
re , che l’Ufizio Àmbrofiano ha di grandi obbligazioni 
ad Orfico , o fu oldco Scacabaroiio s il quale in un_j 
Codice della fuddetta Biblioteca Metropolitana è chia- 
mato Ecclefia Majoris Mediolanenfis ^rchìpresbyter, c'r 
Prapojìtus Bafiliae ^poflolorum ♦ ftnje Sanfìi Tentarli 
in Brolio HedioUni . Imperciocché egli neH'anno iigo» 
come dal medelimo Codice fi ricava , tam in diSìaminey 
quam in cantu coinpiUvit molti UÉlzJ de’ Santi , che 
fi leggono in quel Libro , ficcome ancora il fuo Hpiraf- 
fio ) e vi fi vede anche il fuo Ritratto . Di quello Ile!fo 
Codiceli fervirononon poco quelli, che nell’anno idoj. 
fecero una nuova edizione del MelTale ed Ufizio Am- 
brofiano « 

% 
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Della venerazìon dei Crifliani •tìerfo i Santi 
^ dopo la declinazione del Romano Imperio . ^ 

« 

N On appartiene a quello luogo il far conofeere , 
quanto fia antico , e come allillito da fode ragio- 
ni , e dall’autorità c Tradizione de’ Santi Padri, il 
culto religiofo 9 con cui i Crilliani onorano F Anime de* 
Beati , cioè di coloro > che per le loro infigni virtù , c 
per la fantità de’ coftumi fono fiati condotti alP eterna 
felicità f e beata Immortalità, preparata da Dio ì*l-> 
Cielo ai fuoi Servi fedeli . Spetta alla Teologia quello 
argomento 9 e’ già l* hanno trattato alTai filmi fra i Cat- 
tolici , ed ultimamente con pienezza il P. Don Gian- 
Grifofiorao Trombelli , Abate de’ Canoni ci Regolari 
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del Salvatore di Bologni . Noi teniamo per fermo , 
' che l’onorare ed. invocare i Santi nulla ripugna a quel 
fommo culto ed onore , che dobbiamo al fu prc mo no- 
• Uro Padrone Iddio ; perciocché non riputiamo Dii i 
Santi ; nè gli onoriamo come Dio , ma sì .bene come 
Servi di Dio; nè chiediamo o fperiamo benefizi da lo- 
ro , qiiafithè fofi'ero arbitri delle cole in Cielo ; ma si 
bene, fé cosi a noi piace , ricorriamo ad elfi , affinchè 
dal Donator d’ogni bene Iddio per li meriti di Gesù 
Grido fijo Figlio c’ impetrino i benefiz/ , che noi non sì 
. facilmente otterremmo colle nodrc preghiere . Una fo- 
la cofa adunque io mi prefiggo , cioè di mofirare qual 
fofì’e la venerazione del Popolo d’Italia verfo i Santi in 
que’ Secoli rozzi, de’ quali ora trattiamo . Due moti- 
vi fpezialmente incitavano i Popoli profeflanti la Reli- 
gione di Grido all’amore de’ Santi , e a procacciarli il 
loro patrocinio : cioè primieramente la fpcranza di ot- 
tenere per mezzo d’elfi dei benefizi fpirituali e tempo- 
rali ; e fecondariamente il delìderio della lode , dirò 
anche dell’utilità. Quanto al primo, da che redava 
perfuafo il Popolo dell’approvazione de’Vefcovi 
della Chiefa , che alcuno o uomo o donna avea battuta 
la via della fantità interra» e ricevuto eh* era nelle 
, beate fedi del Paradifo , molto poteva predo Dio • to- 
d ) fi eccitava l’ affetto e la fiducia della gente verfo di 
lui , e vie più fe la fama di molti Miracoli e guarigioni 
illudrava la di lui Vita > o pur la fua Morte . A mifura 
di quella fama più e-meno li raccomandavano le perfone 
pie alla di lui interccifione . E perciocché qtiedi prodi- 
gi e cure d’ infermi per Io più non altrove fi facevano , 
che ai Sepolcri de’medefirai Santi , o dove fi efpone va- 
no le loro fiacre Reliquie al culto pubblico : quindi fior- 
geva un’ altro defiderio di aver predo di fic uno o più 
Corpi di Santi ; e qualora ciò non riufeiva, almeno le 
ne proccurava con incredibile dudio qualche Reliquia . 
Riputava fiua infigne gloria qualfivoglia Città , ed ogni 
. Bafilica, o Collegio diRcligiofi, di poter acqiiidarc 
SI prcziofi e fialutiferi pegni; e l’abbondarne fi conta- 
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va per una fomma felicità • Particolarmente poi fi pre- 
giava , e credeva fc ben fortunata quella Chiefa , a cui, 
toccava il Corpo di qualche celebre Servo di Dio » e di 
potTederne il Sepolcro, e mafiìmamente fc egli fi diftin- 
gueva colla gran copia dei Miracoli . Imperciocché al- 
lora da ogni parte per divozione , o pure per ifpcranza 
di ricuperare la fanità , colà concorrevano i Popoli a 
gara , e glifiefii più lontani paefi fomniiniftravano di- 
vote Procefiìoni di Pellegrini . A quella Città pòi sì 
fortunata , o Monafierio , o Bafilica > che conferva va sì 
preziofo teforo» fi accrefeeva f^mmamentc la gloria > 
erano contribuiti copiofi doni ed oblazioni , e fempre 
più fi moltiplicavano tanto i pubblici che i privati van- 
taggi * All’incontro quel Popolo , che non avea avu- 
ta la fortuna di produrre qualche Celebre Santo , o di 
pofiederne almeno il Sepolcro , o di averne, tratto alcu- 
no da lontane parti » s*immaginava d’ effe re privo di 
gloria , e che infelice foflè la condizione fua . Tali era- 
no le opinioni de’nofiri Maggiori 9 i configli , i defide- 
ri ; e forfè poco diverfi fono quei de’ tempi nofiri : fc 
non che quello pio ardore ne’ Secoli barbarici fi lafciava 
trafportare a varie sregolatezze ed eccefiì non approva- 
ti dalla foda Pietà della Chiefa di Dio , che additerò fra 
poco, e a* quali finalmente le Leggi Ecclefialliche , c 
la prudenza degli ultimi precedenti Secoli han porto fine, 
o almen freno , con lode de’ Romani Pontefici , c di 
tutta la Chiefa Cattolica . 

Pei-tanto anche nello rtelfo Secolo CS^arto dell’Era» 
Criftiana c’infcgna la Storia Ecclefiallica , con quanta 
celebrità i Popoli folennizzaficro le Felle de* Santi ia,^ 
qiie* Luoghi , dove ripolavano i lor facri Corpi . Alla 
pia rinovazione di quel giorno non folamente fi commo» 
veva tutta la Città 9 ma anche tutte le genti confinan- 
ti , che a folla fi portavano a quella divora allegrezza • 
Quanto più lungi fi Hendeva la fama di quei Santo , tan- 
to maggiore diveniva il concorfo de’ Popoli . NotilTi- 
mo è quanto lafciò fcritco* San Paolino nel Natale III> 
cioè nel Poeniada lui comporto nell’anno di Grillo 
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per la Feda di San Felice di Nola , celebraci (Ilaio Con» 
fcflbre di Crifto , cosi egli dice i 

Stipai am muUis unam juvat Vrbtbus f>rbem 
Cernere , totque uno eompnlfa examinu voto « 

Lucani coeunt Vopuli , coit %AppuU pubes , 

Et Cala bri 

Ipfaque caelefiem facris Vrocerum monumentis 
Eoma PetroTauhque potens ^ ratefeere^gaudei 
tfùjus honore die > portdique ex ore Caperne 
Mìllia profundens ad arnica mania T^olx , 

Dimittit duodena deeem per millia denfo 
^gmine t confertis longe latet ^ppia tur bis 
Seguita poi ad annoverar gli altri Popoli in quell’ ceca» 
/ione folrti a venire a Nola , e così conchiude i ^ ir* 
tJna dies cunCios vocat , una &• Nola recepiate ,4 
Totaque piena fuis 9 fpatìofaque lintina cun^is^ \ 
Credas ìnnumeris ut mania dilatati 
tìofpìtihus t fic T^ola^ajjurgit imagine f^oma . . , À 
Cosi un’ incredibil concorfo di gente pia fi faceva^atfa 
Feda di Santo Ippolito Martire 9 celebrata fuori di Ro- 
ma » ficcoitte attefia Prudenaio > Autore di que* mede- ^ 
fimi tempi j nell’ Inno di quel rinomato Martire • Per 
tutto pofeia l’anno , non che nella Fella de’^anti Apo- 
fioli Pietro '9 e Paolo fi vedevano i Pellegrini andare 
alla volta di'Roma 9 mofii dalia loro pietà , per vìfita- 
ré l’infigne Sepolcro di que’ primari Apofioli , dap-r 
poiché i Romani Imperadori cominciarono a militare^ 
fotco le bandiere della Croce • Che quello pio collume 
duralTe ^ fc non anche crefcelTe ne’ barbarici fulTeguen- . 
ti Secoli 9 fel può immaginar ciafeuno • Ne potrei mo 
qui addurre non poche pruove ; ma* mi ballerà di ad- 
durne un folo delia Patria mia , col dimoìlrare in quan- 
to onore una volta folTe il fepolcro di San Geminiano^ 
Vefeovo^ di Modena* Fu pubblicata la fua Vita dal 
P. Bollando ''negli Atti de^ Santi al di ^ 1. di Gennaio • 
lo poi con pubblicare il rello della medefima nclla^ 
Par* Ih del Tomoli* B^r, ItaL credendola cofa inedita, 
trovai che l’Autore d’elTa fiori circa l’anno pio* Ora 
■* ecco 


DIgitized byGoogle 


DISSBRTAaflONfi CÌNQirANTBSrMAOTTAVA. 

ecco ciò:, ch’egli feri ve di quefto Santo Patrono dc’Mo- 
denefi . In loco ergò , ubi B. Geminianus fepultus efi » . 
Corpus ejus ejuotididnis H>iftUtibus veneratur colitur^ 
àtquc a Fidelibus aJ/idutifre^Hentatur * Siquidem ab 
t]us tnaufoleo 

Liquor exundat otei 
SanantUT ibi languidi 
'' A quocumqut 'difcrimint * 

Foca praftantur congrua > 
f * ì{eorunt cadunt rincula > 

Efugantur Ùamonia , 

Declarantur judicia • 

le ultime parole indicano iGiudizj di Dio perdidin<« 
guere i rei dagl* innocenti ì del che abbiam parlato nel- 
la DiflTertazione XXXVIII. Più folto ferire il mcdcli- 
mo Autore t Omni devotioné ad ejus Sepulctutn Tlebs 
urbana CT rufiica , quotidianis mitaculis obleUata , 
ardenti/fime confiuebat . Intere a ren>ol*uente anni orbita ^ 
die fanlU ejus funeris annwerfarid , Infinita TópOtlotum 
ad Ècclefiam convenit caterva &c» Offervifi qui , che 
dal Sepolcro di Sart G^miniano Liquor exuitdabat Olei f 
cori cui Unti gl’infermi ricuperavano la fauità • Che ii 
medefifiio fuccedelTe alle tombe d’altri non pochi San^ 
ti s\ di OccideUte ; che di Oriente 9 lo raccontano il 
Surio 9 il Bollando , 1 ’ Oghelli 9 ed altri Scrittori • Che 
fe m* raccògliene' anche una fpecie di Manna di cgual 
virtù per li malati , s’ha dalle medefime Storie * So« 
Vente ho 10 ricercato col pen fiero 9 percnè la maggior 
parte di quelle emanazioni dai Sepolcri de* Santi fia cef# 
fata j nè duri ai nofiri tempi • Sarebbe mai ciò avvenu- 
to , perchè fi foife infiacchita la pia.perfuafione e fede 
dei Popoli 9 che una volta impetrava tanti miracoli e 
guarigióni con quelli Olj 9 e Liquori pure perchò 
' li folTe riconòfeiuto , che tali colè , credute allora ’mi- 
facolofe , altro non erano che effetti naturali dell’ aria 
e del marmo } PolTiam credere , che i tempi noliri (ia** 
no' più cauti 9 quantunque nella Pietà , è nella Fede 
non cedano , c forfè vadano innanzi ai pafiati • li Rafpo- 
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ni nel Lib. 1 . della Bafilica Latcranenfc ofifervò, che dal 
Sepolcro marmoreo di Vapa Silveflro //> il qual pure_^ 
non era o non è fituato in luo^o umido, didillavano 
gocce d* acqua , anche in tempo fereno : il che recava 
maraviglia ad ognuno. Io non ho mai tenuto quello Pa- 
pa , dianzi Gerbcrto , per Mago , come Io ftefTo Popo- 
lo lina volta immaginò , c il falli) Cardinal Bennonc 
mentì ; ma certamente nè pure oferà alcuno di regi- 
llrarlo nel ruolo de’ Santi . Di quelli naturali Stillicidi 
dal marmo ne ho io un domellico elèmpio in una tavola 
di marmo efillente nella Chiefa Pompofiana di Modena » 
Tuttavia tali cofe fi raccontano del Sepolcro della Bea- 
ta Beatrice II. Ellenfé prelTo i Ferrarefi , da cui 'trafu- 
da un liquore folamente in alcuni determinati giorni 
dell’anno , le quali fe fon vere > potrebbero indicare 
una foprannatural virtù . Ma paflìamo innanzi. 

Ciò che accadeva una volta alla Città di Modena pel 
gran concorfo de’ Popoli a venerare San Geminiano , 
anche P altre Città defideravano di fpcrimentarlo in ca- 
fa propria ; e però ninna diligenza ommctccvano per 
proccurare a fellelTe il polTelTo di qualche facro Corpo , 
maflìmamentc di quelli , che Dio onorava con maggior » 
copia di miracoli . Il perchè tanto i Re , e Principi, 
quanto i Vefeovi ed Abati oltre modo fi lludiavano di 
cercare ed impetrare Reliquie di Santi ; e beati poi li 
tenevano potendone ottenere gl’ interi Corpi , con per- . 
fuafionc che ne verrebbe loro un’ incredibii decoro, e 
un’ infigne gloria > ed anche profitto alla Patria , o Ba- 
filica , dove pegni cotanto venerabili folfero efpolli alla • 
pubblica divozione . Noto e celebre fi è , quanto ope- 
rò Liutprando Re de’ Longobardi circa l’anno 722. 
Cioè quod Sarracent ■> depupulata Sardinia , etiam loca 
illa , ubi ojja Jugufiini Epifcopi ( Dottore della Chie- 
fa ) pr^ter vajiationem Barbarorum olim transUia^ ^ 
honorifice fiterant condita i fvdarent i mifit eo , da» 
to magno pretio acceptt , &- tranflulit ea inVrbem Ti» 
cincnfcm , Sono parole ci Paoio Diacono nella Storia 
Longobard'ca . Similmcrte Adolfo Re de’medefimi 
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Longobardi , volendo ftbbricare l’ infigne ^:•on^^tcrio 
di Nonantola , impetrò da Papa Stefano II. il Corpo^ di 
San ^ilveflro Tapa , e quivi lo ripofe . Vedi V Opufco- 
lo della Fondazione di quel Monaflcrio nella Far.Il. del 
Tomo I, l{eT /tal. Fu imitato quello Re da Lodovico li 
Imperatore , Principe anfiofo d* illullrare il più che 
potelTc il Monafteriodi Cafauria da lui fondato nell’Ab- 
bruzzo , perchè anch’egli circa l’anno 872. fece illan- 
za a Papa Adriano il. per ottenere il Corpo di San Cle^ 
mente Papa t Martire pochi anni prima trafportato 
dalla Crimea a Roma ; ed ottenutolo lo trafportò al 
nuovo fuo Monallcrio , La Storia del medefimo fi legge 
nella Par. II. del Tomo II. ItaL Parimente nel Se- 
colo ftelTo volendo Everardo Duca del Friuli edificare il 
Monaflcrio Cifonienfe > impetrò dalla Santa Sede il Cor» 
po di San Calliflo V :pa , come abbiamo da Frodoarda 
Lib. IV. Cap. I. della Storia di Rems • Lafeio andare 
altri efempli . Di qua poi venne 9 che quafi tutti i Tem- 
pli de’Criftiani prefi ro il lor nome e titolo da qualche . 
Santo , ficcome Luoghi dedicati a Dio in onore de’ tuoi 
Beati Servi , E perciocché quafi ogni Chiefa e Mona- 
flerio'prendeva per fuo Patrono particolare alcuno di 
efll Santi , avvenne , che pafsò anche ne’ Vefeovati , e 
ne’Monafterj quel titolo, con iftabi/irfi ivi come diflin- 
tivo dagli altri • Così fotto nome di Pefeovato di San 
Zenone s’intendeva quello di Verona ; di Santo y^pol» 
linare quello di Ravenna ; di Santo odmbrofio quello di 
Milano ; di San Gemmano quello di Modena Per- 
ciò io fleflb era donare a San Tietro , che alla Bafiiica 
Vaticana; a San Benedetto, che al Monaflerio di Mon- 
te Gufino ; a San Silveflro , che al Monaflerio Nonan- 
tolano ; a San Vincenzo , che al Monaflerio- del Voltur- 
no &c. In che tempo s’ introducefl'ero sì fatte denomi- 
nazioni , non fi può facilmente determinare • Anche 

nel 

li» Circa il Corpo di S. Clsmente > oltre a prcnderfi la parte 
per il tutto > come notò 1’ 111. Giorgi al Martirologio d*Adone, è 
molto controverfa la Storia • Vedi i Boll.indlUi nella vita di ^.Ci- 
rillo 9 e Metodio p. Mar, c il citato Autore z j. /SctVLinb, 
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nel Secolo Seilo dell’Era Volgare fembra trovarfene.^ 
qualche vcftigio . 

Particolarmente poi dopo Panno Millcfirao , e dap- 
poiché buona'parte delle Città d’ Italia riacquidò la li- 
X berrà , ciafeuna d’effe gareggiò per onorare al poflibi- 
Ic il Santo Tuo tutelare • Gli Storici Fiorentini non han 
punto trafeurato di notare > quanti decreti faceffe la^ 
loro Repubblica , affinchè colla maggior pod^bile ma- 
gnificenza ’^enilfe celebrata la Fefta di San Giovanni 
Battifta Protettore della Città ; Non era inferiore in 
quello la prenjura de’ Ravennati per la folennità di San- 
to Apollinare • Fra l’ altre cofe doveano in quel gior- 
no trovarli in Ravenna tutti i Vefeovi della Provincia, 
fe'pure non erano impediti da infermità» o da altra Ca- 
nonica feufa . E a quella gabella bifognava che li obbli- 
gallerò all’Arcivefcovo nel di y che ricevevano la con- 
fecrazionè , come notò il Rolfì' all’ anno 1263. nellsu^ 
Storia di'Ravenna • Anche la corfa de’ cavalli al Palio 
li faceva in quel folenne giorno tanto in Firenze che in. 
Ravenna ; Non furono meno attenti i Modeaefi pqr ren- 
dere magnifica la Fella di San Geminianq Velcovo e Pgi 
trono loroi 'Negli Statuti MSti del Comune di Mode- 
na, fatti nel 1327. c confcrvati nella Biblioteca Eilenfe, - 
li legge allib. VI. Rubr. i. quello Decreto . ùe quali* 
hct famiUa amnium h abitanti um a Serra de Le^orzano. 
inferius veniat unus ad Feflum San^i Gemirjani in yi- 
, & afportet unum Cereum in manibus , & fiet 
in CMtnte Mutine in fequenti die ufque ad Terttam . Et 
Toteflas Mutine in Vigilia Beati Geminiani pofi /\/onam 
teneatur facere venire Communia Villarum dr Locar um 
'diJhiBus Mutinet a Serra de l^gotzano inferius , fcilicet 
quodiibet Cafirum^y dr quainlibet yillam per fi fu b fuo 
yexUlo'cum hominibus jua yilU vel Caflri , ficundum 
quod placuerit Confino Generali . Et omnes homines, CL- 
vhatis Mutine & Burgotum teneantur in dì6ta Vigilia 
/ Snndti Geminiani ire ad feflum cum reverentia & devo* 
tiene y rum cereis df ditpleriis in propriis manibus i cum 
vi:inis pofl Confanonum fitte Socictatis • Et debeant 
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omnes intrare per /{ezam majorcm de Leonibus ( cioè 
per ^giam r cosi era anticamente chiamata la Porrà « 
maggiore del Tempio j nome (lorpjato , che dura tut- 
tavia in bocca del Popolo di Modena ) in di^am Eccle» 
fiam . Et omnes Confanoni •uicinantium dìmittantur in 
disia Ecclefia ufque ad OSlavam SanSli, Gemini ani , Ve- 
rifimilmente ufo fu di offerire tutta quella gran copia 
di cera alla Cattedrale; giacché nelTanno 1505. era 
(lato formato quell’ altro Decreto . Quod in Fello Sanili 
Ceminiani quodlibet Caput dotnus Civitatis Aiutine 
Burgotum ttneatur *venire ad offerendum unum Cereum 
ad MSlum Feftum , fub Vexillo fua Societatis . Buona 
maniera aveano trovato i Canonici di provvederli a-j 
buon mercato di cera. Fiera anche fi faceva in Mode- 
na tre giorni prima > ed altrettanti dopo la Fella del 
Santo • Anche i Ferrarefi ne’ loro Statuti MSti dell’an- 
no 1268 . formarono il decreto feguente : Omnis homo 
de Civitate Fcrtaria, habens in valentia centum libras 
Imperialium , Cjr a centum fupra , teneatur apportare , 
vel appor tari facete in Vigilia Beati Georgii ad hono^^ 
reta Dei » ^ Beata Virginis Marine , ipfius kìurty^ 
ris , unum Cereum adoMatutinum . Et omnes Ordines ci* 
vitatis Ferraria , finguli per {e , teneantur fimiliter de 
Communitate fua mìttere ad Ecclejìam pradiSiam unum 
Cereum de duabus Libris cera . Quanto fruttalfero tali 
Felle alla Chiefa , lo può intendere ciafcuno , 

Non fi potrebbe con poche parole fpiegarc , qual fof- 
fc la magnificenza e religiofità , con cui fi facevano una 
volta le Traslazioni de* Corpi de’ Santi t Allora i Popo- 
li e Vefeovi di tutte le vicine Città colà concorrevano 
facendo a gara ognuno per vedere c venerare le prezio- 
fe fpoglie de’ Santi , per ifperanza ancora di 'riportar 
grazie fpirituali o temporali da Dio per mezzo loro, 
1 PP. Bollandilli ne recano afiaifiìmi clempli • Nc rap- 
portai anch’io un nobile efempio nel Tomo VI. 

ItaL cioè la Traslazione del Corpo di San Geminiaiio 
protettore di Modena , fatta nell’ anno 1 io 5 . Tuttociò 
Citmminaya bene fecondo le rogolc della vera Pietà • Ma 
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conviene ora accennare un’ ufanza de* Secoli barbarici , 
la quale forfè fi potrà fcufare , ma non mai lodare . 
V* erano Città , abbondavano Monafierj , acquali nin- 
na parte era toccata d’ infigni Reliquie : cioè loro man- 
cava quelld , che in cflì tempi fi credeva 1 ’ ornamento 
più prcziofo de* Luoghi , e fvegliava tutto dì l’ invidia 
in chi ne era privo . Quelle Reliquie adunque , che non 
fi potevano ottener con preghiere , s* incroduffe il co- 
fiume di proccurarfele con frodi, furto, danari , c fin 
colla violenza » e con altre arti. Tutto pareva a quella 
gente ben fatto , ed approvato da bio, purché iòrtifTe- 
ro il loro intento • Nello fieflfo Secolo’Sefto fi trova qual- 
che efem pio di quella per -lo più «regolata cupidigia, 
che nel progreiTo poi de* tempi diventò , fc è lecito il 
dirlo, una pia frenefiaV Fatto notifiìmo è quello de* 
Monaci di Fleury , che circa 1 * anno di Crifto 553. dalla 
Francia!! portarono a Monte Cafino , c finta una Rive- 
lazióne , quindi afportarono de facre oifa di San Bene- 
detto , celebre e principale IftitUtorc dell’ Ordine»» 
Monaftico in Occidente , edi Santa Scolafticafua Sorel- 
la , conduccndolc al loro Monafierio in Francia . Rii-. 
. bartìento in qualche parte feufaEile , da che i Monaci 
Italiani lafciarono come deferto quel facro Luogo rovi- 
nato dai Longobardi \ nè mai aveano penfato a Hdurrc 
in parti ficurc le venerande memorie del loro Patriar- 
ca . Vero è , che i moderni Cafineiifi niegano quclla-j 
fegreta Traslazione, trattandola da favola; ma contro 
di loro milita P incontrafiabiP autorità c tefiimonianza» 
di Paolo Diacono , che fu Monaco Cafinenfe , oltre ad 
altre memorie dell’ Antichità^. -Una fola cofa’ pertanto 
pofibnoefiì pretendere , che i'facri pegni di San Bene- 
detto foffero dopo molte ifianze e fatiche rcllicuiti a_j 
Monte Cafino , come pure che fi ricavi dallo fieflò Pao-j 
lo Diacono. Quanto ai potenti cacciatori di facre Reli- 
quie , Afiolfo Re de’ Longobardi mentre teneva uno 
firctto anfedio alla Città di Roma'nell’ anno 755, Multa 
Corfxìra San^lorttm ycffodieris corum carnet cria 7 ad ma^ 
gntt,n anima fu(S detrirnentnm abftuliti fono parole di 
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Anallafio Bibliotecario nella Vita di Stefano II, o fia III. 
Papa. Della raedefima cupidità fi prevalfe Sicone-» 
Principe di Benevento per arricchire colla violenza la 
fua Capitale di Reliquie di Santi . Perciocché aflTedian- 
do circa l’ anno à?2. Napoli, forzò quel Popolo a ve- 
^ìre a patti , ^aniidriì Satini Martyris Corpus dcj 
Bafilicd ^ubi per lòngAtemporum fpatia requi evit ^ ele- 
ni ans ^ cum magno tripudio Beneventum regr editar: co- 
sì fcrific 1 ’ Anonijiio Salernitano pag. apo. Par. I. del 
Tomo II. I{er. ItaL Nè a lui punto cedette in fimil ricer- 
ca Sicardo Principe fuo Figlio , per tefiimonianza del 
medefimo Anonimo Gap. 47. nella Par. II, del Tomo IL 
ItaL perché anch* egli affliflc i Napolitani , 
Corpora SanSiorum effodiens , eorùm [aera myfleria ab- 
ftulit • Di lui parimente è fcritto al Gap. 58. FaSIuftut 
efi y ut Tirrheni aquoris Infulas , ^fufoniitqtte univerfa 
loca idem Trinceps circuirei y ut Corpora SanCiorum y 
quotquot invenire pojjet , Beneventum cum debito hono- 
re deferret . y^tque per idem tempus ex Infula Lip arila- 
na fìartholomxi beati .ApoHoli Corpus Beneventum cum 
magno gaudio deferri juffìt •,IoìÌé ancora a quei di 
Amalfi il Corpo di Santa Trifomene > c locondufie 
Benevento . Cosi quella Città fi gloriava delle fpoglic . 
altrui > come fe fi trattaflTe di un gran trionfo in làc- 
cheggiar le confinanti Chiefe per arricchir le proprie . 
Nel fu flfeguente Secolo DecimoArrigo I,foprannominatD 
P Uccellatore, Re di Germania , con pari cupidigia , per 
non dir furore , fi diede a quella caccia . Avendo egli 
intefo , che una Lancia , il cui ferro era fiato formato 
de’ Chiodi della Croce del Signore ( come fi facea fa- 
cilmentecrederein que’ tempi ) era fiata donata a Ro- 
dolfo Re di Borgogna , s’ invogliò di ottenere tam in.t- 
ftim abile donum cslejie con efibir delle magnifiche ri- 
compenfe. Ricufando Rodolfo di darla, I\cx Henricus 
quia tuollire hunc muneribus non potuit , minis terrere 
Tìiagnopere curavit . Omne quippe B^gnum cade atque 
incendiis fc depopulaturum ejje promifit • Non volle-» 
afpettare Rodolfo cosi fiera tempefta , e gli confegnò U 
TomMI.Var.L Un- 


DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE f 

• *% 

Lancia. Il racconto viene da Lintprando. Storico libJV. 
cap, 1 a. della fua Storia • Potrei addurne molti altri 
efe tn pii , ma di più non occorre . ; ' v . 

Era dunque incredibile in que’ Secoli di ferrei’ aVU 
dità delle facre Bcliquie » da cui rpeflTo provvenivano 
furti e rapine. Speaialiricnte iVefcoviele Chiefe di 
Germania a gara fi fegnalarono in quefte credute pie 
conquide, giacché enfendo tardi paÓTata in quellecon^ 
trade la Religion Crifliana , non avea quivi prodotto 
de’ Martiri . Bramando perciò aneli’ efiì 'di partecipare 
disi inedimabilj ornamenti , fifervivano dell’ Autorità 
degli Augufii, delle preghierei,^della violenza , 
d* ogni altra arte pcr.foddisfare a quello loro intento'; 
Famofo per tal cagione fi rendè Tcodorico Vefeovo di 
Metz, per tralafciare tanti altri. Era egli Eretto pa- 
rente di Ottone I, Imperadore , ficcome fuo Cugino ^ 
e de* Juoi più favoriti , e con eflb lui in Italica expedi^ 
tinne fer ttiennium militavit , come fcrive Sigeberto 
air anno 8^9. Fece ben* egli fruttare quella fua fortu- 
na ; perciocché , fecondo T atte dato del medcfimo Sto- 
rico , CoTpor^^ f ignora multa "San^iorutn de diverfis 
Italia loch j %uocutnque Modù^^potuit ( parole degne 
d’ attenzione ')collegit . Trìmum^e Marfia $anStnm £*/- 
pidium Confejjorem j cujits focium Eutychium Epìfeopum 
fpfe Imperator jam fufiulerat . ^miternis Euty» 
chetem Martyrem . ^ Su Iginis ( ferivi Fu Iginio ')Felì^ 
ciannm Epìjcopmn Martyrem . ^ Terufio ^clepio^ 
datnm Martyrcm . ^ ^Spoleto Serenam Martynm cum 
Gregorio Spoletano Martyr€ * ^ Corduno Q noxn^ gua- 
do ) pignora yincentii Martyris Levita , a Capna 
deportata * ^ Mevania alterant Vincentium Bpu 
feopum & Martyrem . ^ yicemìa geóntióm Epifeopum 
€^^ Martyrem . ^ Elorentia Mineatem Martyrem . /th 
Vrbe Tttdertina Fortunatutn Epifeopum dr Confejjorem . 
^ Cor finto Luciim Syracpfaaam L'irginem 0“ Martyrem 
(il cui Co^po altre Città fi'attribuilcono ) . od Sabinis 
partes Cor por um Trothi^eÌF Hyafinthi Martyrum • Hae 
omnia cum pn^te Catena ~Snn^i Fefri ^poftoli &c. 

Tapa 
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Tapa ^ohanne fibi donata cum aliis San^otum pi^norU 
bus Vraful 7Ì)eodericus in Galliam hoc anno tranfiulit . 
Di buone griffe avea quello Prelato ; ed è da notare 9 
come gli foffe donata quella parte della Catena di 
San Pietro. Trovandoli egli in Roma colla Corte di 
Ottone Augudo il Grande > e prefente, allorché effa 
Catena fu da Papa Giovanni XII. applicata ad un Cor- 
tigiano di efTo Imperadore , che fi ftracciava coi denti ; 
eam Catcnam Tbeodericus Metenfis Epifeopus arripuit 
dicens , nifi manii abfciffa fe Ulani non dimtlfurum . 
Tandem Imperatorfedato litigio ^ aVapa^ohanne ob- 
tiniiit , ut anulum hitjus Carente exfeófum Epifeopus me* 
reretur , come s’ ha dal fuddetto Sigeberto , e dall’ An- 
nalillaSafibne pubblicato dall’ Eccardo • Per quella ca- 
gione ufarono gli antichi , in tempo raafiimamentc di 
guerra vicina^ o foprav venendo di quelli piiaflaffini, di 
cavar dalle tombe (con faputa di pochi ) P olTa de* lor 
Santi ; e di nalcomìerle in fici ignoti ; dal che è pofeia 
provvenuto > che di molti di efii facri Corpi non fi fa 
più dove trovare il luogo del loro ripofo , Sopra quello 
argomento dato fu alle Ibmpe un’Opufcolo mio nell* 
anno i7?o. con quello titolo ; Motivi di credere tutta^ 
t’jia afeofo , e non ifeoperto in Vavia T anno i 5 p>. il fa* 
ero Corpo di Santo yfgofiino Dottore della Chiefa . Altri 
ancora dclufero colla frode I’ altrui violenza , efibendo 
Corpi fìnti di.Sa'nti > o dandone de’ veri > ma non quei, 
che fi cercavano , per fottrarfi in qualche maniera alU 
prepotenza di que’ Ladri divoti i come particolarmen- 
te fu fatto dai Beneventani, i quali > per attefiato di 
Lcpne Ofiienfe , invece di dare ad Ottone HI. Impera- 
dore il Corpo di San Bartolomeo Apertolo j eh’ egli con 
preghiere imperatorie chiedeva , gli diedero quello di 
San Paolino Vefeovo di Noia : con cui fc ne andò tutto 




contento. 

Ma quertìusl fmoderata anfieti di acquifiar facre Rcr* 
liquic li tirò dietro un grave difordine , cioè nc-,fdtc^ 
fultar fuori airaifTime di dubbiole , anzi molti llìilae di, 
falfe , che dai poco cauti amatori 9 e ricercatori d’ erte 
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erano a man baciate* come tefori accolte j il che princi- 
palmente con più efcrapli pruovò Ugo Menardo nelle_f 
Note alla Concordia delTc Regole . Anzi fino negli an- 
tichi tempi , c vivente lo ftefTo Santo Agoftino , non—» 
mancavano Falfarj ed Impoftori , che per amicizia di- 
ffribuivano alla troppo credula gente Reliquie adulte- 
rine di Santi , e quel che è peggio le vendevano, facen- - 
do un’ empio mercato e guadagno di tali furberie. Ve- 
di al di 20 . di Gennaio negli Atti de* Santi la Traslazio- 
ne di San Scbafliano Martire al Gap. XV. Altri eferopj 
ne porge il P, Giovanni Ferrando nel Lib. I. Cap. io. 
Dìfquif, I{eliqu. A tali eccedi più volte proccurarono 
rimedio i Sommi Pontefici e i Concili , ma con poco 
fuccedb; e voIefTc Dio, che a’ dì noftri foflfe cedato 
affatto quefto fconvenevole ludibrio. Non fi troverà 
già chi venda facre Reliquie : pure chiunque nedefidc- 
ra di qualfivoglia Santo , troverà qualche Santuario , 
che gliele fomminifirerà , non so come ; c poco dare- 
mo a vedere ogni Chiefaornata del Legno della Santa 
Croce , di capelli o vede della Santidlma Vergine &c. 
benché quedo un nulla fia in paragone de* Secoli andati, 
talmente che poche fon quelle Cliiefe , che non pofTeg- 
gano un buon capitale di quede dubbiofe o falfc merci . 
L’eflTere dati una volta si avidi i'Cridiani di tali tefori , 
cagion fu , che veniva todo ricevuto tutto quello , che 
portava apparenza di reliquie , c fi fpacciava lòtto no- 
me di qualche Santo , fenza punto badare , fe peri- 
colo v*era d* ingannarli , o d’ effere ingannato > nè fe 
veri 0 falli fodero i Miracoli , che ne vantavano i 
furbi e i giuntatori della credula gente . Nel la Cronica 
Genovefe di Jacopo da Varagine Torn. IX* I{er, HaL c 
negli Annali di elTa Città fcritti da Giorgio Stella, nel 
Tom. XVII. fi legge , che la Vtra Croce di Criflo , come . 
elfi dicono, fu nell’ anno iiSj. da un certo Pifano ru- 
btta^ mentre eri da Saladino inviata in dono all’ Im- 
peraiiiore de’ Greci , e non fenza miracolo portata dipoi 
a Geirt va ; E quel Pifano fupradi^am Crucem accipiens, 
pr de ilLius virtute confidens , fuper mare , tamquam^ 

^ /«per 
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fnper terram foUdam ire capit . Inoltre un Genovefe.^ 
avendo trovata in una Nave de* Veneziani prefa la CVo- 
€€ di Santa Elena 9 feliciiTimamente la portò a Genova. 
Anche 1 ’ o(Ta di San Giovanni Batttfla furono in foini- 
gliantc forma portate a Genova al dire di quegli Stori- 
ci y benché Caffaro , e altri precedenti Storiografi di 
cjuella Città non nc dicano parola . Così quei di Bari fi 
gloriavano e fì gloriano di poffedere il Corpo di SatL> 
JViccolà yefeovo , portato colà da Mira . E per teftimo- 
nianza del Dandolo nella Cronica , i Veneziani circi V 
'Anno pervenuti a Mira » e fofpettando che in 

un Hto foflTe afeofo il Corpo del medefimo Santo , cava- 
rono terra , vi trovarono il fuo Sepolcro coll’ offa , c 
coirifcrizione in Greco , c tutti allegri fc lo portarono 
a Venezia . Chi foife ingannato di queftì Popoli , o chi 
fingefic quello racconto, chi mel sa dire ? Lo rtefTo è 
da dire del corpo di San Luca Evangelifla . Tanto Ve- 
nezia, che i Monaci Benedettini di Padova, c i Gcno- 
vefi fc l’ attribuifeono , c raccontano il come . Nc fola- 
mente poche Reliquie , ma i Capi , e i Corpi dello Ikf- 
fo Santo fi truovano in più Città: motivo a chi non ci 
vuol bene di deriderci . 

Sanno gli Eruditi , che ogniqualvolta i Corpi dei 
Santi erano furtivamente àfportati dagli antichi loro Se- 
polcri , quello avveniva con difprczzo de’ facrl Canoni, 
i quali ordinavano , che non fi potclfero t* -<vrir facre 
Reliquie fenza faputa del Vefeovo, perchè a lui apparte- 
neva di riconofeere la verità del fatto , ed atteftirc non- 
meno ai prefenti , che ai poderi, che non v’era inter- 
venuto errore o frode • Ma valendofi coloro del furto, 
ognun conofee , che s’avea da predar fede folamentc 
a perfone cosi poco degne di fede. Al giorno II. di 
Giugno negli Atti de’ Santi , e preffo il Du-Chefne ab- 
biamo la Storia della Traslazione c^e’ Corpi de’ Santi 
Tietro e Marcellino , fcritta da Eginardo celebre Stori- 
co , che era allora Abate di Selingendad . Erano dati 
que* facri Corpi , come ivié fcritto , rubati nella Bali- 
lica Romani di San.Iiburzio in tempo di notte . nullo 
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Civium féntiente . Ognun vede , quanto Ha contrario 
ai Riti e Canoni della Ghitfa un tal:fatto ; e quand* an» 
che non II volc(Te dubitare ,chc Ratleico Notaio di Egi» 
nardo non afportalTe allora delle vere Reliquie: tutta** 
via ciafeunò confenerà , che un’ ienprefa sì tumultuaria, 
clandcllina » e pericolofa . Ha foggetta a molti sbagli e 
frodi. E quand’anche un’ egregio Scrittore qual fu 
Eginardo > e i Miracoli j che H dicono in quell’ occaHo- 
ne operati da Dio , poffano dare affai credito a quella_3 
fregolata azione ; abbiamo noi per queffo a predar fede 
a tanti altri fomiglianti ecceHì di divozione e credulità? 
il bello ^ , chc> per teftimonianza del medefimo Eginar- ‘ 
do, que* ladri creduti sì pii delle Reliquie de’Santi Mar^ 
tiri Tietro e Marcellino furono in viaggio burlati da al- 
tri Hmili ladri : onde poi nacque una grave controvcr- 
Ha fra i Monaci di Selingenftad, e quei di San Medardo 
di SoifTons , attribuendofi tanto gli uni che gli altri le 
medefime Reliquie , e leggendofi anche un’ Opufcolo , 
cornpofto nel Secolo X. in favore dei Monaci di SoifTons 
da Odilonc Monaco , Hccome coda dagli Atti de’ Bol- 
landidi . DiccH in fomigliante forma trafportato a Soif- 
fbns il Corpo di San Gregorio Magno, Lo creda chi vuo- 
le . Roma alcerto ha ben diverfa opinione *• . Cosi 

^ vie- 

to Anzi Roma Ita cerreta , de il Corpo di quello S. rontcfice 
fi venera nella Bafìlica Vaticana nella Cappella che dicefi Cle- 
mentina, perchè fatta da Clemente Vili, dirimpetto alfa Gre- 
goriana . K le tiaslazioni fatte di,efTo,di cui fi (cibano gii atti , c 
ic memorie certe nelTArchivio della medefima Baùlica , tolgono 
ogni dubbio. La prima traslazione la deferive Giovanni Diacon* 
{Uh.4i c.S 0 , ) con quelle circofbnze : Hujas beatiff. Grcgoril ve- 
ncrabtU Corpus a GregJF'. ScdIs'Apofìol. PrseO,le posi annos ccn- 
tum vigintì quìnque translatum ante novcUum òecrerarium con- 
lìruéiif ab/idlbus , ficut modo cernitur , fub altari fui nominU 
eoUocatur .V, Baron ( an,6o4. n. zS.^. Dice ante novellum Se^ 
tretarlum ; perché da prima era dato fepolto avanti la Sagreftia 
vecchia per refrimonlo di Pietro Mallio , del Vegio in fine del 
lib.lV', ed’Onofiio Panrini ( Ub.^. cap.if.) della Bafil. Varie. 
Tiberio Alfarar.o , che vendicò dall’obblivionc la vecchia Bafilica 
Vaticana in tempo che rimaneva in piedi quella|>ane ove il Santo 

Cor* 
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viene fcritto , che in que’ mcdefimi tempi , regnando 
Lodovico Pio Augufto , da un certo Chcrico rubate 
furono in Ravenna le Reliquie di San Severo Vefeovo di 
quella Città > c portate a Magonza, e pofeia ad Erfurt, 
Tutta la credenza di quello era fondata fopra di un folo 
ladro . Inoltre al giorno 14. di Febbraio prelTo i Bollan- 
dilli racconta Baldrico Vefeovo di Dole » che Sacerdos 
quìdatn ad Gemmeticenfe Galliarum Monaflerium portò 
il Capo di San yalentino Martire , con. dire che gli err 
Rato confegnato in Roma da un certo Tuo Albergatore > 
nè fi titubò punto a predargli fede . Siccome ancora»^ 
dalle Vite de’Vefcovi Cenomanenfi pubblicate dal Ma- 
billonc ne’ fuoi Analetti , abbiamo , che circa l’Anno di/ 
Grido 5jo. un non so qual Pellegrino per Va^ 

Tochiam tranfienì , ^ l\eliquias San6l:e Dei Genìtricis 
Marine fecum deferens , in loco , qui vocatur y^urion » 
feffus pervenit : ibique quadam die fub aliqua arbore re- 
quiej'cens , Ù* in ipfa arbore pr^tdihp Santìje Maria 

0^4 liqui» 

Gerpo fiifepoItod.i prima» t<l ove fu trasferirò da Gregorio 1V« 

( Tjh. Ichnogr, n, 1 Sj. ) nella fua opera MS. ove fpicjga dif- 

fufamente la tavola , dice ( num,8f, ) jinte SepuUhrum Pii II. in 
'medio pofieriotit mlnorls navli ad meridlem adhuc fuperefi nobì- 
lljjìmum /iltare S. GregériI Papa Magni bujus nominis primi » iS" 
Lqcle/ia Dolforh a Gregorio ly. fumma curri veneratlone extrU’» 
éìumf fub quo eìufdem Pontifici! venerabile Corpus In conca zie- 
gfptiaca cancellls ferreis circumjepta pofult , totumque oratorlum 
exorftavlt • Fu poi a tempo di Paolo V, Tanno 160^. a di ly. di 
Decembre difrrurto tale Altare, vifto, e riconofeiuto il Samo 
Cntpr» nello fteiro modo , clic lo avea collocato Gregorio IV, il 
ebe coffa dagli Arti del Grimaldi Cpag.^H-)} t Tanno feguenre a S. 
diGennajo» cioè dicci foli giorni dopcr fu folennemcnte rrasfe- 
TÌio nella predetta Cappella della Cbiefa nuova : erutto èmanife- 
fto dagji Atti di clTo Grimaldi ( p4g.40.41,). Le quai cofe fe avef- 
fc vifte TAutore » il quale peraltro non crede ciò che fcfìve, da- 
rebbe altro nome » che d*opiniotie alla Indubitata certezza che ha 
Roma di quefto Sacro depolito . Non lafciodi avverrire, «he Tef- 
'prelConi di quefta Diflertazionc , cioè Cacciatori di Sante Kelt» 
quiè y Ladri , Ajfalfini Sacri » c limili, non convengono alla ma- 
-’teria , che li traira , e lì potevano impunemente mutare j ma non 
fi debbono alterar gli altrui fcritti« ìpecialmentc quando fo^o gih 
divalcaii colli Stampe , 
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liquias appcndens , obdormhit . Surgens autem & ad 
Alia loca properare volens , pradi6las B^liquias de jam 
• diCfa arbori auferre ncque fecum deferre valebat : 
quod eèr Dei nutu faClum ejfe haud dubium efl . Se io-» 
tale occafione fi prccautelaffe da ogni inganno quel Po» 
polo , c fe il Vefcovo ufafle tutta quella diligenza > . 
eh’ efige la Cliiefa , la Storia noi dice . Certo è ^ 
che quefto ballò alla divozione del Vefcovo Hadoindo , 
c di quella gente per fondar ivi e dotare un Mopafte- 
rio. Del che fi potrebbe produrre grancopia'di fimlli 
Traslazioni» riporovate dalla Difciplina Ecclefiafiica , 
ma badi quello poco • Certamente non fi pena ad inten- 
dere, che in quelli rubamenti di làcrc Reliquie,e ncIPac- 
ccttarlc per legittime , potea facilmente intervenire 
della frode , c della troppa credulità . Anzi che già 
quella fia intervenuta, fi raccoglie dall’ olfervare ia->. 
tante Chiefe de’ Regni Cattolici la pretenfione di polTe- 
dcre una Telia , un Corpo di qualche Santo, che poi fi 
truova prctefo da altre > fenza apparire , in qual parte^ 
alloggi r inganno^ * , r 

A quello propbfito infigne è uiì palTo di Guiberto 
Abate di Novingento , il quale circa l’Anno 1 1 1 2. co- 
sì feriveva : Confiderandus etiam fnb bac occafione plu^ 
rimus quidemy fed non perniciofus' errar , qui Gallica^ 
nas precipue de Sanilorum Corporìbus obfedit Ecclefias : 
iflìs illum , ilUs eumdem , feu Martyrem , feu Confejfo^ 
rem , fe babere jabiantibus , qttum duo loca non njaleat 
occupare integer unus , Quod totum contentionis malum- 
inde fumfit originem , quod Sanati non permittunturha- 
bere debita: imntutabilis fepultura quietem . Et pla^ 

ne ex pie tate defeendiffe non ambigo^quod eorum Corpora 
argento conperiantur auro, Sed jam evidenti de ni^ 
miutn turpi avaritia militant 0* ojfium ofienfiones , 
feretrorum ad pecunias corrogandas circumlationes: qux 
omnia defivijjent , fi eorum , ut ipfius Domini ^efu y for^^ 
ti oppofito obice , immobili clauderentur membra fepul^ 
ero. Cosi quel pio c dotto Abate , Niuno negherà, che 
in que’ tempi la si gran cupidigia di^ avere delle facre 

Reli- 
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Reliquie, che peraltro è commendabile, a cagioa_^ 
dell* ignoranza allora dominante , foITc efpofta alle fur- 
berie c frodi delle malvage perfone . Racconta Leonft 
Oftienfe nel Lib. IL Gap. della Cronica Cafinenfe , 
che Monaci quidam de Hierofolymis veniente s particu~ 
lam linteii cum quopedes Difcìpulorum Salvator extern 
fit,fecum detulerant^ & ob revercntiam fanlii hujus lo~ 
- ci devotiffime heic obtulerunt» Sed quum a plurimis fu~ 
"per hoc nulla fides adhiberetur , illi de fide fidentes 9 
protinus pnedì 6 lam particulatn in accenfi tburìbuU igne 
defupcr pofuerunt , Quare mox quidem in ignis color em 
converfa^poflpaululum vero amotis carbouibuSf ad pri^ 
flinam fpeciem mirabiliter e/l reverfa . Immenfo fu il 
giubbilo degli adanti arricchiti di cosi gran teforo > ed 
allora quella infigne Reliquia fu poda in loculo mirificoy 
argento , auro , gemmtfqu e ànglico opere fubtiUter 

pulcherr ime decorato . Temo io torce , che ai buoni 
Cafinenfi fode fatta una folenne burla da que’ vagabon- 
di Monaci ? voglio dire > che invece di una Reliquia-.* 
fode loro donata una particella di tela di Amianto , o da 
di ^sbejio (che è lo dedb), pietra , onde fi forma filo e 
tela, come c* infegnano i Fifici 9 che poda nel fuoco 
s’infiamma , c toltane ricupera il primiero colore e con- 
fidenza . Certamente oggidì niuna dotta perdona ammi- 
rertbbe, nè prenderebbe per miracolo, anzi deride- 
rebbe uno fperimento si fatto , ufandofi da noi più di- 
ligenza per non edere giuntati dagl’ impodori . Con 
queda mia conjettura s’ acorda ciò > che un pezzo fa—» 
fcrifse il Matioli fopra il Lib, V. dìDiofeoride Cap. pg. 
dove parlando dell* Amianto fcrive : Ceterum non de- 
funt Impn/iores ( ut au 5 lor e/l Brafavolus Ferrarienfis 
qui lapidefn ^Amiantam fimplicibus mulierculis o/ien- 
dant , vendantque fiepe numero prò Ugno Crucis Serva- 
toris nofiri , Jd quod facile credunt , quum ipfe non com- 
buratur • 

Le quali cofe io qui ricordo , non gii per difappro va- 
re i riti della Pietà , nè per turbare chi è in podelTo di 
Corpi fanti , ma per far conofccre la balordaggine , o 

poca 
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poca avvertenza de’ noftri Maggiori , e la malizia d’al- 
tri . In quelli pii ufi ha luogo la buona fede , 1’ antico 
pofiefib, e la Prefcrizionc ; nè da ciò ridonda alcun dan- 
no alla (anta Religione , peerchè èfia non efige Fede di- 
vina in credere le Reliquie ; c noi non veneriamo la lor 
materia terrena , non l’incerta origine di e(Te 9 ma ben- 
sì i veri Santi > che regnano in Cielo , o per parlare 
pijù rettamente , veneriamo ne’ Santi i doni di Dio> e lo 
ftefib comune Re noftro Dio . Ma i nofiri buoni vecichj 
bene fpefiò fenza alcun’ efame , e fenza alcuna dubita- 
zione , a man baciate accoglievano tutto quello , che 
portava qualche apparenza di Pietà: il che certo non è 
da lodare 5 nè da permettere > come con fe fiera chiun- 
que sa le Leggi della Difciplina Ecclefiaftica , c già oficr- 
vò Amolone Arcivefeovo di Lione , Scrittore del Seco- 
lo IX. neH’Epillola Prima • Quello ancora , che può av- 
venire oggidi , quanto più fingolari , e men credibili 
erano allora le Reliquie efpofte alla venerazione de’ Fe- 
deli , tanto maggiore .fi vedeva il concorfo de’ Popoli 
ad efie. Per quanto racconta Glabro Rodolfo nel Lib.III* 
Cap. 6> della Storia circa l’anno d* Grillo ioo8« revd» 
lata funt flurimorum S attuar um pignora . H^c revelatio 
pTÌmitus in Senonica Galliarunt Vrbe apud EccUfianL» 
Beati Martyris Stephani dignofdtur capijfe . Cui etiatn 
pr(terat ^rchipTteful Lcotericus ^ a tjuo fcilicet 
B^HD^relatu rep erta funt ibi antiquorum facrorum 
infignia . In che confifievano mai feoperte tali , che ri- 
empievano di ammirazione all’ udirle non folamentc i 
popoli della Francia , ma anche tutta quafi l'Italia, 
Cel dirà lo llefib Autore , che feguita a parlare così : 
Quippe inter celerà' perplura , qua latebant , dicitur 
Virgo, Moyji inveniffe partem . sAd cujus rei famam con^ 
•venerunt qnique Fìdeles ,\non folum ex Gallicanis Pro-? 
vinài s ^ verttm etiam ex univerfa pene Italiani ac de 
tranfmarinis regionibus . Con quelle mirabdi e rare Re- 
liquie s’hanno da accoppure i pezzi de ir Arca dz 
i peli della barba di Aron , ed altre fimili , che fi tnio- 
vano ne’ Reliquiari di qualche Chiefa • Ah volcfi'c Dio, 

che 
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che non l’ intercflc di alcuni aveffe fabbricaro molte ini- 
pofture, c che la foverchia credulità , e poca avrer- 
tenza , c criterio d’altri , non aveifero lafciato libero il 
campo a si fatte frodi • Aggiungali che non mancarono 
anticamente perfone , le quali per perfuadere ai Popoli 
d’aver prelfo di se delle vere infigni Reliquie ofinfero> 
o pubblicarono fìnti da altri de’ prodigi e delle Leggen- 
de y che oggidì niuna accorta benché pia perìòna_j 
sa indurli a crederle vere • Vedi ciò', che della fopra ' 
accennata Traslazione del Corpo di San Benedetto in 
Francia» e della fiia reftituzione a Monte Calino, , con 
Relazioni diverfe fcrilfero tanto i Monaci di Flcurjr 
Franzeli, che i Calinenfi Italiani . Vedi ciò, che dei 
tre Re Magi ( cosi fogliono chiamarli ) portati a Mila- 
no ferivo Giordano Storico , la cui Cronica ho pubbli- • 
cato in quell’ Opera. 

Aggiugneva nc* vecchi tempi la gente rozza anche la 
pertinacia aH’crrorc nell’accoglimento delle falle Reli- 
quie . Del che memorabile fra gli altri è 1 * efempio » che 
r.e reca U^o di Flavigny nella Cronica di Verdun all’an- 
no 1027. Tunctemporis ( fono le Aie parole ) contigit, 
ignoti hominis de loco abjeftijjìmo a quodam mangcne 
colicela y & feretro impofita , in Monaflerio 
ria apud Secufiam , fub nomine *jujU Martyris , a Mah- 
fredo Marchiane fui jfe repofta . Sei licet a ^eligiojis id 
•vaniffimum & flultiffimumfuiffe multis eir probatis docu^ 
mentis demonflratum Jit^ Vulgustamen Jnjujium pro^u^ 
fio mtmorans in fuo permanfit errore ; tanta era una vol- 
ta la Anania d’ aver l'acre Reliquie c Corpi fanti. Quello 
Manfredi Marchefe quello ftelfo è » della cui Genealogia 
fu dame trattato nella Par. I. Cap. i8* delle Antichità 
EAenA . Ciò» che viene fcritto da Ugo Fliviniacenfe di 
quefto finto Martire Giulio » fembra ch’egli abbia prefo 
dal fuddetto Glabro Rodolfo > avendo qucAi diffufamen- 
te narrato quel fatto , con aggiugncrc , che dal Mar- 
chefe Manfredi furono quelle fpurie offa collocate nel 
Tempio : e benché complures fana mefitis detefiabilefg* 
mentum abominandum clamarent>purc il volgo continuò 

. ' a ftar- 
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2 (larfcne oftinato nel Tuo errore . Nè è da ftupìrfene • 
In que’ barbari Secoli con troppa faciliti , ed anche paz- 
zia, i Popoli molli da uno sregolato entufiasmo di Pieri, 
non folamente correvano ad abbracciare qualfivoglia Re- 
liquia loro efibita , ma anche a dichiarare indubitato 
Cittadino del Cielo chiunque moriva in concetto di 
qualche fantiti. ProdufTero , non v’ ha dubbio , ancora . 
que’ Secoli Uomini e Donne di fperimentata ed infigne 
Virtù , che meritarono d’efTere podi dalla Chiefanel ó- 
talogo de’ Santi . Noi non polTiam credere del medefi- 
mo grado, e cosi bene (labilità la Santità d’altri > a’ 
quali manca la Canonizzazione di Roma.Ciò che avven- 
ne di Guglielmina Boema in Milano, c di %ArmannoTun^ 
gilupo in Ferrara > Io vedremo qui fotto nella DilTert. 
LX. Abbiamo invero molti altri decorati col titolo di 
Beati o Santi , che a quell’illudre catalogo fono (lati af- 
eritti non già daliaxauta diligenza ed efanie della Sede 
Apoftolica y ma da foli pochi Monaci » o dal folo Popo- 
lo divoto. La maggior parte di quedi d può credere 
condotta dalle lor propric Virtù alParadifo. Ma niun 
può pretendere 5 che il giudizio del rozzo ed incauto 
Popolo in quede tumultuarie canonizzazioni da fempre 
ito efente da ogni errore • Nè diverfo probabilmente fu 
il fentimento di Giovanni Boccaccio , poco peraltro rc- 
ligiofo Scrittore , allorché prefe a riprovare , anzi de- 
rideva queda fmoderata paflìone , benché pia in appa- 
renza , della Plebe Cridiana nella Novella di Set Ciap» 
pelletto , uomo fceleratilTimo , il quale fi fìnge , che un 
Popolo ingannato da un'Confedbrc ( ingannato anch’ef^ 
fo ) s’afTrettafle a dichiararlo e tenerlo per Santo . Se 
punto s’ha da fidare del Boccaccio (ledo , che in altra 
Novella rapporta un* altro cafo , un certo Marcellino 
Fiorentino j ^fìngendofi tutto attratto dalle membra, 
fìnfc ancora di avere ricuperata la fanità al Corpo di v^r- 
rigo Laico , cioè di un Pellegrino defunto, a cui il Po- 
polo di Trivigi attribuiva l’onore della Santità , e ne 
raccontava gran copia di Miracoli , Veramente non è 
favola , come ancora ha offervato il doccifiimo Sig. Do- 
me- 
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Cìenico Maria Manni quello, che in c(Tj Novella fcrinTe il 
Boccaccio , cioè in dire, che quel Pellegrino per opi- 
nione del Popolo Trevifànofu alzato all’onore de» Santi, 
Viveva eferiveva nel medefimo tempo Ferrerò Vicen- 
tino y le cui Storie ho iodato alia luce nel Tomo IX. 
^er, ItaL Narra egli nel Lìb. VII. i collumi e la morte 
del fuddetto %ATr\go Burnito , tuttavia onorato da* Trc^ 
vifani col titolo di Beato, e che troviamo ornato di 
molte lodi da Giovanni Bonifacio nel Lib. VII, della Sto- 
ria di Trivigi , da Abramo Bzovio , da Odorico Rinal- 
di negli Annali Ecclcfiallici all’anno 1^15. in cui avven- 
ne la fua morte j e da altri Storici . His quidem diebus 
( cosi*egli fcrivc ) Henricus nomine^ de f^andalis ortum 
trahens , dunt pepe Occiduas Eoafque plagas 3 Vrbcm» 
que interdum ob venerandos Dei SanSlorum cultus 
prò venia , Juorumque crimìnttm lavacro repetijfet > de- 
nigue patrias reverfurus ad ades , per Tarvifti callent , 
unde iter dire6iius progredi deflinat. Poi feguita a nar- 
rare , che quello Pellegrino li fermò in Trivigi , c do- 
po alcuni anni di vita eremitica celisò di vivere . Tuhc 
a mulierculis , qu^e ei minifirabant , àntn fpiritum Un- 
guens exhaUret , candidam fuper eum Columbam ter 
volaffe , vifamque ab ilio àbfcedere , nnntiatum eji, Hac 
vox in plures elapfa , fubito ad valgi credulas auret 
tranftit . Me mora : totum fama Vrbis'ambitum replet. 
Di più non bilbgnò , perchè ai cadavere di lui , come 
uomo fantilfimo , fi facelfe un’indicibil concorfo non fo- 
le dei Cittadini y ma ancora de’ Popoli confinanti» tutti 
fperando di confeguir grazie e miracoli per interceino- 
nedi lui, c gli fu immediatamente conferito il titolo di 
BEATO . Kedeuntes in patriam advcmtjcifcit antibus , 
quidnam de Sanalo ilio viderint » majora Faliis ^erba , 
quam fama di6litet yVidiJfe perjurant. Aggiugne il Fer- 
rerò , uomo ingenuo > e tellimonio de vipt : Vidimus , 
audituque percepimus , multos dolore magno quer ente s 
Uja nimium crura , precibus anxiis infiitipe: idque //<- 
dor f ^ gemitus ì ac tortura gravis fieri teflabantur • 
'Iberno tumen vofo potins fuo noflris oculis confpiciendtts 
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ndvenlt» Cosi quello Storico con f^ntimcuti diverfi dal 
giudizio del volgo . Non fon’io qui per detrarre punto» 
o per volere > che altri detragga al concetto di Santità, 
in cui fu » ed è tuttavia quel Romito , la cui vita e, mi- 
racoli fi truovano fcritti da Pietro da Baone , pofci^Vc- 
fcovo di Trivigi » e dai PP. Bpllandifii al dì io. di Giu- 
gno . Non conviene alla gemè pia , e che procede con 
pefatezza nc’fuoi giudizi , il lafciarc la briglia ai fofpec- 
ti > e il trovare , cioè Pimmaginare dappertutto errori 
o malizie. A fuo tempo ne farà giudice Iddio. A noi 
ora appartiene lafofpenfion del giudizio, o l’inclinare 
* alla parte più mite. Quanto ho io riferito , acf altro 
non mira , che a far comprendere » quanto facili ,• anzi 
^frenati foflTcro una volta i Popoli in determinare come 
indubitata la Santità delle perfone > e a dar loro un fi- 
curo leggio nel Regno beatiflìmo di Dio;* e affinchè 
s’intenda» quanto fia faggia e lodevole la pefatezza c 
rigore , con cui oggi procede la Curia Romana in deci- 
dere delia Santità dei defunti • 

Nèdiftcrente fu anticamente ( anzi dura tuttavia ) 
Tempito, con cui era portato il Popolo a credere tutto 
ciò , che avea apparenza di Miracolo, anche per fola 
relazione di qualche rozza perfona » c a credere come 
l indubitata qualunque Vifionc o Rivelazione , che le 
pie Donne allora raccontavano. Tutto quanto avea del 
maraviglioiò , veniva torto ben’accolto , fenza mettcbfi 
penficro alcuno , fc v’era coloi*e di vero » o di fallo , 

0 d’illofione . Nè mancarono alcuni , che arrivarono a 
fingere di quelli Miracoli , per tirare alle Jor Chielè un 
maggior concorfo di gente » c diobblazioni , o per pro- 
cacciare piu (lima e rifpctto ai ior facri Ordini c Luoghi. 
Certo è , che nè pure in que’ tempi vennero mài meno 

1 veri prodigi , Miracoli » e* Grazie operate da Dio per 
intcrccfiionc de’ Santi ; raa pochi erano allora , die fa- 
pertero difiinguere il buon grano dal loglio ; il che non- 
dimeno c’infcgna la Tanta Religione nortra doverli efa- 
minare con accuratezza , come ampiamente ha mortra- 
to il Santiflimo Pontefice nortro nella fua Opera de 
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tificatione CanoniZittione Servar nm Dei ; e però al- 
tro non ne dico io . Ma non vo* tralafciar di dire , che 
ci furono di quelli , i quali da che nel loro paefe venne 
a morte qualche Romito o Pellegrino ftranicro con odo- 
re di Santità , e gran concorfo fi fece al di lui Sepolcro» 
finalmente per dare un miglior colore alla feura di lui 
origine , e rendere più luminofa la Tua fama, c il Luogo 
della Sepoltura , fi figurarono , e perfuafero anche ai 
Popoli , che sì fatti firanieri difeendevano dalla profa-* 
pia di qualche Re o Principe • Cclcbratiflìrno ò da moL 
ci Secoli lo Spedale di San Pellegrino ; fituato nelTA- 
pennino , e nel Territorio di Modena , come ho molira- 
to altrove , dove concorrono da tutti i circonvicini pac- ' 
fi le genti pie per venerar ivi .il Corpo incorrotto del 
modefimo San Pellegrino . Come porta la fama, non 
nata in quefii ultimi tempi , e come il nofiro Vedriani 
nelle Storie di Modena, e Ce fa re Franciotti Lucchefe, 
cd altri hanno fcrìtro. Padre di quello fu un I{e di Scozia, 
Ma egli per amore di Dio rinunziando ai Regno , c al- • 
le pompe del Secolo , c mefibfi a pellegrinare ai Luoghi 
fanti, finalmente fi fermò ne’ noftri monti*» e venuto 
a morte fu creduto degno degli onori, e del nome di 
Santo • Che abili tefiimonj fi adducano di quefto fatto , 
noi so io dire • Come poi vadano ben 4* accordo in tal 
propofito le opinioni dell* ignorante Popolo , fufeitate 
da qualche inventore poco fcrupolofo > fi può imparare 
da un’altro fatto. Il Summonti nel Tomo 1. della—» 
Storia di Napoli > per tacer altri Scrittori , ci fa fapcrc, 
che neW^ginno lìi^y TeUegrino figlio del ì{e di Scozia ^ 
deporto qualunque defidèrio del Regno , e delle cofe 
terrene» tutto fi diede ai digiuni , alle orazioni » e alle 
mortificazioni del corpo , e dopo aver compiuti molti 
pellegrinaggi ai più celebri Santuari, pafsò a Napoli , 
dove rinomato per molti miracoli terminò il fuo corlò ; 
il cui facro Corpo tuttavia fi onora in una Chiefa , che 
porca il fuo nome , Aggiugne il Summonti , che Ge- 
nitori di quello Santo furono AlclTandro III. Re di Sco- 
zia , e Santa Malghcrita Regina , la cui fella fi celebra 

nel- 
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nella Chiefa Romana nel di io. di Giugno . Non occor- 
re punto moftrare , quanto cotale afferzione fi allontani 
dalia vera Storia Scozzefe . A noi bafta di fapere > che 
quelH due Pellegrini furono proclamati Santi c fpac- 
ciati per Figli d’un Re degli Scozzefi . Qual pofcia dei 
' due fopraccennati Popoli prcndcfic in prefiito , o rii- 
bafTe dall’altro così villofa origine d’efii due Pellegrini, 
de’ quali nè pur fcppero additarci il proprio nome , la- 
fcerò cercarlo ad altri . A (fai s’accorge ciafcuno , che 
sì bel pregio di nafcita fu finto o fia inventato , per dar 
più credito ai lor facri depofiti e Luoghi . Del re ilo noi 
troviamo in Roma anche a’ tempi di Papa Leone III> 
cioè circa l’anno 8o^,Oratoriuw Satini Peregrini > quoà 
/ fonìtur in Hoff itali Dominico ad Naumacbiam ; di ma- 
niera che fi vede pollo quello nome a vari antichi Spe- 
dali. E qui mi torna in mente ciò, che mi narro una vol- 
ta il Chiarifilmn P. D. Benedetto Bacchi ni , allorché 
era Abate de’ Benedettini di Modena ; cioè che nel ter- 
• ritorio di San Cefario > Difiretto, e Diocefi di Modena, 
dove una volta fu’ un Monallerio, o Cella , delle cui 
rendite godono oggi i Benedettini Modenefi > refta tut- 
tavia un picciolo Oratorio , nella cui facciata fi mira di-' 
pinta rimmagine di una Santa donna, il cui nome è 
ignoto . I rozzi villani andando colà veneravano quell’ 
Immagine, e interrogati , che Santa foflTe quella ,rifpo- , 
fero , che era Santa alberga , cioè una Santa nata nel 
cervello di quella buona gente . Quella popolare fanta-» 
fia la vo io credendo nata» perchè, ficcomc ofiervammo 
nella Diflcrt. XXXVII, quali tutti i Monafierj ne* vecchi 
tempi teneano qualche edifizio per raccogliere i Pelle- 
grini , e poveri viandanti ; quivi farà fiata cafa a tal’u fi- 
zio deputata y che dal Popolo veniva appellata il Santo 
Albergo . Tolto via l’Ofpizio , vi dovette refiar quella 
coll’Immagine fuddetta» che poi diventò 
Santa alberga • Sappiamo non pertanto , che ci fon 
de’ Pellegrini di si accertata Santità, che hanno con tut- 
ta ragione meritati gli onori celefti . Ma forfè non nc 
mancano altriachc la fovcrchia facilità e credulità de’Sc- 
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coli barbarici fen za molto efàme può avere inferiti nel 
ruolo de’ Santi ì perchè poco ci voleva per far credere 
dei Miracoli . Pane la Pietà parte 1 * interelfe en- 
travano a moltiplicare i Santi • Ognun ne voleva ; e chi 
più nc avea , fi riputava piu felice degli altri . 

Benché che parlo io del rozzo Popolo } Q^clTardorc 
di poffeder molte Reliquie e Corpi Santi , come-.» 
cofa utile c gloriofa » fi diffondeva anche ne’ facri Mini- 
ftri e nelle pcrfonc Religiofe , talmente che non larda- 
vano fuggire occafione alcuna per aumentare il facro lor 
teforo i e forfè che più cautela e moderazione han di- 
moftrato i Secoli fuffeguenti? Noi conofciamola Higue- 
ra , il Tamajo , il Ramirez , ed altri affai diffamati Spa- 
gnuoli 9 che nel Secolo profTimo paffato per voler reca- 
re un’immenfo decoro alla lor Nazione , l’hanno aggra» 
vata d’una macchia , che non fi cancellerà s) predo « 
con aver finti molti Santi , ed intrufi nel Martirologio 
di Spagna , non fenza difpiacerc di tutti i faggj di quella 
Nazione . Ne’ Secoli barbarici più fpeffo comparifce_f 
ignoranza e femplicità » che malizia ; e degni di qualche 
feufa furono coloro , che per eccelfo di Pietà fi lafciaro- 
no burlare , o s’ingannarono con buonafede • Ma quei 
che per malizia conduffero altrui in inganno» degni fo- 
no» che tutta la Repubblica de’ Fedeli fi accenda di 
fdegno e zelo contp di loro . A quefio fonte s’ ha da 
riferire ciò , che lafciò fcritto il Chiarifs. P, Paptbro- 
chio della Compagnia di Gesù nel Tomo V. di Maggio 
degli Atti de’ Santi pag, laj. Trovandofi in Ravenna 
nell’anno i 5 ^o> e* pregato d’ interpretare un’ Ifcrizione 
Greca porta' a 54«r4 y^rgiride Matrona e Martire t la 
cui ferta da alquanti fi faceva ivi nei di 24. di Aprile » 
così la tradurte in Latino • 

c • ' 

dvlcissimae mvlieri 

ARGYRIDI 

TRCPHIMVS MARTTVS 
ANMS VIXIT XXXVI. 

• * • • 

Tom. ///. Taf. /• ^ R In- 
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Indicano tali parole unaFctumina ^a^ana> certo non 
mai una Martire: che di quello non v’ha menomo fo- 
gno . Però deferito quello affare a Roma , andò fubito 
ordine > che fi levalTc quel Marmo, e l’oflfa della cre- 
duta Martire folfero cacciate fuori del Tempio. Un* 
altro ornamento dell’ età nofira , c infieme dell* Ordine 
Benedettino, cioè il P. Mabillonc , nel fuo Itinerario 
Italico dubitò , c non fenza ragione , fé fi aveffero a 
fofferire nel Catalogo de* Santi , o pure da cancellare 
Catervio e Severinn Conforti , tenuti in grande onore 
dal Popolo di Tolentino , perchè il folo Marmo, fu cui 
fava appoggiata la loro opinione , niuno indizio recava 
di Martirio . l.* Ifcrizione fu rapportata dal Fabretti al- 
la pag. 740. della fua Raccolta . Ma nulla più a me dato 
è negli occhi , quanto il malTiccio c moltiplicato errore, 
che fi truova in un libro di Lingua Spagnuola , ftampa- 
to.in Cagliari nell’anno 15^5. Ne è Autore Dionijìon 
Bonfante , Dottore di Teologia , e dell’ una e dell’ al- 
tra Legge • Tale è il titolo dell’ Opera : Triumfho de 
Ics Sanéos del B^eyno de Cerdenna, Con fingolarc fiudio 
c fatica quello Scrittore raccolfe 5 tutte quante potè , le 
antichilTime Ifcrizioni de’ Crilliani efifienti in Sardegna 
incife in marmo ; c dovunque trovò ( e furono ben 
molti quei Marmi ) le Lettere B. M. quel buon uomo 
feguitando l’ interpretazione de’ fuoi Cittadini , ne for- 
mò tanti Martiri c Santi. Ne recherò un folo efempio • 

>if< HIC lACET B. M. LVCIANVS 
QVl VIXIT ANNiS PL. M. LXX. QVI 
EVIT IN PACE POSITVS V. . 

KAL. IVNII . 

. • • • • 

Cosi fpiega egli quella Ifcrizione : Hic jacet Beatus 
Martfr Luetanus , qui *vixit .Annis flus minus feptua» 
gìnia ; quievit in Tace pofitus F. KaUndas ^unii . Con 
quella sì comoda maniera d* interpretar le Sigle a tenor 
de’ propri defidcrj , il nollro Bonfante col fuo ingegno » 
o con quello de’ Tuoi Concittadini , formò più di trecen- 
to 
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to Martiri , e ne fegato la Sardegna t Martiri nondi* 
meno efiftenti nella di Ini fantafia ; perciocché le Let- 
tere B. M. nient’ altro fignificano , fé non Batta Memo» 
ria , come s’ ha da altre Ifcrizioni riferite dal meded- 
mo Ronfante ; oppure fecondo altri cali , Bene Aàerens^ 
o Bene Meritus , o Bene Motiens » come fi ofTerva pref- 
fo I’ Aringhi nella Roma Sotterranea , predo il Fabret- 
ti , cd altri . Le parole Quievit in pace , qui ed altro- 
ve unicamente rapprefentaiio un Crifliano defunto , ma 
ron mai un Martire o Santo , Oltre a ciò » le Lettere 
B. M. convengono tanto ai Pagani > che a’ Criftiani • 
Benché come incolpar quello folo Autore ? Non fu egli 
il primo a fpacciar fimili vane interpretazioni . Raccon- 
ta , che tanti Corpi creduti Santi , e le loro Ifcrizioni 
erano fiate trovate c cavate circa Panno i 5 ij. fino 
al ed cflcre preceduta l’opinione dell’ Arcivc- 

feovoj c d’altri Sardi, che (limavano ed aflTer ivano > 
quelli clTere Santi Martiri . Expurgatus fuit il Libro del 
Bonfante , di cui mi fon fcrvito , juxta Indìcem yijpa* 
tium anni 16^0. & decretum fanBa Inquifitionis genera^^ 
lis anni \ 6^i % come colla da una Nota MSta in fronte^t 
allo Rampato . Meglio farebbe fiato , che quegl’ infigni 
Cenfori avclfero dato di penna a quella gran farragine 
di finti Martiri , cioè con una tirata d’inchiofiro avef- 
fero cancellato tutto il Libro. Chi più vorri faperc di 
tal fatto , vegga il Cemento del P. Papebrochio fopra 
li Vita di Sah Lucifero Vefeovo di Cagliari al di di 
Maggio negli Atti dei Santi > il quale attefia , che fu 
deferita ai Cenfori Romani quella firepitofa invenzione 
di pretefi Martiri. Cofa eglino decrctalTcro intorno a 
quello , non è giunto a mia notizia . Pofilamo bensì 
continuar lo fiuporc al faperc i clTcrfi con tanto grido 
difTufa anche per l’Italia la fama dello fcoprimcnto di 
tante Reliquie , che i Piacentini avidamente corfe'ro 
con grandi ifianze per cfiTerc ammeflì a parte di si rile- 
vante teforo • E furono anche efauditi , perche dall’ 
infigne liberalità de’ Sardi impetrarono non uno 9 ma 
ben Venti di quei Corpi ^ al precipitofamentc fantifica- 

R a ti . 
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ti • Vieti raccontato il fatto con trafporto di giubbilo dt 
Pier Maria Campi , uomo peraltro' affai benemerito 
della Storia Eccleflaflica di Piacenza » nel Tomo T, 
lib. Vi. all’ anno 72^. Quivi dopo aver narrata la Tra- 
slazione dell’ offa di Santo Agoftino a Pavia , chiama i 
fuoi Cittadini non men fortunati , non folo perchè an- 
ch’ effi confeguirono il Dito indice del Santo Dottore » 
ma anche ncir impetrare 4’ giorni.no/lri , per /ingoiare 
dono del Cielo , dalla mede/ima Città di Cagliari , e daU 
lo /le/fo luogo della Bafilica di San Saturnino 9 non un 
fol Corpo Santo , ma /ino al numero di Venti ; t Tutti > 
fuorché uno, glorio/ijfimi Martiri di Cri/lo, venuti di 
là per no/ìra buona Ventura qua/i in un mede/imo tempo 
a proteggere anchi* ejji que/la Città , Cioè tre di e/Ji nell* 
anno cinque altri nel 1646, Ne folamentc-^ 
impetrarono i Piacentini dai Sardi quedi Corpi» ma an- 
che sihrcT/ovanta in/igniJ{eliquie di varj altri Santi, tutti 
parimente invitti/Jimi Martiri del Martirio fon- 

dato in una fola Lettera deli’ Alfabeto )>con pofeia ag- 
gi ugn ere • Ma dee qui avvertire il divoto Lettore , non 
i/fere alcuno de* prenominati Santi 0 Sante , i mede/imi e 
le mede/ime , che congli/ieffi nomi ft celebrano da Santa 
Chiefa ne* Calcndarj e Martirolvgj fuoi : ma diff^erentiffi* 
mi totalmente . Ma al buon Campi dovea quello foloo 
poteva ifpirar fofpettodi errore; perchè gli antichi non 
avrebbero ignorato si gran numero di Martiri , fe ve- 
ro fofl'e flato il loro Martirio , rapendoli , che le Chic- 
le ufarono df (ignilìcar 1’ una all* altra la beata morte 
di chi avea data la vita per CriHo • Vedefi bene ancor 
qui ciò , che anche in tante altre occaHoni ci accade, 
cioè che nelle cofe a noi grate c care facilmente diven- 
tiam ciechi , e andiamo in collera con chi ci vorrebbe^ 
guarire da si dolce male . Certo chi penetra ne’ gabi- 
netti de’ Secoli barbarici , non poche cofe ritruova , che 
fvegiiano il rifo e la compalTione per la malizia » ma 
piùfpelToper l’ignoranza e femplicità di que’ tempi» 
A me fece vedere il Canonico e pubblico Lettore delle 
acre Lettere in Ferrara Giufeppe Scalabriui una fuppli- 

ca- 
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cadata a Borfo ó* Ede Duca di Modena e Signor di Per« 
rara &c. dai PrefiJenti dello Spedale di Ferrara nel ^ 
di 7. di DiccmDre del 14^9 dov^ chieggono; Che 
loro conceduta facoltà ed arbìtrio di fabbricare un' Ora^ 
torio 0 fia un' altare fatto il nome e vocabolo Sanali 8o» 
forfè Bovis ^ five Buh tnis de Ottona in ipforum 
habitantiis Cum hoc quod liceat ipfis fub diélo no» 
mine vocabulo qu^fluare , & eleemof^nas p^tercj 
ubique locorum prafati Domini n^llri {ire. Sanno gli Eru- 
diti , che ne’ Romanzi fu affai fuinofo il Paladino > no- 
mato Buovo d' /intona . Cafo mai che intendeflTero di 
parlare di lui i Ferrarcfi , lafcerò che i Lettori proferi- 
feano qui il loro giu Jizio • Debbo nondimeno avverti- 
re , che in Voghera è onorato un San Bubone ,di cui 
parlano i Bollandiili al di 22. dì Maggio; ma non viene 
appellato d’ fAntona • 

Ora qui non vo’ tacere , che il Chiarifs. Abate Jaco- 
po Facciolati > Profeffore di Filofofia nell’ Univerfità 
di Padova , e facilmente a’ di noftri principe della Lati- 
na eloquenza in Italia , alquanti anni fono , volle feii- 
tire il mio parere intorno a due Còrpi , o vogliam dire « 
Offa di due creduti Santi , condotti da Roma a Padova 
nell’ anno io88« infieme col marmo contenente un* an- 
cichiflima ilcrizione . Trattandoli di efporre tali Corpi 
alla pubblica venerazione > defìderava di udire il mio 
fentimento con richiedere fe io li teneffi per Corpi di 
Santi, ed anche Martiri, e quanti foffero i Martiri in 
eifa Lapide enunziati. Alla vida ed cfame dei Lettori 
io efporrò qui l’ Ifcrizione fuddetta • 


HILARI VIVAS 2^ 

IN DEO ^ 
HERACLIE D COMPA . 
RI J3T SVAE Jgr BENEME 
RENfI FECIT OVE VI 
XIT ANlS XXL IN PA 
CE 0 LIBERI VIVAS IN 
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RifpoC , parere a me , che i’ Ucrizione fbATe porta » 
^ tre perfone, cioè a due mafchj , cuna femmina, la 
primo luogo fi truova Hilario in quel vocativo HI LA- 
RI VIVAS IN DEO ; la qual formola è frequente ne* 
titoli fepolcrali degli antichi Griftiani , e chiaramente 
fa conofeere un Criftiano , maflìmamente colla giunta—» 
del Monogramma ^ 5 che come ognun fa, vuol dire 
ebrìflos , cioè Grillo Signor nollro , L’ altro uomo è 
Liberio nc\ fine dell’ Ifcrizionc 9 cioè nel Vocativo LI- 
BERI VIVAS IN ^ . Fra erti è porta Heracìia Com» 
far , cioè Moglie di Hilario , oppur di Liberio . L’ al- 
tra formola IN P AGE anch’ dfa conferma 9 eh' elfi» Hc- 
racliaera Grirtiana 9 e partita a miglior vita, Truo- 
vanfi negli antichi monumenti delle fbrmole 9 dalle 
quali con ficurezza o almeno per lo più fi ricava , trat- 
tarli ivi di una perfona profeflante la Fede di Crirto • 
Tali fono per efempio IN PAGE; DEPOSITVS ; IN 
SECVLO; DEGESSIT; DORMII; REGESSIT:RE- 
aVlESGIT ; OyiESGlT ; BONAE MÈMORIAEj 
VIVAS; VIVE IN DEO , IN GHRISTO; IN SO- 
jMNO PACiS , E ciò parimente rifulta da varj Simbo- 
li , deferitti ed illuftrati dall’ Aringhi nella .Roma Sot- 
terranea. Vedi la mia- Raccolta di antiche Ifcri^ioni» 
dove non poche ne ho dato di appartenenti a’. Grirtiani , 
Alcuna ne aveva io rapportato in q-ueft' Opera ; ma Ri- 
mo ora fuperfiuo il darle di nuovo . Torniamo ora all* 
Ifcrizionc fuddetta efillcntc in Padova , Se noi badiamo 
alle parole , niun fegno elTe ci fomminillrano , che que* 
Griftiani rortcrilfcro la morte per amore di Grifto , La 
foia figura nondimeno di un Virgulto > che fi fuol pren- 
dere per palma > ed ivi comparifee , vicn creduta in- 
dizio di Martirio, Qui perciò inforge un difficil nodo . 
Una fola palma fi mira in quefto marmo , ed erta riguar- 
da il folo Hilario , Sarà dunque pcrmertb il chiamar 
Martiri anche Heraelia e Liberio } Per me non oferei 
dirlo. Ma fc un folo è il Martire , come poi fi potreb- 
be efporre alla veneraaione due Corpi porgati a Pado- 
va? inoltre come-fra ere Corpi chiufi in un foto SepoU 
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ero fi potè fceglicrc quello, che avea tollerati i tor- 
menti per la FedediCrirto ? Ma qui non confile tutta 
la difficoltà ; perciocché re (la da cercare , fe quella 
Ifcrizione almeno ci prefenti un Martire Cridiano . So- 
lamente nel Secolo proffimo palfato fi cominciò ad efa- 
minare con piò accuratezza ed ex profeffo > quai fonfero 
i Segni , per li quali fi difiinguefTcro i Corpi dei Santi 
Martiri dagli altri fcppelliti nella mirabil fabbrica di 
tanti Cemeteri , efifienti fuori di Roma > ed appellati 
le Catacombe . Grande onore , c gran vantaggio reca- 
. rono tanto alla facra che alla tofana Erudizione i Preti 
dell* Oratorio Romano Bofió , Severano , ed Aringhi^ 
con averci data l’infigne Opera di ^omu Sotterranea , 
onde fingolarmentc fono illuftrati que* facri Luoghi . 
Ora qucfti dottifiìmi uomini furono di parere j chela 
Talma imprclTa ne* fepolcri degli antichi Crifiiani fia fe- 
gno di Hartirio , o fia di morte , generofamente da efii 
fofferta per amore di Grido , Scrivendo pofeia il Bofio 
Lib. IV. Gap. 41. pag. d84» L4 Talma fivede infochi 
Sepolcri > a me quello è motivo di fluporc , perchè egli 
prima ci avea fatto fapcrc y che molte di effe Talme fi 
mirano fcolpitc in molti di quei Cemeteri • Anzi anno- 
verando egli le memorie del Monaficrio di Callido nel 
Lib. Ili/ Gap, 2^. pag. nota» che ne\ fopradetti 
Monumenti nji fono effigiate» INF l'HJTE PALME , 
altri fmìU Segni di Cri{lianità ^ 

Vennero pofeia due celebratifllmi Scrittori , cioè il 
P. Daniello Papcbrochio della Compagnia di Gesù , 
che di quello affare parlò negli Atti de’ Santi , e il 
P. Giovanni Mabillonc, che ne trattò nell’ Epidola de 
cultu Sanfiorum ignotorum , ed amendue giudicando 
poco dabilc e ficura la fuddetea fentenza 7 giudicarono 
^ che allora folamente la Palma fia indizio di Martirio , • 
quando’fiacon effa unito qualche Vafo , contenente una 
volta il facro loro fanguc . Anzi prima di quedi dot- 
tiflìmi uomini lo Scacchi Prefetto della Cappella Ponti- 
ficia a’ tempi di Papa Urbano Vili, avea dimodrato , 
edere la Palma un fegno dubbiofo di Martirio. Aggiun- 
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gafi( per tralafciar altri ) Franccfco Maria Tornalo» 
che nel Libro intitolato le Sacre Grotte faticane , ftam- 
pato in Romanci 16^9. Par. II. Gap. I. Icriflc , che Ja 
Palma alle volte xnàxcz Crijitano non martirizzano , Le 
ragioni di coftoro 1 ’ Aringhi nel Lib. VI. Gap. 44. fe le 
oppone , c modeftamentc le confuta , juam fententiam 
frobabiliorem ducens , contrariam tamen haud omnino 
rejicìcns y ncque imfrobans . Maa’dìnoftri ha la Pai- * 
ma trovato un’egregio Tuo protettore ed Avvocato, 
cioè 1’ eruditiffinio Marco Antonio Boldetti Ganonico 
Romano , degno fucceflbre d’ uomini in quella profef-» 
none vcrfatifirmi : giacché egli nell’ anno 1720. in Ro* 
ma pubblicò un’ Opera infìgne , intitolata de’ Cemeterj 
de’ Santi Màrtiri , e de’ vecchj Crifiiani , Ora egli nel 
Ltb. I. dal Gap. 42. fino al Gap. 55, diffufamente tratta 
quello argomento ; e impugnata la contraria fentenza , 
pretende , che la Palma ne’ Sepolcri degli antichi Gri-»- 
ftiani 5’ abbia a credere un ficuro Segno ed indizio di 
Martirio' . Scrive egli fra 1 ’ altre cole , che la facra Gon- 
gregazion ^Romana fopra le Reliquie nell’ anno * 

efaminò le T^ote , per le cjuali fi pojfono conofeere le aze- 
re dalle f alfe B^liquie , ed aver ejfa giudicato > che l/t^ 
Talma e il Vafo tinto del loro /angue s’ abbiano a tene» 
reper fegni certijfifui , Certamente fc fufli Ile- l’ inter- 
pretazione data dal Canonico Boldetti a quel Decreto 
• (Decreto nondimeno , che ignoto non fu ai PP. Pape- 
brochio e Mabillone ), cioè che la Palma da per fe, ed 
ancorché vi manchi il Vafo 9 fia un ficuro tcilimonio di 
perfuna martirizzata per Grillo : io fo qual’ ofl'cquio e 
fiima 8* abbia da profelTare ad un tal Decreto , c in tal 
calo più crederei a quegii.elpertiGiudici,che a ine fielTo> 
in tale argomento'. Ma dappoiché dopo i predetti due 
celebri Scrittori il Ghiarifiìmo Monfignore Rafikc|e Fa- 
bretti , benché abitante in Roma ed ottimo Macllro in 
quefia (orta di Erudizione 9 per elìerc fiato una volta 
Deputato a cavare da’ Romani Cemettrj i Corpi de’ 
Martiri , fi mofirò alTai alieno dal fofienere 1 ’ opinione 
del Boldetti : fjirà ben lecito anche a me di produrre 
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alcuni dubbj y non per poca ftima d’ effo Canonico , no» 
modottiflimo , e benemerito della facra Erudizione , 
ma per unica premura di cercare la Verità > defiderata 
anche da lui /come quella , che Tempre dev’cfTcrerog- 
getto degli uomini pìi e Letterati , ' ' 

-Certamente Monfjgnor Fabretti nel Gap. 8. pag.J^y. 
‘delle antiche Ifcriaioni ( Libro da lui ftampato in Roma 
nell* Anno i6pp. )fcrive , che quand’egli fi portava a 
riconoteere nelle Catacombe i Corpi de* Martiri , Ia«» 
gloriofa morte de’ quali non era atcefiata da alcuna 
Ifcrizione , oflfervava , Te ai loro Tcpolcri era adattato 
qualche Vafo o Ampolla colla tintura del Tangue Tparfo 
da quegl’ invitti Campioni della Chiefa di Dio. HodU 
(così egli parla) vitrea ^ fanguinea 

dr purpurea crufla ohdu^l'a frequentijffhne in facris Ca» 
meteriii juxta Martyrum loculos , qua capita recum-» 
bunt , reperiuntur : certiljimo effuji prò Chri/lo Sangui» 
nis argumento , quo pracipue , immò & Vnicp ufus 
fum 9 dum Sactarum i{eliquiarum extraliiojii dr cuflo» 
dia prafui . Quanta fofle 1* Erudizione e il Giudizio del 
Fabretti > lo fanno anche i novizi nella Letteratura • 
Come i* è anche veduto, era egli fiato cofiituito dal 
Tommo Pontefice per Giudice delle facre Reliquie . Ora 
egliper unico contrafiegno ficuro del Martirio confcTsò 
edere il Vafo tinto di colore di lkngu% ; e per confe- 
guente credette , che dsllla fola Palma non fi potefic 
trarre un Tufiifiente indizio de’ Martiri . In che manie- 
ra il dottiflìmo Boldetii nel Gap. 4 J. fi sbrighi dall’ au- 
torità del Fabretti , allegata anche dal P. Mabillonc, 
non occorre eh’ io ne informi il Lettore . Baderà djrc , 
che fe il Fabretti ,» come ognun fi può figurare > fu mol- 
to ben confapevole del Decreto citato dal Boldetti , fti- 
mò chele Palme allora folamence indicano il Martirio , 
che vanno congiunte con Vaio tinto di Sangue ( ÌI che 
fu parimente aiferitodai PP.Papcbrochio e 'Mabillon ); 
è ben lecito anche a noi di tenere la medefima fentenza • 
Crede il Boldetti, che non riufcifse giammai al Fabret- 
ti di ofier.vare n«’ CcmeteFj Ifcrizipue alcuna colla PaU 
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ma . Quando anche ciò.foffe , indubitata cofa.aimcno è, 
ch’egli uomo iludiofll&iuo dell’ impiego fuo avea più 
volte letta lal^W4 Sotterranea del Bollo c dell* Aringhi, 
e ben’ oflfervatc tante Ifcriaioni ornate di Palme . Ma 
, cerco è altresì , che egli ftcflb inferi nella Aia erudita 
Raccolta delle Ifcrizioni Palmate , prelè da elfo Libro , 
ovvero da lui AeflTo cavate dai CcmetcrJ.E pure contuu 
tociò confeflTa di tenere i Vali con crofta di Sangue per 
Vnico Segno del Martirio. Ed affinchè non refti dubbio 
della fua mente , vedi ilCap.S^oùm.ay. pag.jjp. dove 
rapporta la feguentc Ifcrizionc diflbtterrata nel Geme* 
tcrio di Callilto • 

D. M' 

D I O N Y S I AE 
MARCION CO 
NIVGI KARISSIM 
- M. F E C. QV AE V I X. 

A N.' XlIX. M. D. XXV. . 



Pofeia aggiugne : Locus ipfe , ubi reporta fuit hdc Ta- 
bella > itemque corona cum Valmis fubdita , Diony]t(t 
Chrijiianitatem tf/rnoit • Interpreta egli le Lecere D.M. 
Deo Mapo^ o Maximo . Ricava dalle Palme un fegno 
di Criftiànità folamente » e non già di Martirio • 

Non manca poi ,chi dubita ,fe s’abbiano veramente 
a chiamar /’^/weque’Ramufcelli , che fovente fi veg- 
gono ne’ Sepolcri de’ Crifiiani antichi • /^rondi di Ci- 
preffo funebre li crede il Mabillone ; il Papcbrochio f^ìr- 
gole per dividere i fenfi ; il Cori nelle Note alle Ifcri- 
zionì della TofeanaTom, h pag. li chiama Talloni 
o Virgulti . Certamente molta diverfità pafla fra le £ron- 
di di Palme, c que’ Segni, che niun’ altra figura rap- 

pre- 
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prefentano9 fc non di una fronde di Albero • Ora con 
foglie > ed ora fenza ,|C in alcuni Marmi foiamente ha^ 
fembianzi di un Ramufceliodi Ciprejju , Che fé ebbero 
intenzione gli antichi Criftiani di efprimerc delle Pal- 
me > perchè mai si goffamente le difegnarono , che^ 
compariflTcro Cipreffi o altri Umili prbofcelli ? Rifpon- 
dc qui il Sign. Canonico Boldetti , che rozzi ed incf'per- 
ti erano i CrifHani di allora ; e talvolta ancora per ia__» 
paura c fretta imprimevano la figura della Palma nella 
calcina del Sepolcro. Anche il Senaror Buonarota» nel- 
la fua fpicgazionc dei Vetri Sepolcrali • ferivo > che 
ufarono i Criftiani di fcrivcrc la Palma in que* fotter- 
ranei Cemeteri con unojiecco • Ma, non so io compren- 
dere, che paura e fretta doveffero avere i Crjlliani d* 
allora , quando fi truovano tante lor Memorie in Mar- 
mo , pofatamente pofie , c da ni uno contrafiate o inter- 
rotte, ne’ lor Sepolcri. Nè io vedere tanta ignoranza 
in chi fcolpiva o facea fcolpire ne* Tuoi Monumenti di 
Marmo Ifcrizioni, c talora figura d’uomini y c varj 

- Simboli , cd ornamenti . Oltre di che non niegano il 
Bofio e l’Aringhi nella Roma Sotterranea , che in que’ 

f Sepolcri fi truovi difegnato il Cipreffo , perchè per at- 
teftato di Santo Ambrofio fopra il Salmo 1 18. U fua fia- 
bilc yerdura cfprirac la figura de’ Giufli • Giudicarono 
del pari altri Santi Padri , che i Ramufcclli d’ altri Al- 
beri fieno un Simbolo della , c della 

eterna • Non citerò fé non S.Cirillo Gerofoiimitano, che ^ 
nella Catechefi i8. cosi feri ve : Tunc vero arbor excifa 
rurfus floret; HofNO autem excifus nonflorebit ? iit Sur^ 

. culi yttium,aliarum.que nXrborum cxcifi tranfplantati 
revirefeunt frufiificantiHomo veroy pròpter cjuem 

illa funtyCadens in terram non excitabitur ? Qu,cfio folo 
bafia per rendere dubbiofa i’cfifienza dei Rami di Palma 
in quelle Ifcrizioni , potendo cfiTcre d’ altri Alberi ; c 
quando anche fi fuppongano Palme , dubbiofo è il figni- 

- ficato , pptendo fignifiear follmente la Refurrezion del- 
la Carne i Dogma de’ Criftiani • Del refio io non fon 

qui per negare afiblutimcntc la Valma nelle Memorie 

Se- ' 
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Sepolcrali degli antichi Fedeli . Non a’tro io defìdero J 
fc non che fi badi ad una difficoltà , la quale non fu dif- 
flmulata dalTopra lodato Boidctti , ma che a mio cre- 
dere refta ne) vigore di prima .Cioè che il Simbolo del- 
la Palma , o fla del Ramufcello, fu comune a chiunque 
volle uftrlo, purché morto in comunione della Chiefa 
Cattolica . C*è di più : l’ufarono anche i Gentili , e fi 
truova ne’ loro Sepolcri , di maniera che diviene un 
Segno affatto equivoco > e dubbiofo . Sei Ifcrizioni di 
perfone Pagane colla Palma trovò il Boldetti in tutto il 
Teforo Gruteriano, e fc ne sbriga con dire, effere quel- 
la Palma un Segno di qualche A'/Vtar/a , riportata in 
Guerra, o ne’ pubblici Giuochi, o nell’Avvocatura 
delle Caufe . Ma anche ammettendo quella immaginata 
interpretazione , nulla fi fininuifee della difficoltà , per- 
chè per la (lefla ragione nelle Ifcrizioni di tutti i Fedeli 
di Grillo potè effere imprclfa la Palma , per denotar la 
Vittoria , eh’ eflì aveano riportata del Demonio, 
del Mondo , e della Carne • E ciò con più ragione , 
cioè con interpretazione non arbitraria nollra , ma in- 
fognataci dai Santi Ambrofio e Gregorio Magno , da 
Caffiodoro , Beda , ed altri , come già offervarono gli 
llefTì Autori di Roma Sotterranea . Che fe poi fi nio- 
firaffe , che la Palma non fu Tempre adoperata per Se- 
gno di Vittoria , che reflerebbe allora da* dire ? Veg- 
gafi alla png.póy, del Grutero un’ Ifcrizione Palmata , 
polla a elodìa Uberto » c Clodia Liberta defunti • Se 
ne olfervi un’altra alla pag.iooo. polla sì tre Liberti , 
a una Liberta , c ad una Figlia con cinque Palme o Ra- 
mufcelli incili nel marmo. Qual Vittoria fi polfa attri- 
buire a quella gente plebea , Uomini e Donne , noi' fo 
IO vedere . Ci fi prefenta ancora lo (lelTo Simbolo nelle 
Memorie. Sepolcrali di Rufio Treteflato ( vien quella 
accennata dal medefimo Boldetti ), di Lucio Cefonio 
pag. 3 Si* del Telbro Gruteriano , e di Flavio Eugenio 
alla pag. 4 o 5. Diraflì , che a quegl’ illullri perfbnaggj fu 
alTegnata la Palma per qualche Vittoria riportata nelle 
caule. Ma oircrvate,che uomini tali furono non già Av- 
vocati, 
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TOcati>nu Giudici e Magillrati. Riferifce ancora il Gru» 
tero alla pag. 781* un’ Ilcrizione Tarraconefe , ommei» 
fa dal Bolliteti , che ha le feguenti parole : 

DIS 

MANIBVS 

P. FABT 0 lANVARl 
FABIA CHRYSIS VXOR 
FECIT ET 

CHRYSEROTI. F. AN. XX. 

I 

» 

Qi^ì indarno fi cercherà una Vittoria • Vedi anche un* 
altra Ifcrizione Gruteriana alla pag. 52^. polla a L. 
guflo c ad altri , dove pure comparifee la Palma . Ma 
perciocché il dottifiìmo Boldetti cerca uno feampo con 
dire non aver trovato fe non fei Ifcrizioni Palmate di 
Gentili nel Teforo del Grutero : egli è pregato di riflet- 
tere 9 che la maggior parte deVRaccoglitori di antichi 
Marmi , intenta a copiar folamente le Ifcrìzioni > traf- 
curano gli ornamenti ed altri fegni delle medefime . Se 
avelToro ufata quella diligenza » che dopo il Fabrettt 
usò il Chiariflimo Propollo Anton- Francefeo' Gori nel 
Tom.I. delle antiche Tfcrizioni della Tofeana, molto più 
avremmo de^ Marmi Romani e Greci fegnati co* I{amu» 
f celli foddetii . Però bi fogna confu Itare l’ Opera d’elfo 
Sig. Gori > efi vedrà > quante di tali Ifcrizipni Pagane 
egli abbia dato alla luce , dóve com par lice un Virgulto» 
palma , Fronde > o Ramo , che fi voglia dire . Rap- 
portai anch’ io que* Marmi ; ora mi ballerà d’accenna- 
re fol poche pagine della di lui Opera 43. 58. lÓj. 170. 
-i8a. 202. &c. Tralalcio T altre > anche da me rappor- 
tate nel mio Teforo • 

A quelle I feri zioni fe ne aggiunga una > già data alla 
luce dal celebre Monfig. Francefeo Bianchini , c prela 
dal Mufeo Farnefe , ed è la feguente : 

BYRAE CANACTANAE LIVIAB 

AVG. SER. A VESTE MAGN. 

* 



TI. 


t 
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TI. CLAVÓIVS ALCIBIADES ~ 

MAG. A BIBLIOTHECA LATINA 
' APOLLINIS 

ITEM SCRIBA AB EPISTVLJS LAT.B. D.S.M. 



AGRIAE TRIPHOSAE VES 
TIFICAE LIVIVS THEONA AB 
EPISTVLIS GRAEC. SCRIBA 
A LIB. PONIIFICALIBVS 
CONlVGI SANCTISSIMAE 


Quella Ifcrizione appartiene ai tempi di Tiberio Augu* 
(lo . Anche il Fabretti a! Cap. 4. num. 3 68. rapporta 
la fecucnte fatta per una Donna Gentile » 

DM 

marciane 

QV E V'-l X I T 
A N N O S X L. 

TELESPHO 
R VS CQIVGI 
B. M. P O S V i T 

I 

i 



Ne riferi'fce un’ altra Io (lefTo Boldetti nel Lib. II. Cap. 
p. appartenente ai tempi del medeiìmo Impcrador Ti- 
berio . 

DIS MANIBVS 
TI CLAVDIVS 
AVG LEVPAFS 
A REGIONIB 
ET- CLAVPIAE VITALI 
LIBERTAE SVAE ET 
POSTERISQYE EORVM 

Lee 
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Leggo qui TIberius CLyfVDlP^S^FGufli Libcrtits 
T*J{ES $ fignificantc in Greco Fanciullo di buona indo<^ 
le . Tralafcio un’ altra Ifcrizione Pagana » ftampata pa- 
nmenfc dal Boldetti alla pag. $60, c co’ Ramufcelli al 
rovefeio . Potrebbefi anche moftrare , che ne’ mattoni 
ed embrici degli antichi Romani Gentili li truova que- 
llo Simbolo: inforno a che è da vedere ilFabretti nel 
Gap. 7. delle Ifcriaioni , e lo lleflb Boldetti nel Lib. Il* 
Gap. 17. Oltre alle Tei Ifcrizioni Pagane , ch’egli fola- 
mente ha veduto prefìfo il Gruferò , altre ve n’ ha limi- 
li ornate di un picciol Ramo , cioè alla pag. ^72. 425. 
442, 454. 577. per tralafciar altri luoghi . Anche il Fa- 
breiti altre ne rapporta collo ftclTo Simbolo alla pag.103. 
13 1. 148. 313. 508. Jio, &c. Il che pollo , chiaramen- 
te feorgiamo , quanto antico foflc il collume d’ incider 
nelle Memorie Sepolcrali de’ Gentili i Ramufcelli » 
che ora appelliamo Pa/wr : fe con alTai fondamento > 
noi so . Ma^ apparendo , che si fatte Ifcrizioni fon 
polle a gente Plebea > e fino alle Femmine 3 e cha 
gli antichi Crilliani anche elfi li ferrirono del medclì- 
mo Simbolo : vo io temendo > che non 12 polTa perfuade- 
re a perfone caute , che di là rifulti un Segno ficuro di 
Martirio > quando quello Simbolo -non venga corteg- 
giato da qualche altro più licuro indizio di Sangue^» 
fparfo per la Fede di Gesù Grillo. Perciocché almeno è 
equivoco e dubbiofo un Segno tale • E giacché in tante 
Ifcrizioni dei Gentili Romani luogo non rella ad imma- 
ginar qualche Vittoria, ne vien per confeguenza , che o 
que’ Ramufcelli non fon da dire Talme ; o fe pur li vo- 
gliam chiamar Palme , non pofsono indicare chi abbia 
data la vita per Grillo : giacché comune tanto ai Paga- 
ni , che ai Crilliani potè elTere la cagione ed intenzio- 
ne di fcolpire nc’lor Monumenti , lìccorac comuni an- 
che furono tanti altri Simboli fepolcrali, cioè Coronr 
Frondi , ^Ihsy Tralci di viti , Colorabe y ed altri Ani- 
mali ed Alberi • E non fon forfè le Corone un fegno di 
Vittoria c di Martirio ? Pure perché effe s’ incontrano 
tanto nc’ Sepolcri dei Gentili > che de’ Crilliani > que- 
lla è 
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fta è a mio credere principalmente la cagione , per 
ninno ha finora giudicato, che fieno indizj ficuri di 
Sangue fparlb per la difefa della vera Religione . E che 
ha dipiù la Talma , che non convenga alla Corona ? Noi 
pofeia non fiamo tenuti i rendere ragione y perchè 
anche i. Gentili inferiflfero le Palme o Ramufcelli nel- 
le lor Memorie Sepolcrali • Ma all’ incontro chi tien 
contraria fentenza ha da provar concludentemente y 
perchè in quello fimile ufo de* Pagani e Crifiiani fia poi 
fiata diverfa l’intenzione e il fignificato , che s’attribui- 
fee ai Fedeli Contuttociò a me fia permeflb di produrre 
una mia conjettura. Non (olamente fervi ai Gentili per 
fegno di Vittoria la Palma, ma anche SalutiSyFeUcitatii » 
Fita diuturna , o atcrnay Terpetuitatis > Memoria per» 
petua . Perchè tale è quell’ Albero» j che le fue foglie 
non cadono 1 * autunno , ma Tempre fon verdi 9 perciò 
fu ufata i fignificar le fuddette intenzioni . Fu pubbli- 
cata dal Boldetti nel Lib. I. Gap. 41. la feguentc Ilcri- 
zione» fcolpitain tavola di rame , o bronzo / ^ 

PRO SALVIE ; > Vr -i 
^'IMP. CAESARIS 
M. AVRELI SE VE, 

^RI ALEXANDRr . 

_ PII FELICIS AVG* : • i 

lOVl OPTIMO MAXIMO DOLTCENO^v^ 
Qui non fi forma un Voto per Vittoria alcuna , ma fo- 
lamente Tro Salute y ineolumitate & Felicitate perpr- 
di Severo AleflTandro Imperadore ♦ Quefta perpe- 
tuiti era dileguata dalla Palma .. Sembra del pari . che 
i Gentili ufaflero ne’ lor Sepolcri quell’ Albero per fo- 
gno di una indelébil Memoria , e di lina perpetua Sicu- 
rezza dagl’ infoiti del tempo e degli uomini f giacché 
oflcrviamo fovente nelle TIerizioni pofie ai Defunti le 
feguenti formole : Memoria aterna\ Memoria ac Se» 
curitati Terpetua , Securitati aterna Quieti aterna » 
ineolumitati aterna Servendoli anche i Crifiiani del 
medefimo Simbolo, f'^fignificavano la Terpetuità dell’ 

Anima e inficme qtiéila dcl Corpo; perchè credevano la 

Vita 
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Vita eterna, e quantunque cadeffe il Corpo, pure rifor- 
gerebbe , e più felicemente a guifa della Palma fi rialze- 
rebbe . La maggior parte ancora de* Gentili , ancorché 
non credeflé la Rifurrezione del Corpo y teneva non- 
dimeno per certa 1* Immo^ta^icà dell’ Anima . E qui 
mi fovviene d’ una Ifcrizione Romana > riferita dal 
Griitero alla pagina iojo> che ha le feguenti pa* 
role : 

D M 

AVRELIO BALBO VITA INTEGERRIMO 
MORIBVSQi/E ORNATO Oyi SE QV/IETIORIS 
PERFECTIORISQYE VITAE DESIDERIO 
EX NEGOTIIS CIVILIBVS IN OyiBVS 
FVERAT CVM LAVDE VERSATVS 
lOVIS OP. MA. BENEFICIO DVCTO 
HIC IN SPE RESVRRECTIONIS QVIESCENTI 
LOeVS PVBLICE DATVS EST 

Qui abbiamo un’ Ircocervo . Se fi tratta d* un Genti- 
le > come in coftui Jpes RefurreCiionis ? Ma il Grutero 
non s’ avvide , che l* Ifcrizione fu polla ad un Criftia- 
no , c per quanto io vo credendo , non de’fecoli anti- 
chi ; cioè compofia da periboa incendente della Lingua 
Latina per un perfonaggio di Cafa Balbi nel Secolo XIV» 
o XV. Ma perchè può dar fafiidio quel ^ovis Oftimi 
Afaxinti ( efprclTo nondimeno con abbreviatura forfe-> 
non ufata dagli antichi )> debbo avvertire , che nclla^ 
vecchia Raccolta MSta, che io ho d’ Ifcrizioni , dopo la 
parola VERSATVS fi legge EXEMIT , DEI OPTIMI 
BENEFICIO . E’ anche da vedere un Marmo prefib il 
Fabretti al Cap. V. pag. ^ 78 * porta M. MARCIÒ HER- 
M AE uomo Pagano • Di quà e di là fi mira una Fenice , 
uccello favolofo , porta fui rogo • Ne vorrebbe ricavare 
il Fabretti , che cortui credelfc la Rifurrezione : per 
me tengo, che quel Simbolo additi folamente P Im- 
mortalità deir Anima in un Pagano . 

Ho io riferita un* Ifcrizione > feoperta in Roma , e a 
comunicata dal fu Marchefe Alefiandro Capponi , 
Tom, III* VarM S chf 
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che fi legge anche nel mio Teforo delle Ifcrizioni , non 
ne rapporterò che le prime righe . 

SALVIS AC FLQRENTTRVS DD. NN. HONORIO 
ET THEODOS PERPETVIS . SEMPER. AVGG. 
CAECINA DECIVS ACINATIVS ALBINVS V. C. 
PRAEF. VRBI 

Di qua e di là v’è fcolpita una Talma , Prima dell'Anna 
4^9. fu polla quella Hcrizione ; ora certo è, che. quel- 
le Palme non lignificano qualche vittoria , ma s\ bene 
Salute e Felicità sl quegli Augulli , Avea rapportato jl 
Fabretti al Cap» §♦ pag. 5^4* la feguente Ifcriaione ; 

DEO MAG 
NO AETERNO 
; L. S T A T I V S DI 
ODORVS (XyOT 
SE PR ECIBVS 
COMPOTEM 
FECISSET 
V. S. L. M. 

La pubblicò anche il Marghefe Scipione Maffei , Ghia- 
rilfimo il lufiratore della Tua Patria nel Lib.VII.deila fua 
Verona, ma con due Simboli, cioè dall'un lato una Tal* 
ma , e dall’ altro una Corona d* ulivo • Penfano tanto 
egli > che il Fabretti , pofta- tale ifcrizionc da un Cri- 
Ulano . Comunque fia , efiendo elfa com polla da chi era 
tuttavia vivente , noi feorgiamo, che que’ Simboli non 
pofibno indicare un Martire di Crifto . Anche il Ghia» 
rifiìmo P. Seballiano Paul! della Congregazione della^ 
Madre dj Dio m'inviò un’ Ifcrizione da lui offervata 
nella Chiefa delle Monache della SantilTima Trinità di 
Faenza colle feguenti Lettere , c lìn ^mufccllo a lato 
VITTORAZ^ ANNORV 
XV INIRVS a HVC A ^ 
o fia Gentile , o-fia Criftiana , come a me fembra più 
verifimtle , quella Fanciulla , niuno mai fi perfuaderà » 
eh’ tifa folTe Martire • Però refta da dire , che la Talma 
nelle Lapidi fepoicrali degli antichi Crilliani altro non 
figni&caflc che r efpreiTo col f^ivas in Dco % Vivas itu 
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Cbriflo ; Fivas in itttrnim ; le quali forinole frequente» 
mente s* incontrano nelle lor racmorie , e indicano un 
CriRiano , che viveri per fcrapre» e farà felice ; ma 
non già un Martire • O pure la Valma riguarda la Ri- 
farrezione de* Corpi , Dogma della Religion di Crifto, 
come ancora lignificò il Ramufcello di Cìprcjfo, o di ©//- 
vo y o di Tino , perchè Alberi Tempre verdi : quali per 
lo più fono i creduti Talme. San Paolino Vefeovo di 
Noia nel Natale XlII.da me dato alla luce» in lodare Pi- 
niano Nobile Romano , deferive il Tino , come Albero, 
fempre verdeggiante , e poi foggiugne $ 

Kfc igitur Typus ejl atcrni Corpotis Arbor • 
Aggiungali unMfcrizione riferita dal Fabretti al Cap.S* 
pag, 54p. cavata dal Cemeterio ad duas laurus • 

AVREt. PELACIANVS 
Oyi VIXIT MENSIBVS 
VII. ET DIEBVS XIIL 
AVREI. DECEN nVS PATER POS. 

E* creduta Cridiana » ed ivi è fcolpita una Valma » c 
un Cavallo corrente ad e(Ta . Dura cofa farebbe il pcn- 
fare » che un tal Fanciullo , cioè di tenera età > fbffe 
un Martire . Che fc talun diceflTe , che anche fopra de- 
gl* infanti fi fcaricò talvolta il furor de* Gentili > quan- 
do anche ciò fi conceda » allora folamente potè avveni- 
re , che contro de’ Genitori e di tutta la Famiglia infu- 
rjaÉero i Gentili . Ma perchè mai torre la vita ad un~> 
pargoletto , che non peranche intendeva la Religion di 
Crifio 9 e lafciarc illefo il Padre ? Però il Fabretti non 
trovò qui un Martire » ma Rimò Fuerulo buie illibato • 
. €onfammato curfu , Talmam aclcflis glorile praparatam 
ejje • Lo fteffo a’ ha da dire di un’ altra Ifcrizione polla 
. a jÌHodvult Deus fanciullino pag. prelTo il medefi- 
mo Fabretti. Finalmente feuro è almen da dire il ligni- 
ficato della Palma , talmente che fra tali tenebre uiun 
potrà mai con accertato giudizio dedurne il Martirio • 
All’ incontro ficuro indizio di si glonofa Morte fi può 
fiimare il Vafo contenente » fe non Sangue vivo • alme- 
no il colore o la eroda del Sangue » de’ quali fe uè truo- 

S^ a .vano 
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vano non pochi negli antichifTimi Cemeteri di Roma 9 
porti a canto de’ Criftiani quivi feppelliti : perchè que- 
rti nulla hanno di comune co* Sepolcri de’ Gentili . Vali 
bensì lacrimatori > Vafi con unguenti fi truovano colle 
ceneri di coloro ; ma non mai vafi tinti di Sangue . Que- 
llo è proprio de’ Criftiani martirizzati , ed abbiamo fi- 
cure teftimonianze > che il Sangue loro veniva raccolto 
dai devoti Fedeli, e confervato . Ma per conto del- 
le Palme , chi ci afiìcura > che competeflTero ai fo- 
li Martiri con tante pruove in contrario , e rapen- 
do noi , che difegnavano i Giulli ? Voi vi credete 
di veder denotati i Martiri ; e io dico Ciufli ; giac- 
ché 'Geroglifico , e Simbolo dì eflì viene chiamata»^ 
la Palma nel Salmo 91. verfo ij, nelle parole 9 «- 
ftus ut Vahna florebit ; e ragionevolmente perciò fi 
può credere efier adoperata per fignificare 1 ’ eterna Fe- 
licità dei Giudi , e la Fede dell’Immortalità dell’Ani- 
ma , e della Rilurrezione de’ Corpi , Così ufarono gli 
antichi Crifiiani la Fenice, Giona che efee dalla Balena, 
ed altri Simboli a fin di elprimere la ferma lor credenza 
dell Immortalità promerta anche al Corpo . Portano gli 
Autori di Roma Sotterranea otto Ifcrizioni ornate di 
Palma con cfpreflioni, che chiaramente moftranoil Mar- 
tirio • Contuttociò le Lettere parleran bene dì que* 
Martiri > e pure la Palma potrà folamente alludere al- 
la loro Immortalità • Oltre di che attentamente efami- 
nando quelle ftefie Ifcrizioni , fi può dubitare , chvi_> 
fieno fiate compofte in tempi lontani dal^loro Martirio. 

Rcrta ora da confiderare un punto , che fembra pe- 
rentorio nella prefente controverfia . Recano gli Scrit- 
tori di Roma Sotterranea , e lo ftefib Canonico Boi- 
detti , delle Ifcrizioni porte a* Crifiiani dopo la Pace 
data da Cortantino il Grande alla Chiefa', e non com- 
porte ne* tempi di Giuliano Aportata • nelle quali com- 
parifeono fcolpite le Palme. Certamente allora non fi 
contò in Roma alcun Martire ; e ciò balla per chiarirc> 
che adunque la Palma ne* Sepolcri Criftiani non indica- 
va la morte iofterta per Crifto , ma bensì la vita eter- 
na a 
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na a noi proroelTa nell’ altro Mondo • Il Bollo nel Lib, 
Ill/Cap. 4. Hpm. Subterr. pubblicò il fcgucntc Marmo, 
cuttavia eHHente^nclIa Rafìlica di San Paolo , dove dall’ 
un canto li mira un ^mufcello , e dalTalcro una Coloni* 
ba . che tien co’ piedi un Ramo d* Vlivo » Eccone le s 
parole : 

/?HIC PEqyilSCIT IN PACI DBVSDET qvi VIXiT 

ANNVS p. M. XX. 

DEPOSll'VS EST XV. KAL. HAIAS ITERVM POS CoN 
PAVLINI 

, LC. APAT. lAVRBNTl t^BM SI VITO COmPA 
RAVIT SOL. tris 1 T TRIMISSl 

Senza dubbio appartiene quell’ Ifcrizione all’ Anno di 
Grido 53^, nel quale può ben taluno immaginare > che 
iCridiani fofferilTero il Martirio , ma niuno troverà che 
‘feco s’ unilca di fentimento . Così dee tenerli per cer- 
to , che nel numero de’ Martiri non cntrò un VaUnti* 
niano fanciulletto, appellatto puer 4 rimus, e feppellito 
ConfulatH yolufiani y, C cioè nell’ Anno 5oj> il cui ti- 
tolo lepolcrale, ornato di un Ramufcello o Talmay li ve- 
de riferito dall’Aringhi nel Lib. VI. Gap. 4^, perchè a 
quel tempo niuno era in Roma perfeguitato per la Fede 
di Gesù Grido • Lo delTo Boldecti ci fomminidra qui 
alcuni Marmi , comprovanti la medcllma verità • Nel 
fine della Tua nobil’ Opera li mira il feguente 

HIC lACET MVSCVLA QYE ET GALATIA 
OyE VIXIT ANNIS DVOB MENS DVOB ET 
D. XVII. 

DEP. XV. KAL. AVG. GRATTANO AVG. IIII, 
PROBO CONSS; IN PACE 

< 

BONE MEMORIE ADOyE IN 
NOCENTIE SVRVS Oyi BI 
XIT ANNOS DVOS MEN VII. 

• DEP. XVII. IN PACE DEC.VU. 

IDVS IVLIAS 

Vedcfi qui il Monogramma di Grido . cioè con 0>> 
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Tona Intorno , c un di Talma . Si tratta di un Fan- 
clullo , c di una Fanciulla di due anni , e quefti defunti 
Grattano II, Trobo Confuliius ( che così farà 
ivilcritto), cioè nell* Anno di Crifto*37i, nel qual 
tempo Roma non potè produrre Martiri . Dal medefi- 
mo Canonico vicn prodotto nel Lib. I. Cap.ip. pag. 8i» 
un’ altro Epitaffio , trovato nel Cemeterio di Lucina > 
che comincia EQ^HERACLIVS QV^I FVIT &c. defun- 
to yil, Idus Septembris Vrfo ^ Volemio Confulibus ^ 
cioè nell* Anno 338, quando i Criftiani godevano una—» 
gran pace in Rema. F pure in eflb Marmo comparifeono 
due l^mufielli c vnz Colomba colla Talma, Rapporta 
egli parimente nel Lib. I. Cap. 51. pag. 27?. un’ altra 
Ifcrizione, tratta dal Cemeterio di Santa Agnefe , le 
cui prime parole fon quelle ASELLVS ET LEA PRI- 
SCO PATRI &c« Quelli dice morto Bajfo ^ yiblavio 
Confulibus 5 cioè nell* Anno di Crifìo ^31, in cui niun® 
dava la vita per Crido in Roma . E pure ivi fono fcol- 
piti più B^mufcelli j e una Talma . 

Pertanto non veggo cofa fi pofla rispondere , dopo 
aver noi trovato 5 che le Ifcrizìoni ornate di Palma con- 
vergono a tutti i Crifliani , e non già ai foli Martiri « 
Anzi polfiam dubitare , che di tante Ifcrizioni Palmate, 
che s’ incontrane prelTo gli Autori di Rovna Sotterra- 
nea, e prclTo lo ftclTo Boldetti , e Fabrctti » molte ap- 
partengano ai tempi degl’ Imperadori Crilliani , c-> 
non già de’ Pagani , c però compolle allorché niuna 
pcrfecuzionc li efercitava contro i profelTori della Reli- 
gione di Crido • Imperocché anche dappoiché fu datala 
pace alla Chiefa da Collantino il Grande 3 continuaro- 
no i Fedeli, almeno del volgo» a cercare la fepoltura ne’ 
facri Cimiteri del contorno di Roma , perchè quivi 
erano ripodi alTaidlmi Corpi di Santi Martiri , e quelli 
talvolta nelle Ifcrizioni fon chiamati Luoghi Santi, come 
eruditamente fa vedere il Boldetti nel Libro I.Cap. 14. 
c il Fabretti Cap. 8. delle Ifcrizioni antiche . Vero è > 
che di sì gran numero di Marmi cavati dalle Catacom- 
be pochi fon quelli 9 che portano il Confolato , cioè il 
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Ccuro indizio dell’ Anno , in cui furono polli . Tutta- 
via fra quefti pochi a me fembrano più quelli , che fu- 
rono compoili fotto gl’ Imperadori Criftiani , cioè in 
tempo di tranquillità per la Chiefa . L’ Aringhi nel Lib. 
III. Gap. 2 2. recò Varj titoli fepolcrali , feoperti nel 
Cemeterio di Santa Agnefe . Scritto fu il primo Domi^ 
ìiis noflrif Fi. BalentinÌAno Confulibus . Abbartanza ap- 
parifee 9 benché manchi l’altro Confolc , che tale Ifcri- 
zione appartiene all’Anno 353 . o ad altri fuffeguenti > 
ne’ quali unode* Valentiniani Augufli foUennc il Confo- 
lato . L* altro Marmo corrofo , pollo Et Fi. Evodio fÀ 
conofecre l’ Anno 38^* Pofeia nel Lib. IV. Gap. 35. 
vicn mentovato un titolo fcritto Datiano Cercale 
Co7;j 5C indicante l’Anno 3j8. TI fecondo compollo fu 
Vofl Conf, Gratiitni III. cioè nell’ Anno 3 75. Il terzo è 
' Legnato Cortfulatu binici Baffi Fi. Fylippi Vy. CC, cioè 
coll* Anno 408. Altre Ifcrizioni moHranogli Anni 407. 
4^0. 442.455.4po. 4P3* Ne riferifee l’Aringhi un ’altr* 
poda Conf. Ep archi .Aviti 9 cioè nell* Anno 455. come 
penfa il Pagi , 0457, come pretende il Relando . In 
oltre al Lib.IV. Gap. 27. il medellmo Aringhi rapporta 
un’ Ifcrizionc tratta dal Cemeterio Numentano , e fcol- 
pita Cojf. yalen.yalen. III. cioè nell’Anno 370. e nel 
. Lib. IV. Gap. 37. rapporta un’Epitaffio fegnato *}uflQ 
Con. cioè nell* Anno 528. Un’altro ha D, N. yalen. .. 

Habieno , cioè nell’ Anno 450. Il terzo fu caratteriz- 
zato .Arbertionc & Lollìano Cojf. cioè nell’ Anno 335. 
Ma anche l’ accuratiiTimo Boldetti nel Lib. I. Gap. ip. 
divulgò trenta Ifcrizioni Gonfolari >. trovate da lui nel 
Cemeterio di Lucilla. FraelTe la feconda fu com polla 
Gallicano Conf. che potè egli riferire all’ Anno 127. o 
1 50. dell* Era Grilliana , ma farà anche a me permelTo 
di rapportarla all’Anno 3 1 8* o 3 30. La Quarta ci prclen- 
ta il Confolato Fl.Cafari ^ Maximi VF.CC. c però 
indicai’ Anno 327. Ne feguitano dell’ altre 9 cioè tre 
fpettanti all’ Anno 338 ; due all’ Anno 370 ; altre agli 
Anni 331. 343. 34p. 350. 354. 355. 35p.38o. 383 - 3 S 4 * 
400. 425. 455.54I. J 58 * Una eziandio ne reca compo- 
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fta Con D 'ì^ /iiììtì j eh’ egli , non fo come > riferifee 
all* Anno 2op , quando è certo , eh* e(Ta appartiene all* 
Anno 455. o 4^7, in cui .Avito D. cioè Signor noflro 
Inperadore efcrcitò l’ impiego di Confole .Ne tralafcio 
altre mentovate dal Bofio , Aringhi , e Fabretti . Vede- 
te voi , quante Memorie fi truovano ne* facri Cemete- 
ri Romani pofie in que’ tempi , ne’ quali Roma, perchè 
governata da imperadori Crifiiani , non ebbe Martiri? * 
NafcG ora di qui un giufio motivo di crcdere,che anche 
buona partcdcir altre Memorie , nelle quali conipari- 
fee la Palma , fieno da riferire agli flefiì tempi di Ro- 
ma Criftiana, c per confeguente non poterli argomen- 
tare da efia il Mart’rio . Tralafcio, che v’ ha delle Ifcri- 
zioni fatte da perfonc viventi col fegno della Palma ; il 
che è un’ indizio contrario alla pretenfione di qualche 
Martire . Immagina il Boldetti , che la Palma vi fia fia- 
ta aggiunta dopo la lor morte ; ma farà ben lecito ad al- 
tri il credere diverfamente . Ciò poi, che maggiormen- 
te mi aflbda nel mio parere , fi è un* Ifcrizione pubbli- 
cata dal Fabretti al Cap. 2. pag. ad una ìileuteria 
fua Madre , defunta in età di Anni yy. da Vacatiano fuo 
Figlio IIiLKal. ^tin. D. Cl. '^uliani .Aug. IIII. 

. fi, Sallufli Con, nell* Anno di Crifio 553. Quivi fi mi- 
rano imprcfse due Talmc, Per la fua Virtù quivi è loda- 
ta quella buona Vecchia, ma non v’ è menomo vefiigio» 
eh’ ella morilfe per la Fede di Gesù Crifio : il che fpe. 
zialmcnte fi farebbe efprclTo nel fuo Elogio . Da 11 a 28. 
giorni morì l’ Apofiata Giuliano, e certamente pochi 
furono, che fpargeficro il fanguc per amor diCrirto fotto 
di lui . Però non fi può credere pofia la Palma in quel 
Sepolcro , fe non per le fingolari Virtù della Defunta , 
o perla fperanza della Rifurrczionc e dell* Immortalità. 
Che più ? il medefimo Fabretti rapporta un* Ifcrizione 
pofia in Roma a Zofimo ed ,Arron Giudei e Synagoga 
gripenfium > dove fi mira il Candelabro Ciuduìco , e la 
Palma, Ofiervifi ancora il Sigillo di un’altro Giudeo 
col Candelabro fiefib e la Palma preffo il medefimo Fa- ' 
bretti alia pag. 537. Anch’io nel Teforo delle mie 
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Ifcrizioni una nc ho prodotto , poRa ad una certa Fc/i- 
Giudea col Simbolo della Palma. Finalmente ho 
^prodotto un Sepolcro preparato collo fteflb Simbolo da 
pcrfone viventi • Dopo le quali ofìTervazioni , chi non 
-vede finalmente , che il Geroglifico della Talma , quan- 
do fia folo ne’ facri Cimiteri » non può fomminiftrare un 
fìcuro indizio di Martirio : il che s’ è fin qu) cercato da 
noi . 

Pertanto è da lodare afiaifiimo la Prudenza di coloro, 
che procedono con gran circofpezione e riguardo , al- 
lorché s’ha da determinare, fe fieno offa di Santi le 
chiufe nc’ Sepolcri ; e quando pur fieno di qualche San- 
to, fe più ad uno, che ad altro de’ Beati in Cielo s’abbia- 
no da attribuire . Niun certamente *’ ha da turbare nell’ 
antico fuo poficflb.Ancor qui fi dà luogo alIaPrefcrizio- 
ne , qualora altri non pofia allegare per fe dei titoli mi- 
gIiori,c tanto più fe decifivi.Ma ogni qual volta fi tratta 
di produrre dei Santi nuovi,edi nome ignoto odubbiofo, 
c di efporli alla venerazione del Popolo, certamente bi- 
fogno v’ ha di feverità , e di guardarfi dalle fuggcftioni 
de* noftri affetti , i quali tutto quel che amano o defide- 
rano , facilmente ancora lo*crcdono vero c buono • Se 
con più rigore fi foffe proceduto una volta , e fe molti 
non fi fbfiero allontanati dalle Leggi faviamente forma- 
te dairEcclefiafiica Difciplina , non avremmo ora tante 
Reliquie , nè tanti Corpi di un folo Santo , che fi truo- 
vano ne’ Sacrar) di tante Provincie Cattoliche. E qui 
mi fi rinuova alla memoria cièche avvenne in Ravenna 
nell’ Anno 1711. Nella Bafilica di San Vitale fu diffot- 
terrata una calfa di marmo con Ifcrizione di caratteri 
bensì Romani , ma intricati non poco . La parola Mar» 
$yris ivi oflervata fvegliò tofio la fperanza , che ivi fi 
trovaffe qualche facro Corpo . Ne fu fiitto I’ efame da 
perfone Ecclcfiafiiche ; con qual fucceflb , noi fo • Cer- 
to è , che a tali fperanze mancò il fondamento , come 
apparirà dalla lettura di quell’ Epitaffio , che è il fc« 
guence : 

. Tumulns ifff dacét » cujus retinct Corgus . 
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Sergius vocitavar ; Leviti sfungevat onorem 2 

Vjus Martyris ^ule at pueritUm defervivit . 

Per ipfuttt preco , cun^H jam ut nunquam ic aliup 
ponat • 

Offervifi , che bella Latinità (Ta quefta ; probabilmente 
è del VII , o dell’ Vili Secolo . Finalmente nella Me- 
tropolitana di Genova edile una tavola di marmo colla 
fcguente Ifcrizione . 

HIC REQVÌESCIT BONAE 
MEMORI AE SANCTVLVS 
SVBDIAC IN PACE QVIVIXIT 
ANNOS P. M. IXXX. DP. EIVS VI. 

KAl. MAIAS CONS. ALBINI VI. C. CONS. 

^ -e 

Non fono mancate pcrfonc divotc , le quali hanno 
creduto di trovare in Genova il Corpo di Santalo Mat- 
tire , quadchè indizio di Santità fotìfe il Monogramma 
di Grido, comunemente una volta ufato da’Crilliani 
ne* lor Sepolcri , e quali qualche cofa di grande additaf» 
fero le Lettere D. P. , le quali altro non fono che De- 
pofitus, frafe di tutti i Fedeli credenti la Rifurrczion de* 
Corpi . Non v* ha fegno menomo di Martirio , nè Mar- 
tiri d facevano nell’ Anno di Grido 444, in cui Dech 
4ilbino fu Confole in Occidente . 

Prima di dar fine a quedo argomento , covien dare 
una fola pennellata ad un codume de* Secoli dell* igno- 
ranza , in cui troppo facile era il fabbricar di capriccio 
Vite di Santi Martiri , chiamate pofeia Leggende^ quan- 
do mancavano i veri Atti del loro Martirio , immagi- 
nando avventure > tormenti > miracoli , e ragionamen- 
ti ,come pareva che più potede convenire alla lor pietà 
ed ufizio • Sapevano , che merci tali avrebbero facile 
fpaccio , perchè mancavano le dotte e critiche perfone, 
che avedero potuto feoprire l’ impodura • E. quanto più 
mirabili erano gli avvenimenti, tanto più avidamente 
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erano accolti , e con buon cuore creduti • Di Leggende 
tali abbonda l’ inflgne Opera degli Atti de’ Sancì , inco- 
■linciaca e continuata dai dottiflìmi PP. della Compa- 
gnia di Gesù d’ Anverfa , i quali nondimeno per quan- 
to poffono , e con lodevole zelo , vanno feparando i veri 
dai falfi , e i certi dai dubbiofi . V’ ha della gente , che 
mal foffre 1’ ufo della falce Critica fopra quelli monu- 
menti di Pietà . Degni fon colloro d’ elTere delufi da-«» 
ognuno • Fors’ anche amano d* elTcr ingannati, per non 
dire d’ ingannar gli altri : da che ninna differenza met- 
tono fra il Vero e il Falfo • Non fu già di quello fenti- 
mento l’ immortai Porporato , Padre degli Annali Ec- 
clefiallici , che tanto faticò per ifpurgare ed illullrare il 
Martirologio Romano > perchè non diffimulò le ferite^ 
fatte dai femplici o dai malizioH alla Verità • Odali an- 
che 1* Ughelli nel Catalogo de’ Vefeovi di Lucca To. L 
dell’ Ital. facra . Igitur (così egli feri ve) hunc fi^itium 
Fullanum (fìnto Vefeovo di Lucca) Cyrìaco Vapa ( an- 
ch’ elfo fìnto ) a Scrìptorum ìnule funo cerebro in SanEls 
VrfnU oi6libus excogitato y Fotnanoque itineri ejufdem 
Sanfìx 9 prndens Le^orf^terit aggregare 'y indequcj 
coUìgere > quo aliquando excejjerit mortalis audacia , 
qu(Z SanSlorum praclarijjìnia gefia anìlìbus fabulis in* 
volverit : quafi Deus , vel Sanili noflro ìndigerent nten* 
dado y ut ampliori vel fanflhnonia vel fòrtitudinis fania 
fuortales raperent in fui admirationem . Abbiamo innu- 
merabili Santi indubitati nella Chiefa di Dio ; abbiamo 
anche molte delle lor Vite e Atti fcritti da perfone pie , 
fedeli, c fovente contemporanee . Abbracciamo que- 
lli con pia divozione . Gli altri di dubbiofa fede efami- 
niatnoli • II reflo, che fpira falUtà ed impoRura > ri- 
gettiamolo con ifprezzo ed orrore • 

Furono anche di lunga mano più frequenti una volta 
che oggidì i Pellegrinaggi a’ Luogi Santi • TenevafI per 
una confìderabil Divozione il portarli in lontani pari! , 
per viflcarle loro Reliquie , e i Templi più rinomati • 
Uomini e Donne , Cherici e Monaci , gli fleflì Vefeovi 
« Re gareggiavano a chi andalTe più lontano > abbando- 
nando 
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nando intanto la cura della propria famiglia , del Tuoi 
gregge 9 e de* lor Popoli • E quantunque dei fanti uomi- 
ni conofeeffero , e predicaflcro , che quefto piu Ibvcn- 
te Terviva a pafccre la Curiofità^ che ad aumentar la.^ 
pietà, oltre agli altri pericoli ed incomodi derivanti 
dalla voglia di andar vagabondi : pure fi cantava ai Tor- 
di . PrclTo Marcolfo Lib. II. Cap. 49. Elegge la Formo- 
la della Lettera fcritta al Papa e agli altri Vefeovi per 
chi pellegrinava a Roma colle feguenti parole: Torti^ 
tor ifle^ radio infiammante dhino,non {VT PLEBJSQVE 
MOS EST ) vacandi cauf^ > fed propter nomen Domini 
itinera ardua eSr laboriofa parvipcndens , ad lucrandam 
orationem Limina SanUorum ^Apojlolortim Domni Vetri 
eir Pauli adire cupiens > a mea parvitate fe petiit veflr^z 
commendari almitati , In vece d\ vacandi caufa ^\trì 
Codici hanno prò vagandi cattfa . Aconciamente non- 
dimeno nell’ uno c nell* altro luogo per intendere , con 
che motivo i più di quelle perfone vaganti fi metteflero 
in viaggio. E però nel Concilio Cabilonenfe dell* anno 
813. Gap. 45. fu decretato , che niuno andalTe in Pel- 
legrinaggio a Roma oa Tours Lenza licenza del Tuo Vef- 
covo • Sunt euim Pauperes , qui vel ideo idfaciunt , ut 
tnajorem habeant materiam mendicandi . V* ha molti 
altri pafii de* Padri fopra quello particolare.Certamen- - 
te è da lodare confiderata in fe fielTa la confuetudinc__5 
de* facri Pellegrinaggi , parchè fi faccia con intenzion 
vera di divozione, c non fi manchi per quello agli ob- 
blighi e doveri dell* uomo Cri diano: il che fpezialmen- 
tc debbono confiderarc i padri di famiglia , e molto più 
le perfone dell* altro felTo. Ma bene fpelTo pur troppo 
la Pietà in apparenza , e di fatto altri morivi più forti 
fon quei , che configliano c fpingono a pellegrinare , e 
non fi bada,fe più tofio in peccati, che in accrelcimcnto 
della Pietà vadano a finir quelle fatiche . Una volta non 
le fole Donne Secolari , ma anche le Religiofe erano 
prefe da quello pio cntufiasmo . Però nel Sinodo del 
Friuli tenuto nell’ anno di Grillo 791. fotto San Paoli- 
no Patriarca nei Canone XH. fii ordinato; Vt nullità 
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ulto umquam tempore licentia fit y^hbatìjfx ^ vel ctiili» 
bet Monache , transfigurante fe Satana in ^Angelum Ut- 
cis , quafi orationis c auffa fugger ente eis , I{gmam adi^ 
re > ntel alia Loca venerabilia circuire . ^u am fit nam^ 
que irreligiofum f'r reprebenfibile cum viris propter iti- 
neris neceffitatem converfuri ^ nullus tam excors eft vel 
dcfipiens ^ qui ignuret . Ma particolarmente avrebbe:.^ 
defiderato San Bonifacio Arcivefeovo di Milano circa 
l’anno 744. nell’ Epift. 105. a Cudberto Arcivelcovo 
di CantorbcrI , ut prohiberet Synodus , ^ Trincipes ve- 
flri Alulieribus , & velatis Feminis ( alle Monache ) 
illud iter frequentìatn y quam ad RomanamCivita- 
tem venìendo & redeundofacinnt ^ quia magna ex par- 
te pereunt , paucis remanentibus integris • Terpattc^ 
enimfunt Civitatesin Langobardia > vel in Francia , aut 
in Gallia , in qua non fit adultera vel meretrix generis 
^nglorum : quod fcandalum efl , ^ turpitudo totius Ec- 
clefiiC , Non furono a men pericoli fottopofte ne’ fufTe* 
guenti Secoli le Donne pellegrinanti . Pietro Azario No- 
varefe nella Cronica pag. 5 5P. /ra/. Tomo XVII- 

. cosi fcriveva : O quam periculofum efl,formoJas juve- 
nes valdepulcras , inquibus motus & concupifeen- 
tia pcrmanet , per partes ducere extraneas , caitjj’a In- 
dulgentiiC , ò* precipue incognitas mulieresl Nam meis 
diebus Domintis Bernardinus de Volenta > Dontinus Ci- 
vitatum Ravenna: & Cervia inpartibus Bfimandiola w 
tnultas nobiles Vltramontanas vituperavi , euntes Ro- 
mam , venientes in ^Anno ^ubiUi proxìme prateria 
hìtccL* Qua fi Q & utinam ) fletijfent inpartibus fuis , 
vituperata: per ipfum nonfuijfent • Navis fitoflans iru 
portu , ^ in alienosportus non deduca > num quam [en- 
ti naufragi a • 

Intanto da quel che s* è detto poffiamo raccogliere» 
che anche ne’ rozzi Secoli fi mantenne Tempre Talda e 
vigorofa la vera Religione di Crifio ; ma inficme, che 
molti ( parlo de’ Secolari ) poco attendevano alle vere 
Virtù dell* animo» e ad una foda Pietà . Parea chea 
loro bafiaffe il proccurarfi la protezion de* Santi preffo 
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Dìo: il che efcguivano anche in una groGTolana manìe* 
ra » e per cosi dire con una divozion fenfuale , col fo* 
lamente cercare e venerare le loro Relìquie • Forfè an* 
cora guidati più dall’ utilità terrena , che dalla Religio* 
ne» moilravano tanta venerazione verfo i medefimi 
Santi. 

DlSSlRTAZlONB Cl NQUANTISIM A NON A • 

JDf I fcmi delle SuperfiUioni ne* Secoli [curi dell* Italia* 

P Unto non è da dubitare , che ne* Secoli barbarici 
deli’ Italia abbondalfero gii uomini pii ; e nè pur ~ 
ci mancarono dei Santi ; perciocché nìun tempo c’ è 
flato» in cui laChiefa maedra della Verità, e fcuola del* 
la Santità » non abbia prodotto dell’ anime gratidtme a 
Dio per le loro Virtù • Di tali ricchezze queda minie* 
ra farà feconda lino al fine de’ Secoli • Ma nè pur d può 
negare , che fra i tanti vizi , che erano in voga per que* 
tempi > v’ avede adito anche la Saferfiizione : male^ » 
che talvolta la furberia e malizia > ma più fovente l’ i- 
gnoranza » o pure amendue unite » codumarono d’ in* 
trodurre e fomentare • Trovavafi veramente allora af- 
fai depravato il Mondo » talmente che San Pier Damia* 
noneirQpufc* X. circa l’anno io5o. fcrilTe : «/fdtan* 
tamfacem quotìdie fcmetipfo deterior Munius devolvi^ 
tur ^ utnonfolnm cujuslwet five SacuUris y five JSc- 
clefiaflica conàithnis orde a flatu fuo collapfus jaceat , 
fedetiam ipfa Monaftica di/ciplina folo tenus » ut ita^ 
dixerim , reclinata , ab ajjueta illa celfitudinis fua per^ 
fellone languefcat . Teriit pudor » honejias evanuit » l^e- 
Ugio eecidit , & velut faSlo agmine omnium fan^arum 
yirtutum turba procul abfceffit . Se abbondavano cotan- 
to i Vizi » fe da molti non fi portava il dovuto rifpetto 
alla Religione ; che maraviglia è il trovare anche la Su- 
perdizione mifchiata co* difbrdinl di allora ? Certamen- 
te i decreti de’ vecchi Concili » e i Libri degli antichi 
Scrittori 9 che a noi redano fai vati dall’ ingiurie de’ 
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ccmpi ^ col condannare certi cortumi e riti fupcrftizio- 
fi , abbaftanza danno a conofeere , che di quelle mal^ 
erbe non v* era fearfezza una volta . Di. quello argo- 
mento fi potrebbe formare un Libro intero , come ap- 
punto ha fatto il Sig. Thiers Franzefe , il quale nè pure 
ha tpalafciato le Superllizioni degli ultimi tempi . A me 
ballerà di accennarne folamente alcune poche» perfora- 
minillrare ai Lettori tanto da paragonare i collumi no- 
.flri con quei degli antichi , per pofeia rallegrare della 

felicità e faviezza del Secolo nollro in Italia . Dove al- 
• _ 

berga l’ ignoranza , ivi facilmente ancora fi truova Ia_j 
Supcrflizionc ; la quale alcerto può accompagnarli con 
una buona volontà > e allora avvien ciò , quando alcu- 
no ingannato nella fua opinione o crede di dovere ono- 
rar Dio con altro culto , o forma diverfa dalla preferit- 
ta da lui ; o crede > che s' abbiano a contribuire onori 
divini a chi non è Dio , o incautamente mifchiacolle di- 
vine cofe le profane . Noi Tappiamo , che la Nazion-f 
Ruffiana, feguace peraltro della Legge di Grillò» cd 
anche pia > abbonda di molte Superllizioni . V’ ha chi 
li lamenta per trovarne anche nelle Chiefe dì Germa- 
gia , c altrove » Ma per lo più l’umana Cupidigia unita 
coll’ Ignoranza , quella è , che produce la Superllizio- 
ne • Reodi quello vizio dee dirli » chiunque di manie- 
re non idituite da Dio , anzi da lui riprovate fi ferve-» 

. per procacciare a se flefifo o ad altri la fantità , o pure 
tefori e ricchezze , ovvero per penetrare ne* tcnebroli ’ 
nafeoodigli dall’ avvenire » o a indovinare i fegreti del 
cuore umano , Nè pure i nollri tempi fono al tutto efen- 
ti da quelle frodi > o biafimevoli fciocchezze , perchè 
tal piede aveano prefo ne’ Secoli andati quelle mal’ er- 
be , che vanno cfiTe qui e là pullulando per quella ftelTa 
ragione, che non fi può sbarbicare affatto dal mondo 
l’ignoranza, e la malvagia Cupidità • 

Maflimamente ne* Secoli barbarici crebbe la Super- 
dizione , si perchè le buone Lettere giacevano troppo 
deprefle , e si perchè le Nazioni Settentrionali » predo 

le quali più agevolmente avea trovato ricovero queda__» 

pelle. 
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pelle > calate in Italia aggiunfcro le lor cattive ufanze 
ai corrotti cofiumi de’ Popoli di allora ; e pofeia i Sa- 
raceni infignoritifi della miglior parte delia Spagna 
Calabria, c di tutta la Sicilia , e praticando inoltre ne’ 
Porti del Mediterraneo Criftiano , colle lor corruttele 
infettarono non pochi de’ troppo creduli Crilliani . Già 
ho trattato nella DilTert. XXXVIII. de’ Giudizi Superfti- 
liofi , cioè dell* Acqua bollente o fredda , della Croce, 
del Ferro rovente &c. che erano una volta in ufo , c 
quel che è piu da Hupire , venivano approvati dal giu- 
dizio di molti facri Pallori. Nondimeno niun tempo ci 
fu, in cui altri Vefeovi di maggior fenno e dottrina, 
colla voce e con ^ fcritti non dctellaflTero sì fatti riti , 
lìcconie invenziomdella Su perdizione ; e quedi in fine 
furono da tutta laChiefa vietati e didrutti . Un’altra 
forta di Superdizione , la pii'i perniciofa di tutte alla 
Repubblica , furono i Duelli; de* quali > con tutti i pib 
vigorofi rigori della Chiefa c de’ Principi, non s'è giun- 
to finóra ad edinguere affatto la pazzia . Di quedi anco- 
ra abbiam trattato nella Diflertaz. XXXIX. Alcune po- 
che ufanze difettofe ho anche accennato nella Diflerta- 
zionc precedente, fpettanti al culto de* Santi. Mi fia 
ora permedb di rapportarne alcune altre, che ferviranno 
a farci maggiormeute ravvifarc la faccia de’ Secoli della 
barbarie . 

Sotto i Re Longobardi , che pure profefl'avano ia«j 
. Legge Cridiana colia lor Nazione , apparifee , che mol- 
ti del rozzo Popolo con pazza credulità veneravano cer- 
ti Alberi, da lor chiamati come fe fodero cofe 

j'acre . Gran facrilegio avrebbero credutoli tagliarli; 

^ ftmbra ancora che predafTcro ad elfi qualche légno di 
adorazione . Lo defib rito praticavano verlb alcune_> 
Fontane . Non Tappiamo , fein elfi onoradero Dio,o i 
Santi, o i Demonj, Tuttavia trovando noi chiamati que’ 
fuperdiziofi Riti Pagania dagli antichi può credere, 
, che fodero reliquie dei Paganefimo , profeflato una vol- 
ta da’ Longobardi • Truovanfi anche a’ nodri tempi del- 
le Nazioni nella Coda Occidentale dell’ Africa , infa- 
tuate 
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tuatc ddia mcdefima Superllizione . Però Liiitpran Jo 
Re d’ elfi Longobardi nella Legge XXX. Lib. VI. grave 
pena intimò a coloro , qui ad ^drborent , quarti rttflici 
SanCli^vam vocant , atquc ad Fontanas adoravcrint , auc 
facrilegium , aut incantationem fecerìnt. Con quelle ul- 
time parole egli condanna anche gl’incantatori e Ne- 
gromanti , veri 0 finti che fofiero , de’ quali non c’ era 
penuria in Italia , e molto più in altri paefi 'per que* 
rozzi tempi , Del facrilegio o Supedlizione fuddettaci 
vien foraminiftrato ùn’efempio nella Vita di San Barba- 
to Vefeovo di Benevento prelTo il Bollando aidl*ip. di 
Febbraio. Imperciocché egli repente fecurint arripiensy 
^ ad yotim pergenSipiis nianibiif ttefundam b ircm, 

. in qua per tot temporis fputia L jnj^obardi exitiale fa- 
crilegium perficiebant > defojj'a humo a radicibus inci- 
dit y ac defuper terra congeriem fecit , ut nec iniicium 
ex ea quis poflea valuerit reperire. Quello avvenne^ 
circa V Anno 670. dell’ Era volgare. Cosi nella Croni- 
ca manuferittadi Milano> confervata in Novara , par- 
te della quale pubblicai nel Tomo XVI.' /(rr. Ital. Ir leg- 
ge. Toflea fiipervenerunt Langobardi ^ qui f^iperariu 
aurtam , quasdam / 4 rboref adofabant , .iria- 
nam Harefim fapiebant . *Ne Solamente i Longobardi t 
nia anche i Franchi riportarono dal Pagani fino quello la- 
crilego culto degli Alberi . Nel Concilio di Auxerrc al 
Cap. IV. fono chiamati Sacrivi .Arborcs . E 1 * Autore 
del Liòro'de I\eFHtud. Fidei ^ Icriveva : Fontei y^r- 
borei , quos Sacrivos vocantyfuccidite . Fu condannata 
quella Superllizionc nel Concilio Nannetenle Can. XX. 
per tralafciar altre memorie . Nella ibpraddetta Legge 
di Liutprando , ficconie ancora nella fufieguente , quel 
Re Criiliano > e Cattolico di molta Pietà > determinò , 
che non fofle permefTo ad alcuno in avvenire di portarli 
ad oriolai , aut %Ariolus > vel ^rufpices , aut alias 
qualefcumque refponfurn ab illis accipiendurn : cioè* per 
ricercare col mezzo di clli le cofe alcole e future . Ko- 
tjfllmo e , che P arulpicina , ed altre facrilighe c llolte 
maniere d’ indovinare % furono in ilio predo gli antichi 
Tom. ili. 2 *ar.I. T. ado- 
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adoratori degl’ Idoli : malattia, che fpezialmente prcle 
piede predo gli Etrufei in Italia , e lungo tempo durò 
nella fede dell* Imperio di Roma • Di colà pafsò anche 
ne’ tempi del Criftianefimo trionfante , e fall tant* oltre, 
che ofavano molti di confultar cotali importori fopra la 
fallite e vita degl’ Imperadori » c fopra lo (lato della Re- 
pubblica , con pregiudizio e turbazione della pubblica 
quiete . Coftantino il Grande contro di quello ardire ed 
abulb formò una Legge ; ma più efficacemente prorup- 
pe contro d* edb Coflanzo Augufio fuo figlio colla Leg- 
ge IV. Lib. IX. Tit. del Codice Teodofiano, pub- 
blicata nell’Anno di Grillo ^57. Eccone le parole : A'e- 
mo^rufpiccm confutata aut Mathew atte um cioè gli 
A Urologi' giudiciarj ) , nemo ^Ariolum . /fugurum ^ 
Vaturnfravd confefjlo cvnticefcat . Chaldai, ac Magi^ ^ 
tetCTÌ ^quos Malejicos ab facinorum magnitudiìiem •uul- 
gus af pellai , ncc ad hanc parte/n aliqt4Ìd molianmr • 
SHeat omnibus perpetuo divinandi curiofitas , Etenim 
fupplicium capitis feret gladio ultore profiratus , qui^ 
cunque juffìs obfeqttium denegaverit. Sun da vederci 
Cumcnti del dottifi Goiofredo Copra quefla Legge • 
Due altre ne rapporta il Codice Teodofiano nel mede- 
IlmoTitolo contro di quella geme appellata 
onde poi venne anni il nome di Maleficio . Circa 1 * an- 
no 504. anche Teodorico Re d’ Italia deputò Giudici 
contro de’Profclfori dell’ Arce Magica , come apparìfee 
dall’ Epifl. 22. Lib. IV, f^ariar.dì Caflìodoro . Anche 
Atalarico Re fuo Succeffore pubblicò un’ Editto fevcro 
contro i Malefici ^ per atteflato di Caffiodoro Lib. IX. 
Epifl. 18. Ma come abbiam veduto > non fi potè mai 
ellingutre affatto una tal pedi lenza , perchè mai non ne 
mancarono difen fori predo i Potenti ,e molto più fc nc 
confervò l’opinione o la pratica predo il pazzo volgo. 
Però fui fine del Secolo Vili, o fui principio del fuffe- 
guepte Carlo Magno in un fuo Capitolare Tomo l, pag. 
5 1 8. dell* edizion del Baluzio ordinò ; TJtnemofity qui 
*Ariolos [cìfeitetur y velfomnia obfervet • iq^cc fint Ma^ 
Icfici , nec ineaniato/ef , nec Vhitoucs 7 •nec Cauuélato^ 
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rcs y ne€ TeMpelìarii , nec Obligatores , Inoltre aggiun- 
ge : , quas fluiti faciunt ad ^rbcrcs ^ 

njel Pctras > vcl Fontes y ubicumque invsniuntur , toU 
lantur ^ deflruantnr , Adunque n6 pur la Francia fu 
per quella conto più felice dell’ Italia , perchè anch’ivi 
la fuperftiziofi Plebe ricorreva agli Alberi > alle Pie- 
tre , alle Fontane, o per ricuperare lafanità, o per 
ifperanza di feoprir le cofe occulte . 

Abbiamo dunque apprefo > qual varietà e copia foCTc 
quella de’ furbi ed impoftori , per ingannare l’altrui 
femplicità , e condurla alle Superllizioni . Non fi può 
• certamente dire , quanto facilmente fi fpacciafTero in_j 
que’ rozzi Secoli le favole e le finzioni , e quanto poco 
ci volefic a farle credere all’ ignorante volgo , ed anche 
agli fiefil Nobili , perchè partecipi della llcffa ignoran- 
ze , ammirando c (fi tutto quello , cheaveadel raro e 
dello ftrano • Poco fa Carlo Magno fece menzione dei 
Tempeftarj • Qiaal’ opinione regnafic^ circa coftoro nel 
Popolo , celo (piegherà Agobardo Arcivd’covo di Lio- 
ne a’ tempi del medefimo Augullo e di fuo 'figlio > nel 
Libro de Grandine . Ecco le fue parole : In bis regioni» 
bus pene ontnes nobiles ignobiles , urbani ^ ruflici^ 
fenes ^ juvenes ^ p ut ant grandine s tonitrua homi» 

num libitu pojfe fieri ; cioè incantationibus hominum , 
qui dicuntur Tempeflarii , Seguita poi a moftrare quan- 
to groffolano folle il Popolo d’ allora con dire : Vlerof» 
que vidimus audivimus tanta dementia obrutos^ tan» 
taflultitia alienatos y ut credant ^ dicant y quamdam 
effe regìonem , qujz dicitur Magonia Q dai Maghi ^ y ex 
qua naves veniunt in nubibus , in quibus fruges , qUit 
grandinibus decidunt y cSr* tempeflatibus pereunt y *ue» 
hantur in eamdem regionem , ipfis •uidelicet nautis aereis 
dantibus preda Tempeflariis , accipìentibus friimen» 
ta y vel ceteras fruges . Son da leggere a quello propo- 
fito le parole del Sinodo di Parigi dell’ anno 829. Lib. 
Ili. Gap. 2. Come mai, dirà qui taluno , cotanto lei- 
muniti erano allora gii uomini da predar fede a si ridi- 
colofe inezie ? Anzi le tcneano fermamente per verità 
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infallibili : c quello fra poi cagione , che la guada Fan- 
lafia palTafTe ad azioni , che ora ci pofìTono fare (lupi- 
re • N^e abbiamo pertefHmonio lo llclfo Agobardo > che 
feguita a parlare cosi ; yidimus plures in quodam fon- 
•ventu bominum exbihere vin^os quatuor hominés , tres 
•tìiros , unam fcmìnam , quap qui de tpps navibus ce- 
ciderant . ^osjcilicei per aliquot dies in vìnculis de- 
tentos ^tandem collegio consenta bominum exhibueruntj 
ut dìxi , in noflrapnefentia tamquam l api dando s , Ma-^ 
r avveduto e faggio Arcivefcovo li forfralTe ai cicco lo- 
ro furore. Riferifce egli altre pazze opinioni di que* 
tempi , e i peflìmi effetti di tanta femplicità , conchiu- 
dendo pofeia il ragionamento con dire; Tanta janLà 
(ìultitia cpprej]it.miferu7n Mtmdum , ut nunc fic abfur- 
iéC res credantur a Chriflianis , quales numquam antea 
ad credendum poterat quifquam fuadcre Paganis , Crea- 
tor em omnium ignor antibus * Ecco gli effetti della co- 
mune ignoranza di allora , e della furberia di pochi. 
Ancoi^noi a’ tempi noftri talvolta ritroviamo di quelle 
Fantafic guade negli uomini, ma partico^rmcnte nel- 
le donnicciuole , non accadendo mali ad eflì , o ad al- 
tri , che noi credano todo nato per forza fopranatu- 
rale , e per effetto dei Demoni . Scrive inoltre il fud- 
detto Agobardo , che non mancavàno perfone , lc_-* 
quali /t wojffc difendere a Tempeflaie habitatores loci 
jaEìabant ^ alle quali perciò gli dolti Contadini paga- 
vano una parte de frugibus fuis , e quello pagamento 
era chiamato Canonicum . 

Arche nel fufì'eguente Secolo Decimo Aziono da At- 
tone , Vefeovo di Vercelli, ci aflìcTura , che anche a’ iuoi 
di durava in Italia queda pelle 3 .perchè fcrive nel Tuo 
Capitolare Cap. 48, che fe mai (i trovaffe qualcuno dell* 
Ordine Eccltfiailico , il quale Magos , aut ^rufpices , 
aut %Ariolos » aut certe yiugures , fvel Sortilegos &c, 
confuluijj'e fuerit deprebénfus , fappia che è depodo dall* 
onore della fua dignità 3 e verrà foggettato a una Pe- 
nitenza perpetua , Ma forfè niun Secolo fi modrerà , in 
fMÌ non fi trupvino o veri o falli fatti deiriirte magica , 
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* e della riprovata Divinazione , e irtfiemc gli Anatemi 
della Chiefa . S* ha nondimeno da riflettere) che noi 
ci andiamo maravigliando unicamente dei deliri e delle 
ridicole Opinioni dei tempi paffati , contuttoché nè pu- 
re l’età noilra vada totalmente efente da quello conta- 
gio . E che? non abbiamo noi oggidì de’ grofll Libri 
ìcritti contro la Magia > ne’ quali abbondano favole e 
dubfaiqfi racconti ? Sappiamo anzi , che in qualche pae- 
fe del CrilEancfimo povere innocenti donne talvolta ac- 
cufate di malie e fattucchierìe , o fono (late bruciate » 
ocon difficoltà hanno feappata la morte , non per altro, 
fe non perchè erano vecchie , e credute perciò Streghe. 
Ma fpcziaimcnte truovo io fprovveduti di difeernimeni 
to i nollri Maggiori per avere* permelTo di entrare in 
Italia , c di annidarvifl a quegl* Impollori , che Zingari 
o Zingani tuttavia fi appellano . Non prima dell’ anno 
1400. ufcl de’ fuoi nafcondiglj quella mala razza di gen- 
te ; fingendo per Tua Patria l’Egitto , e fpacciando , che 
il Re di Ungheria gli avea fpogliati delle lor terre : il 
che fa ridere chiunque sa di Geografia , ma fi credea 
facilmente una volta dall’ignorante plebe. Sembra ben 
vcrifimile,che colloro traefl'ero la loro origine dalla Va- 
lacchia . e da’ cotifiianti paCfi > e di coltoro gran copia 
tuttavia fi vede nelle contrade dell* Ungheria , Servia> 
Bulgaria , e Macedonia . O fia ché quella fporca Nazio^ 
nc cacciata dal proprio covile j ovvero ch’ella^,, fponta* 
neamentc ne ufeifle , certo è , eh’ elTa comparve nelle 
Provincie Occidentali , e piena di mille ^ bugie Teppe 
quivi piantare il piede , benché iua proprietà folfe d cl-* 
fere fenipre vagabonda • Non campi > non arte aveano, 
che delTe loro da vivere. Il furto , la rapina , le frodi 
eriino un granaio ed erario inefaullo per loro . Nè que- 
llo lor mefliere era cofa incognita agl’italiani ; c pure 
fi tollerava quella infame canaglia > perchè facea cre- 
dere alla gente goffa , che per penitenza importale era 
forzata ad andare vagabonda lo fpazio di lette anni > c 
quel che è più , feco portava l’arte > e il dono d’indovi- 
nar le cofe avvenire • Giovinetto gli udii Ipacciare , 
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ch’era loro vietato il fermarfl più di tre di in un Luogo* 
e aver e(Ti. privilegio del Papa di potere in qualunque 
Luogo » dove fi fermaffero, procacciarfi quivi il vitto 
neccffario . in qual tempo quelli Zingani o Zingari facef- 
fero la lor prima corapàrfa in Italia , fi raccoglie dalla 
Mifcella Pologncfe , da me pubblicata nel Tomo XVIlL 
ItaU Cosi ivi filegge : .Adì \%, Luglio 1422, ven- 
ne in Bologna un Duca di Egitto , il quale avea nome il 
Duca Andrea ; e venne con donne , putti , e uomini del 
fuopaefe ; e poteano effere ben cento perfine &c. Aveano 
un decreto del J{e d^Vngheria , che era Imperadore yper 
vigore di cui efji poteano rubare per tutti que^ fette anni 
per tutto dove andajfero , e che non potejje effere loro 
fatta giiiflizia. Sicché quando arrivarono a Bologna^ 
alloggiarono alla Porta di Calliera dentri) e di fuori , e 
dormivano fitto i portici , falvo che il Duca alloggiava 
ne ir albergo del ^ . Stettero in Bologna quindici giorni. ‘ 
In quel tempo molta gente andava a vederli per rifpetto 
della moglie del Duca‘y che fapeva indovinare , e dir 
quello , che una perfona dovea avere infua vita , ed an- 
che quello ^ che avea al preferite y e quanti figliuoli 9 e 
fé una femmina era cattiva 0 buona , ed altre cofe . Di 
cofe affai dtcìva ttveru . £ quandoalcuni vi andavano, 
che volevano far indovinare de’ lor fatti , pochi vi an- 
darono , che loro non rub afferò la borfa , 0 non tagliaffe^ 

. ro it teffuto alle femmine • %Anche andavano le femmine 
loro per la Città, afei a otto infieme . Entravano nelle 
cafe de^ cittadini , e davano loro dande % Ailcuna di 
quelle fi ficcava fitto quello , che poteva avere . Anche 
andavano nelle botteghe mojlrando di volere comperare 
alcuna cofa , e una di loro rubava &c. Nè fi penfi , che 
rjtalia bafiafie al gregge di quelli ladri , che veniva a 
poco a poco accrefeiuto da altri uomini e donne dei pae- 
fi , per dove pafiavano . Scrive il Krantzio nella' Storia 
diSafibnia, che cofioro nell’anno 1417, cominciarono 
la prima volta a vederli nella Safibnia , e vivanaente de- 
ferì ve i lor coftumi e furberie , chiamandoli Zygeni o 
Zìgeuni • Anche PAventino alPaono 141 1« riferircele 
. pri- 
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prime loro fcorrerie nella Baviera , nè tace le lor bugie. 
Cnn pari fnccefìfo fi fparfero coftoro per la Fiandra > c 
per la Francia > dove loro fu dato il nome di Egiziani 
e Boemi , e nella Spagna , dove furono chiamati C/V- 
tanos , E quantunque con più Editti fieno fiati efii b in- 
diti in più Luoghi 5 pure non peranche in Occidente è 
venuta meno la razza loro : forfè perchè de’ latrocini 
fanno parte a chi dovrebbe vegliare per la pubb’ica fi- 
curezza e difefa • Sovvienimi > che efiendo io fanciullo» 
non potei fottrarmi alla dcfirezzadcllc lor unghie. An- 
che nel Ducato di Modena con feverifiìmc pene è vie- 
tato loro l’ingreflb ; c nientedimeno anche dipoi molti 
ne ho io veduto > e in un confinante paefe hanno un_> 

* buon nido . Chc-anche pel dominio de’ Turchi fe ne veg- 
gano delle brigate , l’ho io ietto in più di uno Autore . 
Che altro nella qui da dire ? Quel folo , che fcrific Ar- 
rigo Spondano negli’ Annali Ecclcfiaftici all’anno di Cri- 
fio 1417. num. 14. Turba , dice egli , efl congerronum » 
prafligiatorum > & fttrum impune ubique latrocinan^ 
tium s ^ flolidam plebem fatuis fuis divinati onibus t as 
rerum permutationibus decipientiunt i quos fané mira» 
tnur a Trintipìbus & Magifiratibus nonfolum permitti, 
fed etiam protegi ac de fendi , 

Fra le Superftizioni ancora s’ ha da annoverare i’ojf/èr- 
Vazion de' tempi , o pure de^ giorni , Fu quella una vol- 
ta in gran voga , reclamando indarno i Padri e i Pallori 
della Chiefa. Antichifiima è l’origine di quella pazza 
opinione, perchè vien dagli Egiziani , Etrufei» Ro- 
mani , ed altri Popoli attaccati alle falfe Religioni , co’ 
quali praticando i Crilliani , imparavano a tener certi 
giorni per infaufti , con credere , che qualfivoglia im- 
prefa ed affare in que’ giorni sfortunato fine ritroverà. 
Il Grìfollomo nell’ Omilia al Popolo , i Santi Am- 
brofio > e Agollino, e vari Concili altamente gridaro- 
no contro di tale lloltizia.Niccolò I, Papa nelle Rifpolle 
ai Confulti de’ Bulgari Artic.34. cosi fcrifie : Vraterea 
confulitis ^ ut fit aliqua dies 9 in qua non oporteat ad 
praliandum exire» ì^en efl ulla dies in quibufeumque ne- 
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goftis incìfìendfs vel excrccndis pcnitus obferv anditi > 
qiiufn non fit in diebusfpes nojlraponenda <&c, Fofcia 
nell’Articolo a^giugne: illa , éfifa commewo» 

raflis 5 idcfl dici bor^e obfcrvationcs , Ijicantationcs , 
joca j ^ iniijua carmiina , anguria , pompa ac 

operatìones Diaboli “{nnt . Ma quanto .pertinace fofle 
quertVmpia oflervazionc anche fra i fcguacidi GcsùCri- 
fìo, ne abbiamo Tefempio ne’ giorni Egiziaci ^ offcr- . 
vati dalla più remota antichità fino al S<jcoIo XVI. dell* 
Hra Crifiiana con gran diligenza , ed airche fcritti ne* 

• pubblici Calendari > come dimortrai nella Prefazione a 
due d’efT» nella Par. II. del Tomo II. I\ef\ ItaL pag.1023. 
Cioè in ciafeun Mcfe fi credeva che correfièro due Gior- 
ni si infaurti , e di sì cattivo augurio perciò notati 
rei >oro-fito > che operando fc ne dovea temere un’ in- 
feli»:e riufeita . Non folamcnte il volgo , ma anche i 
più accorti , fi guardavano da qqe’ dì ) credendo , che 
una tradizione canonizzata danna sì grande antichità fi 
appoggianfe a lòdi fondamenti , che nondimeno era fo- 
larncnte fabbricata nelle nuvole , o fia nella Fantafia de- 
gl’ ìmpofiori ne’ vecchi tempi. Si afcolti S. Agofiino 
PiiW'Expof. Fpifi. ad Galatas Vulgati IJimus efl 

error Gentilium iflc , ut vcl in agendis rebus , *vel in ex^ 
pe^andis eventihus vita ac negotiorum fuorum , ab 
.ijìrologìs Cbaldais notatos dies^ dr tnenjis, &• annos^ 

^• 7 - tempora obfervent . Rolandino Storico nel Lib. III. 
Cap. p. della Cronica all’anno 123 5. narrando un’ infe- 
lice fpedizione de’ Padovani , feri ve : Et movit exer* 
citns de Tadua dii /II, intrante O6iobre^ & erat t^/€gy^ 
ptiaca dies illa Pofeia nel Lib. IV. Cap. V. deferi ven- 
do Io sfortunato sforzo del Marchefe di Efic contro di 
Padova nell’anno 1238. cosi parla : Venit cum multa tur- 
ba , & armata manu , ufqué in Vratum /''allis , quod 
efl in fuburbio Civitatis , & fuit hoc in XIII, *fulit pra- 
firipti anni MCCXXXVI/I, ^ erat o^gyptiaca dies ilU : 
come appunto è notato a quel giorno nel Calendario da • 
me dato alla luce . Ma di quanto grande antichità fia»j 
quella Super llizionc > fi può raccogliere dal Calendario 

di 
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<di Furio Dionifìo Filocalo*, fpcttante all’anno di Crifto 
' ^ 54, e dato alia luce dai P. Janningo della Compagnia di 
; Gesù nel Tomo VII, di Luglio fra gli Atti de’ Santi , do- 
ve fi leggono a ciafcun Mcfe due ^iarni Egizìaci . 

. Quanto lungamente ancora duraffe la fuperftiziofa oifer- 
vazionedi si farti giorni. Io dimoftra , per tralafciàr ’ 
altri cferopli , un Breviario Romano , ornato di belle 
miniature , e fcritto circa l’anno 1480, che fi conferva 
nella Biblioteca Eftenfe • Quivi è un Calendario , in 
cui fi veggono notati a ciafcun Mefe i giorni , anzi an- 
che V ore perniciofe • Al Mefe di Gennaio fi leggono 
guefii due verfi : - 

• Trima dies *fani timor efi , & Septima vani , 

Nona par it hcllum , fed Quinta dat Mora ftagcUum» 
Notiffimo è agli Eruditi , con quanta pazzia, e coti^ 
quanti fuperiliziofi riti., danze, c vittime fi celebraf- 
fero una volta nel Romano Imperio le Caknde di Gen- 
naio • Ma nè pure dopo la difiruzione del Gentilefimo 
cefsò la fuperfiiziofa celebrità di quel giorno , contro 
la quale più volte inveirono i Romani Pontefici, i Santi 
Padri , e i Concili • £* da fiupire , come anche nel Se- 
. colo Viri, e nella fielTa Roma , il Popolo tenace degli 
antichi t Riti , non peranche avea difimparate quefic 
pazzie . San Bonifazio Vefeovo di Magonza e Marcire^ 
ncli’Epiftola ija. fcriveva a Zaccheria fommoPontefi- 
dolendoli , quod carnaUs homines idiota ^^aman* 
^ ^ Bajoariì y vel Franci , fi juxta J^rnanam Vrbtm 
aliqfiid facere vident ex bis peccatis , qua nos probibe^ 
mus , licitum dr concefjum a Sacerdotibus effe putant , 
nobis impropcrium deputant , fibi fcandalum vita 
•.accipiunt • Sicut affirmant^^ fe vidifje fingulis anni s in 
J{omana ^r^c ^ juxta Ecclefiam ^ in die velno^e^ 
quando Kalenda^anuarìi intrant i Taganorum confue^ 
sudine eboros ducere per plateau , ^ acclamationes rìtu 
Gentilium , & cantationes facriUgas celebrare ; 
menfas illa die vel noFie celebrare', nullum de domo 
fua vel ignem , vel ferramentum , vel aliquid cornino^ 
Ài vicino fuopraflare velie • Dicunt quoque , fevidiffe 
V ' iti 
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ibi mulicrei Tafano ritti Vhylacfcria , Ugaturdt in 
brdchiis ^ cruribus ligatas habere^ pnblice ad ven^ 
dendum *venales ad coMperandum aliis offerrc . ovi- 
nia co quod ibi a carnali bus ^ ìnfipicntibus •vìdentur 9 
nobis bete & imprcperium impedmenthnt ptadica-» 
tioHÌs tir do6irina perficiunt . Simili cofe potr^ bbero dir- 
li delle Calende di %4goflo y che in Modena dalle Ferie 
prefero il nome di Feragoflo , attendendo il Popolo 
in quel di a darfi bel tempo col vino e colle cra- 
pole • Aggiurgari? il j e le Pandemie ?s(a- 

lane ; ed altri fomiglianti ufi , che a noi fon venuti co- 
me per eredità dagli antichi tempi . Ma non è a noi con- 
veniente il deridere i coftumi , la troppa credulità , 
certe fuperftiziofc ulànze de’ noftri Maggiori ; percioc- 
ché nè pure a’ tempi nollri mancano uomini rozzi , e di 
coloro eziandio, che fi figurano d’eflere provveduti di 
molta fapienza , i quali nel Venerdì non s’attentano a^ 
metterfi in viaggio, per timore di provar vero ilProver- 
bio Spagnuolo : 'Hj de Vierne , ni de Martes , no te 
eafa , ni te partes • Altri ancora non ardifeonodi met- 
terli a tavola con dodici altre perfone, gran piede aven- 
do un’opinione > che un di que’ tredici entro l’anno cef- 
ferà di vivere . Alcuni eziandio , fe per avventura il 
fiale fi fparge fiulla tavola > tofio fi perfuadono edere im- 
minente qualche disgrazia . Si ridono di quelle folli 
opinioni le perfone giudiziofe ; ma non fi può nè pur 
colle tenaglie levar di capo ai timidi una tal perfua- 
lìonc . 

Ognuno può ficorgerc , quanto i Popoli fieno portati 
a foftener le vecchie ufanze ed opinioni » nelle quali fon’ 
allevati fin dai più teneri anni , e mafiìmamcnte dove 
Il tratta di allegrie , di fperanze di guadagni , o di (chi- 
var danni o pericoli confidenti anche nella fola opinio- 
ne • Ancor qui bada il dire ; cos^ han creduto , cosi han 
fatto i vecchi , nè fi cerca poi la ragione di Cf;sì crede- 
re ed operare . Eccovi un’altro efempio . Tanto in Fer- 
rara» cl e in Modena ( fc anche in altre Città ciò fuccc- 
da 9 noi so ) niuoo ordinariamente ofa di ammogliarli 

nel 
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nel Mefedi Maggio.MaIe,dicono,re arverrebbe ai Con- 
forti , o alla lor prole • .Ma onde queda ridiala opinio- 
ne ? Fin dagli antichi Romani > fcrivendo Ovidio nei 
Lib. V. de’ Padi , che anche a’ Tuoi di aveano ribrezzo 
t prendere moglie in quel tempo . 

Hac quoque de c auffa » fi nos proverbia tangunt , 
Adenfe malum Majo nubere ^ f^ulgus ah • 
Inoltre Plutarco fa anch’egli menzione di tal confuetu- 
dine comunemente o/fervata fra i Romani • Veramente 
io non intendo di fodenere , che in quedi ultimi tempi 
la difmeda ufanza fi polTa edere ravvivata da chi lede in 
Ovidio il' credito , cheeda godea nel vecchio Popolo 
Romano* Contuttociò non è inverifimi'e , che anche 
dopo la declinazione dei Romano Imperio durade.^ 
tal’ ufo in alcuna delle Citt 2 i d’ Itali? » nella deda guidi 
che dura tuttavia in Milano, mentre le nuove Spofe fon 
condotte a caia > i fanciulli fan p'aufb gridando 
minee , airaminee > cioè aWHyueneo , fecondo l’antico 
codume , edendofi mantenuta m bocca del Popolo , te- 
naci (Timo delle antiche ufarze, quella gioviale accla- 
mazione. Ma giacché c’ ha portati il ragionamento# 
Milano , fermiamoci qvf , per riconofeere ivi alcune 
vedigie di Superdizio’*! > che ne’ padati tempi fi oder- 
vavano . Cioè noird recavano, una volta a fcrupolo i 
Cudodi della celebre Bafllica Ambrofiana di tenere in 
edb Tempio 9 ed anche ncll’ingfcdb al Coro il Simu^ 
latro d’Èrcole* Landolfo juniore Storico Milanefe deL 
SecoloXlL nel Cap.10. della fua IdoriaTom.V«/(er. 7 r 4 /. 
pag. 4Sr. parlando del Prete Liprando così feri ve della 
iuddetti Bafilica : Eamdem Eeclefiam intravit , fui* 
fhuTS cum %Arialdo de Maregnano afeendit ; faiìo fi* 

lentio in Topulo > Tresbytero flante nudis fedibus 
fufer lafidem marmoreum , qui in introitu Chori conti* 
net Herculis Simulacrum , idem Grofulanus ah 
Molto di tale Statua , o bado rilievo parlò il Puricelli t 
tanto nelle Memorie della Bafilica Ambrofiana, che^ 
nella Vita di Santo Eriembaldo . Io fblamente dirò 9 che ' 
nc’ Secoli rozzi non venne mai in mente ai buoni Miia^ 

nefi. 
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nefi , quanto fconvcninTe , il tenere fra le cofe facre de* 
Criftiani un Sihiolacro di Frcole , uomo non folamente 
Pagano , -ma regiftrato anche tr^a i falfi Dii dalla Genti- 
lità . Ma i poderi accoreifl di qucfto obbrobrio , ne li- 
berarono pofcia quel facro Luogo . In effo poi tuttavia 
fi mira un Serpente di bronzo pofto fopra di una colonna 
nel lato meridionale, fé ben mi fovviene , della nave 
di mezzo . Landolfo feniore Storico del Secolo XI, nel 
Libro li. Gap. i8. della Storia Milanefe Tom. IV. ì^r» 
Ital,fcv\vc9 che circa Tanno looz- fu quel Serpente 
portato da Coftantinopoli per cura di Arnolfo A rei ve* 
(covo , con dire ; quem Moyfesin deferto 9 divino impe^ 
fio admonittis ^ voram Fìliis Ifrael exaltaverat : ridico- 
la opinione » che ripugna alla Storia facra > e alla tra* 
dizione de* Padri . Non poco favellò di quedd Serpente 
il fopra lodato Pur»cclli , ma molto più Pietro Paolo 
Bofea Arciprete di Menza s il quale con un Libro appe- 
lla dato alla luce prefe ad ili uftrare quello lieve argo- 
mento , e raunò tutte le opinioni si del volgo , che dei 
dotti 5 la maggior parte inatte su quella materia » Ci 
furono nondimeno perfonc endite , fra le quali il cele* 
bre Andrea Alciati , il quale lliraò tuttavia lulfillente in 
quella Serpe un vcftigio della Sm perdizione Pagana 5 
quafichè folTe TInimagìnc diEfculapio, il quale fotto 
la forma di Serpente era una volta onorato dai Romani 
c Greci, e ch’elTa fofle trapelata ne* vecchj tempi in 
quella infigne Bafilica • 

Ma per quante io credo » non ad altro fin» dagli anti- 
chi fu collocato quel Serpente in un Tempio Criftiano , 
fc non pcrefprimerc ciò , che il divino Salvatore difle 
nel Gap. III. verfetto 14. di San Giovanni : Sicut Moy- 
fes exaltavit Serpentem in Deferto , ita cxaltari eportet 
filiuni hofttinis , Che tale fia Hata T intenzione de* 
vecchj Milancfi 9 mi pare di averlo trovato con lina ra- 
gionevol conjettura , dappoiché ho riconolciuto qual 
foflc, ha tre Secoli , la faccia di quel luogo . Si con- 
ferva nella Biblioteca Ellenfe Angeli Decembris Figevii 
(cioè di Vigevano ) Commentari hs de SnppUcationibus 
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Mdjis s ac veterum fteligionibus ad CL ^ohatmem 
Ttifc aneli am , Apparteneva quefto Codice MSto una.^ 
volta al mcdefimo Tofcanclla . Nel frontcfpizio fi legge: 
K/c fermo fwe Commentarins a6lus eli Mediolanì , in 
Mediolanenfi Tempio primario beatiffimi Divi ^mbrofti , 
diebus antem Majalibus , quibus triduum quotannis li* 
tationes Cbriflo referuntur , anno ejufdem MCCCCXLVIL 
^olte notizie di qui ho io cftratte ficcome proprie del 
prefente argomento . Quefta medefima Operetta la vi- 
di io nella Biblioteca Ambrofiana, dove il Tofcanclla è 
chiamato Secretarius , cioè del Duca di Milano . Va pri- 
mieramente conjetturando il Decembre , che Santo Ara- 
brofio , allorché determinò di fabbricare la*fua Bafilicaì 
atterrafie tutti {Templi de* Gentili , c converiifie in 
ufo di effa confecrata al vero Dio le cofe da loro ufatc 
per diniofirarc l’abbattimento dell’Idolatria. Fofeiuag-r 
giugne , efiere fiate collocate in quella Bafilica due.i 
Colonne. Sopra dell’ima fi mirava l’effigie del Crocifijfo; 
fopra l’altra il Serpente di bronzo . Ecco le fue parole , 
dove rammenta yTngwew i» medio Templi fuper 

Columna , lavaque aflantem finuofo volnmìne j quod 
^irianorum Idolum fuiffeti aut c/Efe ni apio forte dicatum, 
cui confecratus Serpens , aut ex vetere Icjiamento 
fnfeept um . 'hiam de Moyfe feenndum confnetudinew , 
fivc Adefe potius , ut inveitali placet , atque ejus Vir* 
ga , alie funt ambages , Super altera ( cioè (òpra l’al- 
tra Colonna ) infignem Crucifixi jirnaginem . Hoc iti* 
defn (ontroverfiiC gcnus , ab eodjcm conditore comper* 
turni ut quum hanc fupplices intehta facic adoraremus , 
ibi contra ad ignominia notam terga veruremns % Inetta 
conjettura . Non erano > o buon Decembre , così mal 
avvertiti i primi Padri della Chiefa , e molto meno 
Ambrofio, fantiffimo infiemee fapientifllmo uonio^,che 
nel Tempio di Crifto avefiero pollo Simolacri de fallì 
Dii 9 acciocché la Plebe pia li detefiaflé . Gli abbatte- 
van* efll , e li toglievano dagli occhj del Popolo , che 
facilmente inclinava all’Idolatria - Sembra bensì molto 
vcrifirailc , che per la da me propofia ragione tbile el- 
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polla nel Tempio una copia del Serpente Mofiico , per- 
chè queftq fu innalzato fopra un legno » come s’ ha dai 
Numeri Gap. 21. verf. 8 . per guarire chiunque il mira- 
va, quem quum percujjì afpicerent , fanabantur . Ora 
\ elTo fu un tipo o figura di Grido , che dovea venire al 

cui afpetto pendente dal legno della Groce poteva fal- 
varfi tutto il genere umano . Sopra l’una delle due Co- 
lonne adunque pofero i vecchi nella Rafilic.i Ainbrofia- 
na l’Immagine dell’originale , cioè Grillo CrocifiiTo ; c 
fopra l'altra il Tipo o Sa la figura d’eflb , qual fu il Ser* 
pente cfaltato da Mosè > e non già il fegno di Efculapio» 
rè un* Idolo degli Ariani , i quali non furono mai Ido- 
latri . Nella de iTa* maniera efpofero un’Agnello , un Pa- 
llore , che porta al collo la Pecora fmarrita . Durava 
^ nel Popolo la Tradizione > che quella effigie di Serpente 

rapprefentava il Signor nodro Crocifidb . Di qui prefe- 
ro motivo alcuni di credere > che quello fofie lo fteflo 
Serpente , che fu efpodo da Mosè > ma quella favola 
non ha bifogno di edere confutata . 

Altre cofe feguita poi a narrare il Decembre, dicen- 
do: In eodeni Tempio 9 atque ipfius adyti fronte ^ qux 
dà Occidentalem partem vergit , Orgia Bacchejd , ex ve* 
tufio marmore calata nunc etiam extare • Quare haud 
temere olim forte illic Libero Patri dicatum , feuGen* 
tilium delubrum quoddam extitijfe putandum • A/amque 
ex uno latere ipfius Bacchi , ut opinabantur , feminudi 
effe fimulacrum , atque ideo caprina pelle fuccinBlum : 
quod hircHs fibi foli confacretur- ex altero Thyafos*» idcjl 
marium fe minar umque choreas cum pampineis thyrfis 
funalibus imprejfas. Seguita poi pretendendo , clTcr ivi 
fcolpito non già Racco , ma Ercole • Itaquc in hoc loco 
Herculem Uva manu Leonem per caudam humo Collere , 
tamquam gy gas imm anis^ firn ul ac eurndem data dexte- 
ra nodofo jiipite , idefl clava > exanimare videtnr . Più 
fotto aggiugne , *Alcidem illum nunc verfisjucere vefli* 
giis , cernuo recumbentem capite . Si conofee da quedo, 
che a cafo quella Statua , o bado rilievo accidentalmen- 
te era dato medò in quel fico , e non fcrviva di Super- 
ili zio- 
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dizione al Popolo , perchè nc ignorava il fignificato . 
Così nulla da riprovare fi truova in un’altro Rito , che 
il Deccrribrc efpone colle feguenti parole : Vetus 
tututn efl , ut fingulis ^rnhofiam Fefli foUmnìbus , quo» 
ni am id hyberno tempore contingit , ingentem molem ex 
emnium colorum cera , in diverforum ftotum herbatum» 
que fimilitudinem ^ miro quo d am artificio compofitam ^ 
ante ipfius y^mbrofii aram offierant , in qua Hventes uva» 
rum racemi etm vìridantibus racemis fingulari arte ef» 
fitJi cernuntur . Quello, che più fi adatta all’ argomen- 
to nùfiro , fi è quello, ch’egli rifcrifcedella maniera » 
con cui il volgo Milancfe pretendeva di guardarli dalle 
malie , dalla gragnuola, e da’ fulmini , e come elfi fi fi- 
guravano di poter trarre la pioggia dal Cielo nella ficci- 
Xì della terra . Qu^anto al primo , Serta longis bine inde 
torqnibus ex difcoloribus rofis , odoratifque graminibus 
revinFia difitndimus , five Fior alia quidam vincuLt 
(^fic a Flora Dea lib et appellare y eadem pariter j qux 
^mbrufiana cerea nuper memorafiis • 7^ eque dubium ^ 
idtorquium genus a veteribusproditum; fiquidem ante 
domorum fores , & in triviis ( a Trivia , ut putOy Dea') 
in Templis pariter , coramque Deorum fimulacris appen» 
dimus ; prifea , inquam , exceptum confuetudine . Quù 
pluribus , ut arbitrar , viarum Calique traFlìbus dr To» ' 
puh dies fefia precefqut protenduntur . Et quacum* 
que protendi vergique videntur omnes fcelejiarum ar» 
tium fajcinationes , impuròrum facerdotum carmina abo^ 
Ieri, firn ul furente s nimborum impetus , cenerei am gran» 
dinein , fulminea tela diluì opinantur. Tali erano le 
opinioni e gli atti del baffo Popolo di que’ tempi per ab- 
battere tutti i malefizj della Magia , e far paura allc.^ 
contrarie Armate delle nuvole . In che maniera poi ti- 
ralfero a lor talento la pioggia dalle nuvole fieffe , cel 
fa pofeia fa pere il Decembre , con i feri vere così : Con» 
tra fi nimio Solis ardore , quum ficcis arvis arefeunt in» 
ternpeflivefiruges , cìr quum fitiuntomni arbore frondes: 
Focos in propatulo exflruere mos efl , quos rufiicì etiam 
infuburbanis majores inflituunt . id autem ferme Cani» 
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cuUrio Menfe qualibet fflute contigit, DcJ'uperque ahena 
undantia cum trìpodibus * ad illius , ut putatur , bea^ 
tijjtini ^ohannis invocationem Evangeliorum Scriptoris , 
five Martyriifui mcmortam » Q^ucm quum olim patulo 
vafe impii Gentilss , tamquam aberri o ferventi s oleiple» 
nofammis fuperjecijjent , fidti fefe Salvatoris connnifijfc 
ferunt , eumque improvifo atram tempeflatem effutii hn- 
bribus injecijfe , qua omnis illius ignis vapor extin^ius 
efl , Vt per hoc ideo ficrum i qtiod Vulgus ignorans 
.tram Concham dixit y fxve prò eo certe, qualecumque 
fuerit concavum vas y undique labrum habens y pluvia 
tamdem exoptata juperveniant . Edite tuttavia in ila- 
no la Bafilica di San Giovanni in Conca, dove i ReligioiI 
Carmelitani celebrano i divini Ufizj.Ecco onde è venuto 
quel nome.Nè fi dee tacere quello, che ilDecembre fog- 
giugne della sregolata Pietà del popolaccio , capace di 
muoverci a rifo.^w^ ahena tamen ne fruflra flammis iw- 
pofit 4 videantur > multo varioque replent Icgutnine, 
fdlfis carnibus : unde diólum efè fieno copia coinu, Id 
autem chfonium impubes manus epulatur circum inful- 
tans, ^ recenti aqua eertatim feproluens, /Ulii autem 
non pluviam illi fan^if/ìtno t^iro fapeifiifam ajjeverant ; 
fed qf^od mirabilius fuit y oleum nequlcquarn ebullijfe y 
nequeUftjfe magis , quam fi fine igne impojuijjent . Vt- 
eumque id fuerit y hoc jacrum profetìo eadem religione 
infiitiitum vidotur , ut facilius calo imbres exorehtur . 
^uatn Vulgi opinionem hac infuper confuetudo cònfirmati 
Quod nen fe folum epulantes injetlis lymphis hutAeCìant i 
fed fi quem forte praitercuntem Sacerdotem ludentcs ani^ 
madverterint , eumdem quoque libentius focia afpergine 
ntadtfaciunt . Quibus ludicris quu7u alias i{liaudenfis no^ 
fler ^ntonius , uti a fe ipfo percepì ,fato an cafu fuper^ 
venifiet,quo magis celebriorìs fama reverenti^ Mona- 
chum cum cognofeerent > eo denfioribus aquis defuper ir-* 
roraverunt . Ecco con quaii atti , certamente lupcrfii- 
ziofi, e da riprovarli per più d’unz ragione , tcntaflcro 
i vecchi Milancfi di fprcmcrc dal Ciclo la defidcrata«ji 
pioggia, alla violenza de’ quali io non so le i! Cielo lu- 
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Yente fi deflfc per vinto • Quello ch’io so » è, che quc-. 
de cofe non fi faceano di nafeofto > e fenza tefiimoni 9 
ma in mezzo alla ftelfa Città , e nel bel meriggio . Nè 
lo fteffoB Angelo Deccmbre , tuttoché perlina erudita > 
c di non volgare intelligenza, in riferendole, le condanna, 
anzi fembea approvare : cotanto la buona gente di allo- 
ra teneva per Tanto , e libero da ogni ombra di colpa 
quello , chefiufava, e chVfl'a avea come per eredità 
ricevuto da^fuoi Maggiori • Finalmente un* altro coftu- 
me della plebe Milanefc vien riferito dal Deccmbre , 
ch*è ccifato da gran tempo 9 c tuttavia fi vuol* efamina- 
re • Tatrios ritus , die* egli , accurattus attentiljimh 
vobis expono . ^rgo cum bis fimul frondibus , torqui- 
bufque matres dr innuptJt puellcc fua vota conneSiunt > 
ex pannicibus ( così ita nel MSto ) confutiles liberorum 
imagines effingendo , quibus fefe olimfatus fuos rite con^ 
€ipere educare confidunt . Vroinde eadetn floralia 
( così quello buon Gramatico chiama le facre Procef- 
fioni di Maggio > quafichè folTero a noi derivate dalle 
.Fede Florali degli antichi s il che è falfo ) cum paxema» 
dibus^ azimis^ cum ovorum teflis , offarum fimula^ 

iris ad ejufmodi vi^us indulgentiam , eum variis ole» 
rum ^ leguminum generihus ; cum ampullis quoque^ 
penfilibus > aqua , vino -, laSfe , oleo , melle refertis , 
decor amus , ^am rurfus eonfuetudinem putant ab antì» 
quorum Monachorum , five Eremitarum difciplinis , an 
Fythagoreorum , Tanpilianorum fufeeptan : qui ea $at§» 
tummodo ab immortalibus impetrati licere ^ ^ ' ad hu» 
manam fuflentationem fine animalium Epulathnibus fif» 
tis facete arbitrati funt • Ma tempo è di lai'ciar andare 
quello Scrittore . 

- Pochi nondimeno fono i Riti e cofiumi o curiofi o fu • 
perfiiziofi de’ Secoli barbarici , che finqyi ho rammen- 
tato , i quali o fono aifatto difmeifi , o dai decreti della 
Chiefa vietati . Ci ftupiremmo dell’abbondanza di cifi , 
fc fapeflimo tutte le ridicoiofità de* nofiri Maggiori • Di 
alcune vecchie ufanze è vero che dura tuttavia il nome» 
ma non già il fatto . Nella Notte fanta del Natale del Si- 
^Tom.lIETar.L V gno- 
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gnorc, o ne’ fufTcguenti giorni» coftume fu una volta 
ili bfciar la briglia all’allegria nelle cafe • Con giuochi , 
danze» conviti fi paCTava quella notte »e parte del gior- 
no ; e fra l’altre.cofc un Ceppo o groflb tronco d’albero 
fi bruciava non fenza la giunta di varie fu perdizioni • 
Nel Vocabolario della Crufea alla parola Ceppo è fatta U - 
feguente annotazione : Battere o ardere il Ceppo ; dico* 
no i fanciulli per la folennità del 'K(atale a una cert.xj^ 
finzione j nella quale da* loro /ilaggiori fogUono riceve» 
re donativi e mance » che poi affolut amente fi dicon da 
quefio Ceppi , ^llcgr, ipg. T>er trattenerli la fera , che 
s'arde il Ceppo nepotini , Teiuo eh’ e (fi non abbiano 
adeguataqiente fpiegata quella voce e collume ; c cer- 
tamente non va d’accordo con elfa 1* efempio allegato • 
Imperocché veramente fi bruciava in quella notte um^ 
Ceppo, 0 grolTobroncod’albcri. Sovvienimi, che fanciul- 
lo nella mia Patria Vignola io vcdeaciò fare in cafa mia 
nella Notte precedente al Santo Natale , ma fenza fu- 
perfiizionc alcuna . Ne’ feguenti giorni poi l’andare a 
pranzo dai parenti, fi chiamava andare a Ceppo . Ma 
appena vi rella un lieve vefiigio di quello. Ho pcr/bna, 
che mi fa largamente Capere ciò, che anticamente fi pra- 
ticava in tal’occafionc • Egli é Giorgio Vallagufa , un* 
Opufcolo MSfo del quale fi conferva nella Biblioteca 
Arr brofiana, intitolato De Origine cauffis Ceremonia* 
rttnt ^ qua celebrantur inT^latalitiis , E’ un Dialogo tra 
Filippo Maria , Giovanni Sforza , c Lodovico , figli di 
Francefeo Sforza 1, inclito Duca di Milano » c lo llcflTo 
Giorgio loro Maefiro circa l’anno 1470. Filippo Maria è., 
introdotto a parlare cosi: Verpulcher eflprofeSiojSphor» 
ti a germane fr ater , apparatus ifie ah lllufiriffimìs pa» 
rentiff^s noflris quotannis hoc Natali disrepetitus . De» 
le fiat me non mediocriter caterva hac Tgobilium in hoc 
nvfira ^u(a frequensy dum flìpes ifie hac folemnitate in 
ignem cpnjicitur . Sphortìa , yifficit enim magnopere Ice» 
titia ac hilaritate non ipfam Bpgiam dumtaxat , fed to» 
taw quoque Civitatem . Hoc ab Illullrijfimo sAvo nofiro 
TbilippQ Marij^ fiuce emanajje acciph • S^d, nefeig quo 
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pa^o nuHc tipertius » ac in omnium Civium confpc^u ce- 
lebratum , majorcm affcrt cunlfis voluptatcm » Q^arc 
parentum Ó* sAvi nos quoque vcjVj^it profenuaìnur • 
Z]a agite fi' atre 5 , fi lìbet > de more lignum ajterrì ju» 
beamns . favete lìngnìs , pueri : vosfurcas ittollite bi>» . 
cornes : excitate ignem . Stipitem ubertim mero rigate , 
dulcesque infundite Uquores , totamque hanc vefperam 
jucundiffimis agamus faltationibus & jocìs . Bella divo- 
zione che era quella I Seguitano poi que’ fratelli 4 ri- 
cercare l’origine c cagione vii quello rito , il quale con- 
felfa no ancora , che vien riprovato dai Teologi. Pih 
abbaTo dice Giorgio . Stipitem in primis in ignem com* 
burendum projiciant , quem variis frondìbus , ac ama* 
niffìmis pomis ornant injìar arboris . Vinum ex bine ter 
in ignem immergicur ; tum juniperam ttna comburunt * 
Anche in Bologna e Modena nella notte precedente alla 
Natività del Signore fi brucia gran copia di ginebro ; il 
che fi può credere un redo di quel rito . Più fotto nel 
medefimo Opufcolo fi legge : Tater familias confuevit 
totifamilia nummos hac die conferre , quibus bis diebus 
feftis ludos pojjint ludere . Ne’ tempi noftri fi fuoI,comc 
dicono, dar la ventura con uno o più premi , che fi ca- 
vano a forte . Seguita il Villagufa a fcrivcre; Vanes 
tres magnitudine praflantes > ut fcis , bis diebus confi* 
ciuntur ^ quorum limbum per totum annum obfervandum. 
abfcindimus Anche prefib i Modenéfi fi fa il Tane 
da Natale , ma non fe ne conferva per tutto l’ anno il 
contorno . Quello fi dovea credere > che avefle virtù , 
e mafiimarnente non facendofene fe non tre . Inoltre Ci* 
ceram , ^4natem , riffumque porcinum > egli feri ve por- 
tati allora in tavola ; vero (il Cappone) come* 

derenefas. Quelle cofe lo Scrittore fuddeteo le rappor- 
ta , per liberare i noftri Maggiori dalla colpa della Su- 
perllizionc > penfando , ch’cife contengano varj Millerl 
del Crillianefimo , e perciò non fieno da riprovare ; il 
che non perfuadcrà agl’intendenti della purità della no- 
llra fantilfima Religione • In fimi! forma , c con tutti 
pace d’animo , fi paOTa oggidì preflb alcuni Popoli la Fe* 
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fta dei He. Abbondavano una volta fomiglianci ufanz'e t 
o fupcrftiziófe , o certamente non efenti da tal colore,. 
San Bernardino ne annovera e condanna molte, che nell* 
età Tua , cioè nel Secolo XV, erano in voga, come colU 
dai Tom. I. Scrm. I. in Q^adragef. Art. 3 . Ma quelle (i 
oflTervavano di nafeofto ; e di quelle clandellinc Siiper- 
ilizioni anche a* di nodri non ne manca • Siam tenuti al 
facro Concilio di, Trento , e a quei di San Carlo Borro- 
meo , che hanno combattuto contro di tali abuli , ed han 
mofli gli altri Vclcovi ne’ lor Sinodi ed Editti a liberar 
le loro Diocefi da quelle fpine. Ma quali Superllizioni 
Ella tirato dietro Tinvenzione del_4oi^o di Genova» aoq 
è qui luogo da parlarne , H 
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lijfali Erefie Secoli barbarici abbiano infeflata 
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O Vortet Harefes ejjei lo diceva 1* Apollolo nella 
Prima a quei di Corinto. Però non c da niara- 
vigUarfi , le anche all’Italia, quantunque Ha colloca- 
ta in elTa la principal Sede della Religion Cattolica , fia 
incontrata qualche volta quella calamità . Andiamo ora 
a vedere , quali Erelic abbiano infellate le nollrc Pro- 
vincie , da che le barbare Nazioni quello bel paefe Ibg- 
giogarono . Seco condulTero quà i Goti l’ Arianifaio 
folto il Re Teodorico, ma con tal moderazione ciò non 
odante, ch’eill mai non inquietarono i Cattolici Ita- 
liani per la diverUtà di si importante dottrina . Succe- 
, detono ncir Anno i Longobardi la maggior parte 
difenfori dell* Ertila fuddetta, e nemici del Ducato Ro- 
mano . Ma per buona ventura fu portata da lì a non 
molti anni a quel Trono Tcodelinda Cattolica e piilTmia 
PrincipelTa • Le elòrtazioni e ragioni d * eCfa cagion fu- 
rono , che il Re Agilulfo , e pofeia ad imitazione del 
Ke He Ito qual] tutti gli altrL Longobardi abiurarono 
quell’ empia Ertila a’ tempi di S.Qrcgorio Magno » con 
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fucCedere negli fteflTi » che anche i Goti Ariani abbrac- 
ciarono la fentenza Cattolica intorno al Figlio di Dio . 
Provò poi per alquanti Secoli la Religione Ortodoffa in 
Italia un’ invidiabii quiete » Erano ignoranti , c viziofi, 
ma credevano tutto quel che la Chiefa infegna . Molto 
bensì durarono nel culto degl’ Idoli i Popoli del Setten- 
trione, cioè nella Frifia , Danimarca, Svezia > Saffo- 
ria , Prulfia , Pollonia , ed altri abitanti verfo il Polo 
Artico . Penetrò nondimeno a poco a poco anche coli . 
la luce del Vangelo in tal maniera > che nel Secolo XV^ 
anzi nel XIV. ( avendo i Littuani nel 1387. depoRi gli 
antichi errori ) tutti militarono fotto il veRìllo della 
Croce > e con ubbidienza al Romano Pontefice . Trala- 
feio i Greci , i Ruffiani > ed altre Nazioni Orientali , 
feguaci anch’ effe di CriRo , ma Raccate da gran tempo 
dall’ unità della Chiefa Romanacon infelice Scifiiia» al- 
la qual piaga non s’ è mai trovato uno Rabile rimedio • 
Cofa abbia mantenuta per tanti Secoli la concordia de- 
gli animi e delle fentenze , fc talun lo chiede , gli fi può 
rifpondere : la protezione e il volere di Dio , c la ve- 
nerazione di tutti i CriRiani Occidentali verfo la Sede 
ApoRolica Madre dell’ altre Chiefe , e femprcMaeRra 
della vera dottrina 4 Del rcRo , fe alcuna delle umane 
cagioni v’ebbe parte » l’Ignoranza quella potè effere , 
che fervi aconfcrvare una si invidiabii tranquillità. Se 
così mifero albero ( origine peraltro della SuperRizio- 
ne , e d’ altri mali ) atto è a produrre alcun buon frutto, 
queRo almeno è quello , eh’ effa ci può dare . Non s’ ha 
alccrto giammai da augurare al Criltiano , anzi fi dee 
fuggire ( e partièolarmentc le n’ ha da guardare il Cle- 
ro ) l’ignoranza delle cofe divine , e dei facri Libri , c 
il conofcerc folamente di nome la dottrina della Fede 
fantiflìma , che profefiiamo . Tuttavia allorché il Po- 
polo , e fin lo Reffo Clero non fi cura di fa per più di quel 
che bifogna , c folamente afcolta la Tradizione ( come 
allora avvenne ) feguitando quella Religione , che fin 
da fanciullo imparò , mai non fuole accadere , eh’ elfo 
fi lafci rapire in nuove cd ilfurde dottrine > quando 
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non V! fia chi fparpa dei dolci dclirìrncl qual cafo più fa- 
cilmente gl*Ij>noranti che i Dotti cadono nclie reti • Le 
Erede più gravi c famofequafi Tempre fono date portate 
nella Chiela di Dio dalla Superbia , accompagnata dalla • 
Scienza, o per dir meglio dalla prefunzion della Scienza. 
11 che dico io non mai per intenzione di diduadcre Io 
dudio delle facre Scritture e della Teologia, perciocché 
per Io contrario fommo intereffe è della Chiefa l’ aver 
PadoricMinillri verfatidìmi nelle materie di Religione, 
•nulla temendo eda dalla Verità, e dal vSapcre, anzi abbi- 
fognando Tempre di ameiidue. Ma s’ha infieme da defide- 
rare,che Tempre a’lìanchi della Scienza e dell’amore del- 
la Verità ftia rUmiltà,e che l’animo abborriTca ogni No- 
vità nel Dogma.lmperocchéjcome ho detto, dalla Super- 
bia,e da altre n\alignc PalTioni Togliono infatti provenir 
le Erede. Torno pertanto ad afferire , che ne’ Secoli 
barbarici non traballò la vera credenza della Religione 
ne’ Popoli , nè fi udirono nuove ed empie Opinioni , 
anche per quella cagione , che ignoranti e Tenza Let- 
tere i più de’ Fedeli fi guardavano dalle quifiioni c diT- 
pute , dalle quali Tappiamo efierenati cotanti errori, 
cd errori talvolta conficcati nelle tefte di alcuni > e di 
chi loro crcde.Veramente nè pure in que’rozzi tempi fu 
ignota agl’italiani l’Ercfia degl’ Iconoclafti , anzi Clau- 
dio VeTcovo di Torino la fomentò. Anche nella Mar- 
ca di Verona ebbero in certa maniera principi*© gi* in- 
fegnamenti di Gotcfcalco . Pure falda (lette nell’ antica 
Religione l’ Italia , c niun calò fi fece di que* Nova- 
tori . E non è già , che mancaficro allora degli enormi 
fcandali, che poteano trarre i pufilli allo fprczzo della 
Religione . Principalmente ne! Decimo Secolo quanti 
mofiri mai occuparono od ufurparono le Sedie non fo- 
lamcnte EpiTcopalj ed Abaziali , ma fino 1’ Apollolica 
RcmanalSi miravanodappcrtutto ancora depravati i co- 
fiumi del Clero Secolare , e talvolta peggio quei del 
Regolare ; c non pochi de’ facri Rettori delle Chiefe fi 
meritavano più tofio il nomedi Lupi , che di Pallori. 
Coutuitociò la divina clemenza provvide alla confcrva- 
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*ron della Tua Chiefa , e mantenne la lua parola , col 
non avere permeffo , che in tanta corruttela dicoftmni 
e difciplina la Tua Spofa fi feoftiffe punto dalla Verità , 
e dalla retta Fede • Conofeeva anche il Popolo qu«* 
difordini e mali, ma infieme fi accorgeva , chelafan- 
tiflìma Religione li detéfiava é Che fé mancavano infi- 
gni Teologi $ pure ognuno fegiiitava con buona fede a 
credere e difendere quello , che aveano creduto! Tuoi 
Maggiori : dal che avvenne, che niun perniciofo Dogma 
giiinfe allora ad infettare il gregge di Crifio . 

Ma dopo il millefimo cominciarono a pullulare in Ita- 
lia alcuni femi del Manicheifmo , Erefia antrchifiima , c 
non mai efiìnta in Oriente , che fpezialmcnte fi mante- 
nea vigorofa nell’Armenia e nella Bulgheria , c con 
ragionevoi probabilità fi può credere che fofle portata 
nt'lle nofire contrade . Pietro Siciliano , che circa Pan- 
no 87 fcrifìTc la Storia de! Manichei’! n. Greco > fin d’al- 
lora avverti , che cofioro penfavano a fiabilire la lor 
Setta in Bulgheria , ficcome infatti avvenne ; e tali li 
dcfcrive ^ quali fi diedero a conofccre ne* ruffeguenti 
Secoli fra noi , cioè gente di gran furberia ed ipocri- 
fia , c che con mille inganni fapea coprire l’em- 
pietà della'fua dottrina • Anche nella (IcfTa Bulgheria 
gran tempo fi mantenne il Capo o fia' Pontefice di quel- 
la Setta . Aggiungafi la teftimonianza di Fozio , che fio- 
ri ne’ medefimi tempi , Autore notifiirao ad ogni eru- 
dito non meno per la fila Letteratura , che per li Tuoi 
vizi j e per le turbolenze fvegiiate nella Chiefa di Dio • 
Fra le Tue Opere non pcranche date alla luce , ficcome 
apprefi da un Catalogo MSto della Biblioteca dclPEfcu- 
rialc , truovafi TraSlatus de recens exortaQ dovea dire 
riforta ) Wereji Manichitoruin ycorumque deteflabilibus . 
dogmAtis . Inoltre Eclogce varìarum Difputationum , 
quas habuìt cum T^icephoro , qui e Manichxorum Mere» 
fi recens converfus trai* Sono anche altri Opufcoli di 
Fozio in quella Reale Biblioteca tuttavia privi di luce » 
fe pure ad erti perdonò un’incendio accaduto a quell’ 
infigne Palazzo • Il P. Moutfaucon nella Bibliot. Coislin. 

V ^ pag. 
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pag. 54p. pubblicò una parte della prima Opera ,dì cui 
refta anche un compendio nella Panoplia di Rutimio • 
Per cento delle Egloghe nè pure alcuna contezza nc_^ 
diede 1 ’ accuratiflìmo Gian-Alberto Fabricio nel To- 
mo IX. dell^ fua Biblioteca Greca, dove rapportagli 
fcritri di Fozio tuttavia inediti. In che tempo pene- 
traffero quelli Manichei in Italia , e di quà in Francia 
può infegnarcelo Rodolfo Glabro nel Lib. III. cap. g. 
della fua Storia . Srive egli , che circa 1 ' anno 1027. ^ 
tnuUere quadam ex Italia procedente infantffimam hanc 
Hfrefim in Galliis habuijje exordium . Germogli di Ma- 
netc erario quelli j nè altra origine pare che abbiano 
avuto gli errori di Gerardo Eretico e de’ fuoi compa- 
gni , che Eriberto Arcivefeovo di Milano fcoprl nel 
Cartello di Monteforte della Diocefi'di Torino. Veg- 
gafi Landolfo feniore nel Lib. II. cap. 27. della Storia 
Milanefe Tom.lV, ItaL il quale dcfcrifTe i perverli 
loro Dogmi , Molto fi ilcfe il celebre Vefeovo di Meaur 
Bortuct nel Lib. XI. della Storia delle Variazioni in mo- 
rtrare la propagazione diquerta nefanda Setta perla 
Francia , Germania , Fiandra , Inghilterra , ed altre 
Provincie in que* tempi , e nei due fufieguenti Secoli . 
Io folamcnte riferirò alcune notizie fpettanti all’ Italia • 
Kel Secolo Undecimo , ficcomc dirti , fpezialraentc in 
Lombardia , c nella rterta fplendidiflìma Città di Milano, 
penetrò querto veleno , cioè il Manicheifmo , corteg- 
giato da altre fecce degli antichi Gnortici , e pafiTato 
colà dall* Oriente • Fatarini o Vaterini furono appellati 
i Tuoi profertbri dal Popolo Milanefe. Tanto Landolfo 
' feniore , quanto Arnolfo, amendue Storici di quella 
Città > pubblicati nel Tom. IV\ Fer»ItaL danno querto 
nome folamente ai Cattolici , c ai fautori ‘della Chiefa 
• Romana, che con zelo, ed anche talvolta eccefllvo ^ 
aveano prefe i* armi contro de’Prcti ammogliati , fic- 
come riprovati dall’antica Difciplina del Clero Occi- 
dentale . Pcrattertato ancora di Landolfo juniore nel 
Cap. I. della Storia Tom.V. /^r. /t«/. Liprando Prete , 
di voto della Sede Apollolica , fu chiamato dal Re Cor- 
y radd 
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rado Magtflcr Tatarinorum . Noi Tappiamo , che quelli 
nuovi Manichei , che infettarono poi gran parte dell* 
Italia » non folamentc profefTavano fprczzo , ma arche 
unt fiera avverfione contro i Sacerdoti e Paftori della-^ ^ 
Chiefa Cattolica.Inoltre tanto gli antichi che i moderni 
Manichei condannavano le Nozze, cioè il Matrimonio • 
Keli’opuTcoloMStb di un certo Gregorio cantra Mani* 
chaos , (jui Taterini dicuntur , il Gap. II. è de Matrimo* 
ìlio , quod Catholicus approbat , Taterìnus damnat . Lo 
fleiÙ) abbiamo da Ruggieri Hovedeno negli >\nnali all’ 
anno 1 ij 6 . per tralafciar altre pruoyc . 

Era in Milano affai conofeiuta quella pazza Tentepza 
de’ Manichei, però quando Io zelo de’ Cattolici fi acccTc 
contro del Clero, che mal volentieri Tofferiva le Leggi 
del Celibato , fin dai primi Secoli della Chiefa offerva- 
to in Occidente ; qiic’ Cherici c Preti mifero nel ruolo 
de’ Manichei i loro avverfarj Laici , dando ad efli il no- 
me di Taterini > quafichè anch’ effi odiaffero il Matri- ' 
monio . Arnolfo Storico Milanefe nel Lib. III. Cap. 1 1. 
circa l’anno 1080. feriveva cosi . Qui unaniwes faSii 
£cclefias contemnunt , & divina fpernunt cum Minifiris 
officia , ajferentes omnia Simoniaca . Hos tales cetera 
vulgaritas ironice Patarinos appellata Cosi Arnolfo 
fautore de* Preti ammogliati > il qual poi nel Lib. IV. 
Cap. 5. fcrive , che il numero de^ Paterini s’ era eftrc-* 
mamentc accrefeiuto ^ cioè di coloro , che dcteflavano 
i Preti non ofl'crvanti il Celibato . Anche Ugo Flavinia- 
cenfe attefta , efèrc (lati appellati /*4reri»i gli aderen- 
ti a San Gregorio VII. legittimo Papa. Non affa? accu- 
ratamente toccò quello punto il Sigonio , feri vendo 
nel Lib. IX. de Regno Italici Sacerdotes ^ qui uxores^ 
haberent , pra pudore feparatim a ceteris rem divinam 
facete coaUos in loco , qui Tataria dicitur : unde vulgé 
apueris Tatarini ad contumeliam dicebantur • Tutto il 
contrario s coloro , che fui principio fi diedero a ripro- 
vare i Preti coniugati , furono chiamati Taterini , qua- 
li contrariai Sacerdozio e Matrimonio . Nè quello in- 
giuriolo nome pare tratto da luogo alcuno . Chiaramen- 
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te feri ve Arnolfo 5 che tal nome fu loro importo per 
Ironìa > c però a calo • Sofpetta il Du Cange nel Glof* 
fario Latino nato quello nome , éjuod Pap£ , quem Ta» 
trem appellabant^ adhierercnt . Ma è forzata querta in- 
terpretazione , sì perchè il folo nome dìTadre non.-# 
efpnmc il Papa , clTendo troppo generico , c s) perchè 
que’ Preti non lafciavano per quello di riconòfeere il 
vero Pontefice Gregorio . Per tellimonianza di Lan- 
dolfo Seniore Lib. III. Gap. 8- un certo Prete prorup- 
pe in quelle parole controdi Santo Arialdo , nemico 
del Cicro ipcontincnte : Tu folus in Mundo univerfo per 
detefìabiletn hypocriftam audes njitam Sacerdottm dijfa^ 
mare . T^unquid tu folus per cxecrabilem 'Pathaliam > 
quatn plurima Sticrarnenta prava i Populi flammam 
ft-per nos accendis ? Nel medefimo Libro Gap. m'. Dio- 
nifio Cardinale della Chiefa Milanefe dilTc anch* egli ad 
A rialdo-: Quum hujus inaudita Tatalia placitutn co^i^ 
tafli commovere , prius cum jejuniìs multis debuijfes 
confinari ^ quam hujufmodi negotium magnum , tam 
periculofum inchoaficm Pofeia al Cap. 20 . dello rtefio Li- 
bro (j:rive: ^ IH intra *Drbem & fori s palatini caves y 
fibula dìmijfa & acu , ceterifque negotiis > equibus vi- 
ta illorum redimebatur , nec non afinarìi 9 quibus Va- 
talia vitam malìs miniflrabat , muliernm ornamenta^ 
clanculo in none per feneflras in domibus S aver dot um , 
ipfis ignorantibtis , immittebant . Pertanto la Vatalia , 
o Fatarla , ovvero Vaterea , come ha Bonizone Ve- 
feovo di Sutri prefib il Lambecio , fembra che fui prin- 
cipio fignificafie non altro che una ciurma di gente vi- 
le , di baffi Artigiani 9 e di perfone ignoranti, commof- 
fa a fcdizionc contro del Clero incontinente, e che fu 
pofeia rinforzata da alquanti Nobili • Forfè i primi a_j 
cominciar quello rumore furono gli Stracciaruoli , che 
rivendono le vedi 'racconciate , appellati in Milano 
Paté : dal qual nome fi potè formare Vataria , e Tate- 
fino per ifprezzò , allorché quella vile' ed ignorante_3 
parte del Popolo prefe a far guerra ai Preti Milane!! • 
Ma come voler indovinare quella Etimologia , Je nè 
. pur 
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»^ur la fcppc Arnolfo Scrittore contemporanco il qua^ 
le nel Lib. IV. Gap. i a. della Storia la deduce dal Gre- 
co V Athos lignificante Vcrturb azione} Mi fia anche.^ 
permeflo di aggiugnere ciò , che fcrilTe Benzone Vefeo^ 
. vo , o fia Pfeudo-Vefeovo d’Alba , non conofeiuto 
..dall’ Ughelli , nel Panegirico di Arrigo IV. Re di Ger- 
mania , voglio dire in quella flomacofa declamazione o 
Satira da lui fatta contro de’ Cattòlici , pubblicata dal* 
Menkenio nel TomoI.Acr. Germanicar, Non altro cre- 
do io che fu quel pailiccio > fe non Chronied Benzoms 
£pìfcopi */ilbenfis , di cui fece menzione Galvano 
Fiamma nei fuo Manip. Fior. Quivi al Libro II. 
Gap. a. quello Scifmatico Vefeovo parlando di Alcf- 
fandro il. Papa 9 prima Anfelmo daBadagio, fcrive s 
Uic frìmitus Vatariam invenit . Poi nel Lib. 4. Cap.22. 
agg'ugnc : Tipn efi cui po(Iìm dicete t Stemus fimul; 
sfuia fi non ontnes 9 plures tamen de ordine Habffe ( leg- 
go t/ibia , cioè i Sacerdoti ) infecit pefiis PatarLe , /f- 
eut efi cernere in Camera Afienfis Ecclefia . Inoltre al 
Gap. altera Fides colitur , cui qui credit^ iwori- 
Sur • Hanc Vatarini predicane , aras et dedìcant , r 
temnùnt Sacrificium , & dignum ( leggo divinum ) c/- 
ficium . Ciò è detto di coloro 9 che contrari erano ai 
Preti coniugati . Finalmente parlando Benzone d’ Ilde- 
brando , cioè di Gregorio VII. Papa 9 dice : Congre- 
gavit Tatarinos ex viis & fefihus\ - reflewjotam 
terram urticis , & vepribus . X>ui dicehant i 'h^on. efi 
Templurn 9 non efi Sacerdotium . Tfuptiarftm improbdm 
bant flabile negotìum ^ Sacrificium ridebant fedenùs 
in otium . Scuri fono i primi partì 9 ma querto convie- 
ne colla^prima mia conghicuura9 cioè che i Cattolici 
abbraccianti la Difciplina della Chiefa Romana furono 
trattati da Eretici ; e come la Setta de’ Manichei quarta 
chè anch’ erti dilnpprovaflcro il Matrimonio , ì Preti , e 
le Mcrte , quando fòlamente condannavano come ille« 
cite le Nozze d’erti Preti. Ma da qualunque partc_> 
venirte r attribuirli il nome di Paterini ai Difenfcri 
della Difcipiioa Romana e Occidentale ^ noi fappiam 
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di certo , che in Lombardia furono dipoi con quello 
nome contraffegnati i Manichei ; perché coftoro -fcpra 
tutto abborrivano i Sacerdoti Cattolici ^ e non voi- ano 
riconofeere in loro alcuna autorità , E però fé prima 
de* torbidi fuddetti in Milano non furono conofeiuti 
quelli Eretici > o le non erano appellati Vaterìnl i al- 
meno è certo , che pofeia loro fu dato un tal nome • 
Nel Secolo XII. molto fordamente fece quella Erefia 
dei progrelTi in Lombardia • Forfè crebbero le fue for- 
ze per cagione della Francia vicina j nella quale s* era- 
no llabilite forte le Sette de’ Valdefi , e degli Albigefi , 
che partecipavano del Manicheifmo > fé pur non erano 
impaliate d’elfo. Pare» che a’ miei Modenefi non_.j* 
fblfe in que’ tempi ignota quella' pelle , perchè in una 
carta dell’ anno iipa. contenente una Concordia fra il 
Comune , c il Malfarò di San Geminiano intorno ai 
Canali correnti per la. Città, fi veggono nominati A/o- 
lendina Vatarinorum > denominazione non nata alloriu» 
ma ne’ tempi precedenti , 

Ma nel Secolo XIII. per le Città di Lombardia fom- 
mamente crebbe il veleno de’ Tatcrini > o fieno Mani- 
chei , di modo che contro d* efiì il V^efeovo di Ferrara 
implorò il braccio di Ottone IV. Augullo • 11 fuo De- 
creto, a noi confervato da Pellegrino Prifeìano negli 
Annali Ferrarefi MSti > efillcnti nella Biblioteca Ellenfe, 
è fiato da me dato alla luce . Fu eflb fatto in Ferrara.^ 
I’ anno 12 IO. nel dì 25^. di Marzo , dove egli fottopone 
al Bando Imperiale omnes H^retìcos Vttraridi commo^ 
rantes y Vatharenos , fi*ve Cazaros ^ vel squocumque^ 
ulto nomine cenfeant UT , Anche negli antichiflimi Sta- 
tuti di Ferrara fi legge : Et fortiam dabo Domino Efi^ 
feofo 9 ut Vatareni exeant de Civitate FerrafiA & Di^ 

' flfiSìu . Ma non nella fola Città di Ferrara bifogno v’era 
di medicina a audio morbo, perchè in tante aìtrcl? 
Città s’ era diffufa la fidfa pefiilenza , talmente che 
OnorioIII. Papa quafi ne* medefimi tempi , come s’ha 
dall’Bpifi. del Lib. IX. chiamò Cìvitatem Brixix ^ 
quaji quoddam Hxreticorum domicilium > con proccura- 

rc 
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re a tutto potere df farli fterminsre di là. Però Fede- 
rigo II. Augufto nell’anno 1220, e nel medefimo gior- 
no , in cui fu coronato fmperadore in Roma per mano 
del fudd^tto Papa Onorio , pubblicò nella Baiilica Va- 
ticana un celebre Editto 3 che fi legge nel Corpo del 
Gius Civile , fra 1 ’ altre cofe dicendo > Gazaros , 7^4- 
tarenos , Iconifias , S^eroniflas , ^rnaldiflas ^Cìrcum^ 
cifos , c>^ omnes Hxreiicos utriujque fexus , auocumque 
nomine cenfeantur , perpetua damnamus infamia , diffi^ 
damus y atque bannimus drc* Coloro, che qui fono 
chiamati , ficcome ancora nell* Editto di Otto- 

ne IV, gli itefiì furono che i Catbari ^ del qual nome fi 
gloriavano quefii nuovi Manichei • II volgo li chiama- 
va Vaterini , anzi fotto quello nome venivano tutti gli 
Eretici , che allora infefiavano la Chiefa di Dio . Vedi 
la vita di Cola di Rienzo , e il Vocabolario della Cru- 
fca. Catbari > cioè Furi 3 fi facevano appellare quegl* 
Impoftori . In Milano nella Piazza de* Mercatanti tut- 
tavia fi vede una memoria in marmo polla da OMrado 
Podeilà di elTa Città nell* anno 123 fra le cui lodi è 
riferita la feguente ; 

QVI SOLIVM STRVXIT: CATHAROS, VT 
DEBVIT,VXIT. 

Così ivi invece di Vflit » VarJ nomi prefe quella cana- 
glia dai diverfi loro Capi » c dalle Cittì > dove fi anni- 
darono. ^Ibigeji furono detti da una Città di Lingua- 
doca , c Bulgari , p^ché venuti dalla Bulghcria , co- 
me già avvertii . E di là pofeia forfero in Italia c Fran- 
cia certi vocaboli difonefii e infami per la corruzion di 
quel nome . Matteo Paria nella Storia Anglicana all’An- 
no 1235, feri ve circa dies illos iuvaiuit Hxrcticapra- 
vitds eorum » qui vulgariter dicuntur F uterini & fu- 
gare s cioè Bulgares) inpartibus T^anfalpinis . Non 
erano gli ftelli gli errori di tutti i quantunque ciafeu- 
00 profelfafie i principali deliri di Manete . Ufeirono 
anche fuori i Fajfagim $ i Giojèffini , i Vov^ri di Lione , 
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cd altri rami di quello llcflb vclcnofo Albero ne* tempi 
medefimi . Con grande lludio tenevano fé iklTi, e la».* 
lor dottrina in occulto > e comunicando pubblicamente 
coi Cattolici , di nafcoflo poi nelle cafe à radunavano . 
Perchè pareva al Romano Pontefice , che i Magiftrati 
Secolari, e non pochi deiVefeovi fi moftraflTero trop- 
po pigri e freddi in purgare i lor campi da quella Tem- 
pre più crefeente gramigna ; allora fu, che con lodevole 
telo iftituirono per la prima. volta gV Inquifitori dell* 
Eretica pravità , a’ quali fu conferita un* ampia pode- 
lU , e l’ ufo di quella fpinfe pofeia il furore degli Ereti- 
ci a levar di vita Pietro dell’ Ordine de’ Predicatori , 
uomo Santo , che fu poi aggregato fra i ^Martiri , Ma 
re pure tanto zelo dei Pontefici , e la vigilanza de- 
gl’ loquifitori potè impedire , che non palfalfc in Italia 
anche l’Erefia de* Fraticelli , formata dalle precedenti 
'fu\ fine del medefimo Secolo XIII. Truovafi deferitta-.^ 
quella fporchiitìnia Setta da vari antichi Scrittori , cd 
ultimamente dal Bernini nel Tom. Ili, della Storia del- 
le Erefie . La maggior parte degli Autori Mìlanefi rife- 
rifeono a quella Setta i deliri della Gugliclmina , la qua- 
' le circa i medefimi tempi , dopo avere infettati non po- 
chi di quel Popolo , fi guadagnò fama di Santità prefib 
la llolta plebe , talmente che dopo morte tenuta fu per 
Santa , e da’ Tuoi feguaci empiamente onorata per tale • 
Ma non 5 ’ ha a confondere la Setta fantallica di QuglieU 
mina coi Fraticelli n E perciocché poca conofeenza di 
quella famofa Femmina hanno avuto gli Scrittori della 
Storia , cd io ho potuto leggere nella celebre Bibliote- 
ca Ambrofiana il Proceflb autentico d’ clfa formato l* 
Anno 1500, e la Storia de’ Tuoi errori , compilata dal 
Puricelli , e fcritta a penna , non rincrefeerà ai Lettori 
di riceverne da me una breve contezza > meritando 
ben’ efia di pafl'are ai poderi , acciocché niuno fi lafci 
giuntare dai fogni ed inganni delle donnicciuole in av- 
venire • 

Degli antichi Scriitori'qucl folo > che il Rinaldi cita 
negli Annali Ecclefiailici all’Anno 1^01 , e che fembra 

par- 
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parlare di quefta Fcraoirna , è P Autore degli Annali di 
Colmar, pubblicati daiPUrnifio > o Zia il Continuatore 
ignoto . Così egli ferire : Tracce denti .^nno venie de^ 
duglia virgo decora valde , parite^que facundu , dicensy 
.Spiritum San^um incarnatHìH in redemptionem Mulie-» 
rum . baptìzavit Mulieres in nomine Tatris , ^ fi- 
lii > Sui . iliia mortud duftafuit in Mediolanum , 
cremata : cujus cineres Frater Johannes de yijjemburc fe 
vidijfe referebat , Se iiitefe queZIo Scrittore di difegnarc 
con tali parole la Guglicimina , come perfuade quel che 
dirò 9 in molte cofe egli s’ ingannò . Non dall’Inghilter- 
ra , ma dalla Boemia venne a Milano quella fcellcrati 
Donna . Il proceflò è intitolato cantra Guileimam Bohe-^ 
mam , vulgo Guilielminam > ejufque^SeFlam . 'Quivi in 
primo luogo v’ ha la fentenza proferita cantra l>omi-’ 
num Stepbanum Confanonerium 1 ’ Anno lapj. Mercole- 
dì a?, di Novembre, quod a multis retro annis f'uerit 
credenti fdutor ^receptatory & amicus H^creticorum Se* 
£lx de Concareza , Villa del Territorio di Milano. Vie- 
ne egli incolpato d* avere commcirocofc enormi contro 
la Fede Cattolica in difefa degli Eretici > difendendo 
pubblicamente i loro errori , e tenendo fcuola d’ elC in 
cafa propria . Oltre a ciò fi dice , che per colmo delle 
fuc iniquità egli con altri Tuoi compagni tra6favit CUin^ 
effeFlu r uccifionc del Beata Tietra Martire , allora in- 
quifitore ; pel quale maleficio egli fu bandito nell’ Anno 
X2J2. nel dì 12. -d’ Aprile dal Sig. Pietro PodeiU di 
Milano • Altre fentenze proferite contro di lui fono 
mentovate ; e finalmente egli è condannato > c confe- 
gnato, al Podeftà Secolare •' Intervenne a quelli Atti 
Frater Stephanardus de Fico Mercato de Ordine Fratrum 
Tr^dicatorum i cioè quel medefimo , di cui ho pubbli- • 
caco un Poema de rebus geflis Ottonis Vicccomitts 
chiepifeopi Mediolanenfts nel Tom. IX. Rer. ItaU Succe- 
de il Proceifo contro Guglielmina , la cui Setta non fi 
vede mai accufata di alcun’ atto di Luifuria o Lafeivia, 
ma sì bene che abbondaflfe dì molti pazzi aborti di Fan- 
tafia , e di non poche frodi di finzioni donnefehe . U 
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Corio ed altri Scrittori feguitando le dicerie del volgo > 
fcrifìTero di cortei varie cofe lontane dal vero • Ecco 
dunque i (inceri ma empi infegnamenti di Guglielmina 
i quali poflbno ora facilmente muovere a rifo > ma ritro- 
varono una volta fede c venerazione predo non pochi 
dell* ignorante Plebe* . 

Primieramente fpacciava cortei d’crtcrellalo Spirito 
Santo , incarnato nel fedo feminile , e nato da Cortanza 
moglie del Re di Boemia , e Regina , Secondariamente, 
ficcome l’Arcangelo Gabriello a Maria Vergine avea an- 
nunziata rincarnazione del Verbo divino : così anche P 
Arcangelo Raffaello aveva annunziata alla Regina Co- 
rtanza l’ Incarnazione dello Spirito Santo nel dì della.^ 
Pentecorte, in cui dopo un’anno intero era poi efsa 
Guglielmina venuta alla luce • III. Siccome Crirto fu 
vero Dio e vero Uomo > così cortei (ì fpacciava per ve- 
ro Dio e vero Uomo in fefiTo feminino , la quale era per 
falvare i Giudei ^ i Saraceni, c i falli Criftiani, come per- 
mezzo di Crirto rt falvano i veri Crirtiani • IV. Erta al 
Paridi Crirto avea da morire fecondo la natura umana, 
c non già fecondo la divina • V. Che anch* erta era per 
' riforgere con corpo umano in felTo feminile prima della 
Rifurrezion finale per falirc in Cielo alla villa de’ fuoi 
difcepoli , amici, e divoti. VI. Come Grillo avea la- 
rdato per fuo Vicario in terra San Pietro con dargli da 
reggere la fua Chiefa: così anch’ ella lafciava per fua_» 
Vicaria nel Mondo ''Mayft edam Ordinis Humiliatorum 
SanSìimonialem . VII. Ad imitazione di San Pietro 
Mayfreda celebrerebbe Mefla al Sepolcro dello 
Spirito Santo incarnato; c ch’eflTa poi con folenne ap- 
parato ripeterebbe la medellma McfiTa , e fed crebbe , e 
predicherebbe nel la Balllica Metropolitana di Milano» c 
pofeia in Roma nella Sedia Aportolica > dove fi trove- 
rebbero gli Aportoli, e Difcepoli come furono con Cri- 
rto . VUI, Mayfreda dovea clTerc una vera Papefsa , 
dotata della podcrtà di vero Papa , di maniera che come 
il Papa , e il Papato Romano d’ allora s’ avea da aboli- 
re, con d&r luogo a quella Paperta, così rt farebbero 
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battezzati i Giudei , i Saraceni , e I’ altre Nazioni ,chc 
fon fuori della Chiefa Romana > nè fon peranche battez- 
zate. IX. Tolti via i quattro antichi Vangeli , ne fuc- 
cederebbono quattro altri , che d’ordine di Gugliclmi- 
fia farebbero fcr itti - X. Come Crifto dopo la Rifurre- 
zionc li lafciò vedere , altrettanto farebbe ella co’fuoi 
Difcepoli • XI. A chiunque vifitafìTe i! MonaRerio di 
Chiaravalle , dove ella farebbe feppellita , fi concede- 
rebbe Indulgenza pari a quella , che fi acquifia andando 
a Gerufalemme al Santo Sepolcro, E perciò da tutte le 
parti del Mondo verrebbono i Pellegrini a vifitare il di 
lei Sepolcro . XIL A tutti i feguaci di quello Santo 
Spirito foprallavano afTaifiìmi mali e morti , non altri- 
menti di quel che avvenne agli Apolloli di Grillo , 
dc’fuoi llefiì feguaci, alcuni de’ quali imiterebbero 
Giuda con dare in man degl’ Inquifitori i loro feguaci . 

E tali furono i principali abbominevoli infegnamenti, 
c le ridicole finzioni di Gugliclmina , tralafciando io il 
redo. Nè già tutto quello era fiato finto da ella , ma 
bensì dalla luddetta /Ùayfreda ; c da un certo empio 
Andrea Sararnita , Forfè cofioro aveano incefo Umili 
deliri da Simonc Mago , deferitti da Eufebio , e da 
Santo Epifanio . Quel che è dallupire, forfè Gugliel- 
minafinì i fuoi giorni ncH’Anno 1281, e prima fu lèp- 
pellita nella Chiefa di San Pietro all’ Orto , e fui princi- 
pio del fufsegucntc Anno le fue ofsa furono trasferitc\ 
fuori della Città al Monallerio di Chiaravalle , e polle 
in uno onore voi fepolcro . Un di que’ Monaci le fece il 
Panegirico , trattandola da Santa , c da curatrice de’ 
mali . Larapane c ceri llavano accefi davanti ad elfo Se- 
polcro . Tre Felle inoltre erano fiate ifiicuite da’ fuoi 
divoti a quel Monallerio . La ficfsa Mayfrcda in fua cafa 
celebrava Mefia , c i feguaci fuoi le baciavano le mani, 
ricevendo da elsa la benedizione > e talvolta dell* ofiic 
guifa di Eucariftia • Veggafi di che fia capace la gente 
ignorante e fciocca,lafciata in preda alle fue opinioni , e 
ad una llolta credulità . Ma Iddio cullode della vera fua 
Chiefa non pcrmife , che lungamente trionfail'e l’ iliu- 
Tom. III. Tar, /. X fionc 
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Cone nel Popolo di uni Città sì religìofa e Cattolica» 
Kell’ Anno 1500. fi fcoprl li Setta di Guglielmina 9 le 
fue ofia furono bruciate, c fpiantato il fuo Sepolcro, /in* 
àrea Sdramita c May fr e da Monaca ^ Caporali di talc-> 
Erefia , perchè pertinaci alunni di Guglielmina > finiro- 
no i lor giorni nelle fiamme . E quello fine ebbe la fan- 
tafticaed empia Tragedia di cofioro • 

Palliamo ora ad un’ altra fimile , ma più perniciofa, 
che fi rapprefentò in Ferrara • Quivi *Armanno Vungi* 
lupo , che altri impropriamente appellarono Hermanno, 

E dice , che rinnovò gli errori degli antichi Gnoftici ; 
anzi v’ ha molti , che Io (limano , non so con quali fon- 
damenti ( c fra gli altri il Waddingo), Autore de’ Fra* 
tienili , cd Erellarca • Ma io tengo le Memorie ficure 
di que’ tempi e fatti , mercè delle quali polTo dire , che 
Armanno fu prima di efiì , nè altro aver egU fatto , 
che profeflfar gli errori Catbari , ed efsere (lato ade- 
rente alla }jetta di Bagnolo ,la quale non era diverfa da 
quella di Concorczo > tutti rami de’ Faldefi , */ilbigefì , 
e Catbari > tutti in una parola Manichei • Fu Bagnolo 
Terra della Provenza , dove buone radici avea fatto 
quell’ albero vclcnoib , il quale, ficcomc abbiamo di-j 
Keinero nel Gap. 6» contro i Valdefi , avea (lefo i Tuoi 
rami in Tufàam , fivc in Marchiani , vel in Vrovin*, 
ciam . Quali fodero gli errori de’luddctti Eretici , l’ho 
io indicato con riferire , quanto de’ medefimi , e de’ 
diverli infegnamenti di quelle tre Sette , lalciò fcritto 
Pelicgrino Prilciano Ferrarefc ne’luoi Annali MSti del- 
la lua Paitria, Io non voglio fporcarc con que’ tanti 
ipropofiti le prefenti carte • Venendo dunque a morte 
Ermanno TungUupo tal fama immantinente fi fparfe di 
fua laniità , cne il ballò Popolo di Ferrara a gara e in 
follacominciò a concorrere al fepolcro di lui , c molti 
attriouivano alle di lui preghiere la ricuperata fanità , 
riguardandolo la Plebe come Beato c Santo . Ricobaldo 
Storico Ferrarefc > il cui^ Pomario fi truova nel Tomo 
IX. i^er. ItaL racconta , che il Corpo di Teodofio il 
Grande Impcradore da Onorio fuo Figlio trasferito tu a 
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Ravenna > c porto neiii Chicfa di S. Lorenzo in un bvl 
Maulòleo : coLa che non s’accorda con gli antichi Sc"'t- 
Cori. Poi foggiugne : Ipfim antem Ecdefunt conflrui 
fecit Hcnorttés per Lauriciitm , Cujus Sepulcrum fuit 
lud , qi40 ìnEcclefia FerrarienCt jacet ^rmunnus , quetn 
Ferrurienfes *venerantHr uti Dei amicum. Così fcriùe 
Ricobalcio circa 1’ Anno 1 29 ^, nel qual tempo non s’era 
per anche levata la marcherà al defunto Eretico . Fu 
fcppcllico cortui nel Duomo di Ferrara ; c perchè ogni 
dì più andava cicfccndo la fama de’ Tuoi miracoli , ope- 
rati , come fi diceva , al Tuo Sepolcro : non folamcntc i 
Canonici , ma fia lo rtcfso Vefeovo ,Alberto , uomo per 
altro celebre per la Tua fantità , c onorato da* Ferrarcfi 
col titolo di Beato , ftimarono bene di formarne' Pro- 
cefso 5 c di raccogliere le depofizioni de’tertimonj . Pel- 
legrino poco fa mentovato > diligente raccoglitore de* 
fatti di Ferrara > ci ha confcrvato una parte di quel Pro- 
ccfso , che fu anche mandato a Roma. Fu queft* Ope- 
ra r ho divulgato , ed cfporto alla conofeenza del Pub- 
blico , affinchè da querto efempio s’ impari con quanta,^ 
cautela s’ abbia a procedere in quelli affari t e fi lodi la 
fevcrità e rigore , con cui da molti Secoli 9 c maffima- 
mcnte oggidì , fi governa la Sede Apofiolica in efami- 
nare i meriti delle perfone morte in concetto di Santità: 
del che sì ampiamente e degnamente ha trattato 1’ Emi- 
nentiflìmo Lambertini oggidì BENEDETTO XIV, Papa 
gioriofamente regnante . Nè già è da maravigliarfi , che 
gl* ignoranti fi laiciafsero ingannare una volta da quella 
pertilente Torta di uomini , Nell* cfteriorc i Gathari por- 
tavano la raafchera di una Leverà Pietà e Religione, an- 
davano alle Chiefe , e parca che avcfìscro in difprcgio 
le cofe del Mondo . Cosi a fedurre nel Secolo XII. gli 
Orvietani quidam Florentinus , ferditionis filìus , wo- 
mine Diotefalvi , fe afpe£ìu venerabile.n , ac boneflum 
inceifu y & exteriori habitu > ^nentiendo , printus pufl 
Hermanninum Tarmenfem , do6irinam Manico (contai^ 
fcjjìmam inVrbeveteri feminavit • Efsendo fiati coiloro 
per cura del Vefeovo cacciati , dua Mulieres fuccejfe^ 
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runt 9 qus praferenles exterius I{eligionis EccUfiafltc^ 
qualìtatem » Ecclefiarum limtna frequentando > 
•vìdebantur , intentit divinis Oficiis audìendis , in vefli- 
bus ambuLintes ovium , interius luforum fimilitudi^ 
nem obtinebant . Harum ftmulata religione dcceptus. 
Epifcopus y eas in confraternìtate Clericorum ^ caujjk^' 
Crationis flatuta , admittendas cenfuìt . Quumque un€ 
illarum , Milita nomine , tamqham altera Martha ,vi- 
derétur effe folicìta prò tcflo Majorìs Ecclefiéc reparan^ 
do ; altera , ^uditta *videlìcet , velut altera Maria , 
contemplativarn videretur totis *uiribus amplexari. pars 
maxima Matronarum noflr^'e Civitatis , & quidam ea* 
rum umici, eas ccrperunt ficut fanSiijfimas feminas vene* 
rari &c, Lcggonfi tali cofe nella Vita di San Pietro Pa« 
renzio , divulgata dal ChiarifOmo P. Papcbrochio nell* 
infigne Opera deW a SanCi or um al dì 21. di Mag- 

gio , e da Giovanni Canonico di Orvieto fcritta nell* 
Anno 1 ipp, in cui quel Santo uomo dagli ftelfì Eretici , 
Emulatori di tanta Religione , fu trucidato • Cofa anco- 
ra fia accaduto in Parigi ne’profTimi pafsati anni del Si- 
gnor Paris , al cui fepolcro fi diccano fatte molle guari- 
gioni , non folamente lo sa la Francia , ma anche tutta 
i’ Europa. Ho premelso tali notizie , affinchè imparino 
i poco pratici della Storia di que’ tempi , con quant’ ar- 
te la malvagia fchiatta de’ Manichei coprifse la fua em- 
pietà > ed occultafsc i fuoi errori , di maniera che giu- 
gneva ad ingannare gli fteffi fiacri Pallori. Ma Iddio > 
cullodc perpetuo della fiua Ghiefia , mai non permife , 
che alcun di elfi fi fiottraefise agli occhj de’ migliori e più 
fijggi ; e a riconoficere e levar di mezzo tali moftri , fipe- 
zialmente fufeitò 1 * infigne fiacro Ordine de’ Predicatori 
fiul principio del Secolo XIII, in cui poficia fi venne per 
cura di eflì a ficoprire i’ Ipocrifia di Vungilupo poco fa 
mentovato, c fi mifie in pubblico la fiua empietà • Ho 
dunq ue io dato alla luce i Miracoli , che fi fipacciavano 
fatti al fiepolcrodi cofiui nell’anno 1 2 5 p, raccolti in quel 
tempo da chi fu deputato a quella ricerca . Non avran- 
no clli luogo in quello Compendio , ficcome nè pure al- 
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tri fimili Atti degli Anni 1270, c r Ho inoltre pub- 
blicata una lunga Letteradi alcuni Preti Ferrarefi fcrit- 
ta nell* Anno 1 272. a Giovanni Cardinale di San Niccolò 
in Carette Tulliano , con cui pretendono di provare la 
Fide Ortodojfa diPungilupo coll’ attellare , che coftui 
con fomma umiltà fi accodava al Tribunale della Peni- 
tenza , e ciò rovente faceva fra I’ anno. Altro nondi- 
meno non vien da effi provato , fé non quell > folo pun- 
to, cioè che Pungilupo confefsava i Tuoi Peccati ai Sa- 
cerdoti ; artificio appunto da lui praticato per ingannar 
la gente , come fece qucll’altronon mcn trillo nelle No- 
velle del Boccaccio . 

T utte quelle infitti erano furberie di Pungilupo gran- 
de Ipocrita 9 e fulcnne Eretico • £ quanto alle credute 
miracolofe guarigioni a lui attribuite > fi può credere, 
che folTero finzioni de’ Tuoi feguaci , o pur fi debbono 
attribuire alia troppa credulità dell’ ignorante volgo ; 
ovvero alla viva fede in Dio della gente pia: giacché 
non ai Santi, ma a Dio appartiene il far grazie, e cofe., 
miracolofe . Nè qui occorre riferire ciò , che de’ Mira- 
coli hanno fcritto i Teologi 9 nè aggiugnere quello , che 
Guiberto Abjtc rifponde nel Libro!, de Pignor, San» 
Fior, alla Quifiionc : Vtrum Deus ftmflices quoque exau» 
diat ^ quum per eos invccatur y quos effe SanFlos noìu 
conflat , Non c’è, dico, bifogno di quello , perchè 
abballanza fi ricava dalia tefiimonianza di alcuni » che ì 
Fai fari veramente fi lludiarono d’ ingannare i Cattolici 
in far loro credere lafantità di Pungilupo. Altrettanto 
fece egli ftelTo , perchè dagli altri Atti , che ho dati alla 
luce , fi rende palefc , che collui nell’anno 1254. fu feo- 
perto dai facri Inquifitori perdifenfore d’empie fcntcn-h 
ze , e pollo per quello in prigione > di dove fu liberato, 
perchè abjufò quegli errori > e promife di vivere Tem- 
pre nell’unità e credenza della Fc de Cattolica . Ma Pun- 
gil upo poco fi ricordò del giuramento , e peggio che 
prima feguitò a delirare , coprendo con incredibil’ Ipo- 
crifia , e con tal’ arte la Tua Erefia , che gii riufcl d’im- 
porre a non pochi > « d’cfi'ere in fine tenuto per Santo 
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dagl’incauti ignoranti . Intanto egli faceva la vita de* 
Toreri di Lione Eretici , e nella lor Setta morì . Stava- 
no nondimeno vigilanti gl’InquiHtori di Ferrara >e nell* 
anno 1270. cominciarono contro di Pungilupo un Pro- 
cdfo> perchè già il rofpettavano tinto di Erefia . Fu 
continuato quello per molti anni , finché incontrafiabil- 
mente provata rcmpicià di lui , e lignificata a Roma , 
Papa Bonifazio Vili, chiamò a Roma nell* anno 1300. 
l’Arciprete ed alcuni Canonici del Capitolo di Ferrara, 
acciocché fe avevano qualche cofa da dire per difefa del- 
la mal creduta fantità di collui, refponefTero nella Curia 
Romana. A quella antifona atterriti que’ Canonici > 
fpedirono un Proccuratorc a Roma , il quale non aven- 
do potuto avere udienza dal Papa , fece un^Vrote/ìa > 
che io ho data alla luce . Deipari ho io pubblicato il 
ProcclTo fatto dagTInquifitori negli anni 1270. c I28S*. 
Elfo è divifo in varj Capitoli , il Primo de’ quali è : 
^ Lli/od Vungilufus futi Credens H^ereticorum » Il Secondo. 
Quod Vungilupus fuit de ecclefia Se6l^ Hareticorum de 
Bagnolo^ II Terzo. Quod TungilNpus pluries adora^vity 
fi;- fccit reverentim Hareticis fccundum eorumritHm . Il 
Quarto . Quod Tungilupus dìxit , quod in fide J\pmans 
Ecclefia non crai falus.Jed in folis Hxreticis . II Quinto. 

od Tungilupus male fenfit , & male loquutus efl de 
Corpore Chrifii. II Sello, ^od Tungilupus dedit Confola* 
mentumt^ acccpit ab Hareticis fecundum vornm I{itum» 
Non fi credclTe alcuno , chequi fi nafeondefie qualche 
ofccnità.In tutto quello ProcclTo non v’ ha parola dTm- 
pudicizie , nè di quelle infami combriccole, che taluno 
ha creduto si. di Pungiiupo , come d’altri di quegli Ere- 
•ici. II Confolamento di coloro confillcva ncll’impofizion 
.delle mani con certe preghiere e giuramenti . Il C 2 pi* 
tolo XL Quod Tungilupus abjuravit fìarefìm in mani* 
bus Inquifitoruìfs y ^•^err.pus y quo jura*vit * Il XII. 
Quod Tungilupus pojlquam juravit ^ commifit in crimine 
liicrefis . L’ultimo Capitolo cioè il XVI. Quod Credentes 
H^reticorum nieniebant ad Tungilupum , ^ faciebanf 
ei TiOinentim pofi woriem iffms . 
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Prob.bi! cofa è> che fia perita un’altra parte di quel 
ProceiTb. Bada nulladimcno l’Efanfìe di tanti teOitnon} 
por comprendere , che l’Erefia de’ Cathari , Paterini , 
in una parola de’ Manichei nel Secolo XIII. avea diffufo 
largamente il Tuo veleno non folamentc nella Città di 
Ferrara , ma in quelle ancora di Mantova , Verona , 
Bergamo , c Vicenza , ed avea infettata la Terra di Ser- 
mione » c che quella mala pianta avea ftefe le radici per 
la Romagna > e s’era particolarmente ben’ adbdata in 
Rimini . Di qui ancora apprendiamo , che quegli Ere- 
tici tenevano il loro Vefeovo per quelle Città, fìccome 
ancora altri Miniftri della lor ScttiyCÌoè Ftglj rnaggiori^ 
yifitatori , T^unrjt Queflori &c. In Mantova circa Tan- 
no 1258. Giovanni da Cafalalto faceva da Vefeovo degli 
Eretici della Setta di Bagnolo . NelTanno 1 257. un’»/f/. 
berto era Vefeovo della medefima Setta . Cosi in altre 
Città. Si vede ivi nominato Dominus Michael y qui e$ 
Filius Major in ipfa ^e 6 ìa Bagnolenjtum ; e Albertino 
Fcrrarefe , qui & ipfv erat Filius Major , Vifttatot 
forum indivia SeFia de Lombardia . Lo (lefTo Pungilupo 
fu Queftore , Vifìtatore , e Nunzio degli Eretici ; e uno 
de’ tc llimoni arreda , che mentre era fegiiace di coloro, 
contigli Pungilupum tranpre Qi*arendopanempre Carce» 
tatis-Bó aItroveèdetto,ch'e(To Armanno vidtò/fpretiVoj» 
qui frani in I{omdgnolu^& maxime ^rimini,E che in e(fa 
Città fi tr.*varo Multf domus Vatarenorum^quas ego be^ 
ne cognofco.quiahabtni aliqua pgna-ptr qua cognofeo eas» 
E nd Cap. XII. fi leggf : ^tod Tungilf^pus portabat pa* 
truo Domina Trìvifana panem bcntdiSfum Catharorum » 
Finaimcrte cf-minata quella caufa in Roma , Papa Bo- 
nifazio Vili, nell’anno i^oi. dedinò il Vefeovo di Bo- 
logna , e l’Inquidtordi Ferrara per terminarla ; od eilt 
pronunziarono la fentenza di condanna contro di Ar- 
cnanno Pungilupo, Eretico dichiarato , e cheli dilTot- 
tcrraffero c brucialTero le fue oda , e li didruggede il 
fuo Sepolcro : il che fu efeguito , ficcome dagli Atti » 
ch’io ho rtnduti pubblici • pur da quedi apparifee» 
che coduifodc accufatodi alcuna impudicizia , né clTe- 
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gli diflcminafTc VErefia de* Fraticelli , come alcuni han 
pretefo • Veggafi ancora ciò , che fcriffe di quello fatto 
Bernardo di Guidone nella Vita di Papa Bonifazio Vili. 
Par.I. del Tomo HI. RerJtaL Quel che è certo , circa i 
medefimi tempi fi acquifiarono gran fama di cmpiet:^.ed 
ebbero molti feguiciyG ber ardo da Tarmaj e pofeia D«/- 
cino Tuo Difcepolojil quale nell’anno i ^oy.dopo aver fu- 
feitate gravi turbolenze nel Difirctto di Vercelli , fu fi- 
nalmente oppreffo dall’armidc* Cattolici, della cui Erc- 
fia e Tragedia fon da vedere i Documenti ficuri nel To- 
mo IX. Rer, ItaL da me dati alla luce colle Annotazioni 
del Chiarifs. Sig. SaflI Bibliotecario dell’Ambrofiana . 
Nella Prefazione oficrvai , che non fu oppollo nè pure 
a coloro, e ad altri lor pari , il delitto di tante fozzure 
libidinofe , che la maggior parte degli Scrittori loro at- 
tribuifee. Dopo quel tempo cominciò a calare la pedi- 
lenza di quegli Eretici , difegnati con varj nomi , e pur 
pK)co diverfi nella dottrina. Per cura mafiìmamentc 
de’ facri Inquifitori talmente fi purgò da qucll’erbe ve- 
lenofe la Vigna del Signore , che più da 11 innanzi ninna 
fe ne fvcgliò in Italia . 

Ma giacché abbiam cotanto parlato de’ Vaterini , 
non vo’ lafciar di dire, che nella Biblioteca Ambrofiana 
fi conferva un’Opufcolo di un certo Gregorio , trafpor- 
tato colà da quella di Bobbio , fcritto cantra Manich^os» 
qui Vaterini dicuntur . Chi folTo quell’ Autore , e in 
qual tempo egli feri velTc , noi fo dire. Tuttavia afiai 
chiaranjente comparendo » eh’ egli fioriva , allorché era 
in maggior vigore quella Erefia , a me lice credere , eh* 
egli feri vefle circa 1 * /inno 1240. In -quindici Capitoli 
egli rapprelènta gli errori di quella Setta ,e li confuta. 
Il primo é: De Creatore vifibilium ^ quem Taterinus a 
Diabolo, CatholicHs a Oeo effe dicit » Et deVnitate Dei» 
Se a Vaterinus dicit etiam dnos DeoSy duoque Vrincipia» 
Ecco ben chiaro il Manicheifmo . Io tralafcio gli altri 
Capitoli . Degno è ancora un’ altro Opufcolo efificnte 
fra i MSci della fuddetta Ambrofiana , che fe nc faccia 
menzione. E’ intitolato Trabiatus Magiflri G.Perga* 

men^ 
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menfis cantra Catharos & Vafagios , in quo eorum con^ 
funduntUT erroTCs auSioritatìbus^^ argumentis^Kon oc 
farà certamente Autore Gafparino Barzizio uomo dot- 
tilTimo , nei cui tempo niun bifogno c' era di confutar 
quegli Eretici gii eftinti;e quell’opera fembra compolla 
anch* elfa , quando coloro maggiormente infellavano la 
Chiefadi Dio. E’ ivi trattato 1 * argomento con fodez- 
2a e con erudizione . Truovalì ancora nella Biblioteca 
fuddetta MSto Tra^iatus fuf erotto erroribus Begardo- 
rum & Beghinarum in Clemcntinis Conflitutionibus da- 
tnnatis , ad nobilem fapientem virum Lipoldum de 
^lamannia Do5lorem Decretorttm , Canonicum Ar- 
chìpolenfis Ecclefia . L’ Autore del Libro fu Frater Ge» 
rardtis de Senis Bachellarius Tarifienjis in facra Piigi^ 
na ^ ex Ordine Eremitarum Sancii ^uguflini . Fioriva 
egli nell’ Anno 1317. Chi di tali Erefie , e delle lor di- 
ramazioni defidera d* eflere illruito , ricorra alla Storia 
delle Erefie , compolla con elegante llile 9 c piena Eru- 
dizione , dal Chiarilfimo ^Abate Domenico Bernini > 
dove troverà chiuli come in un vallo Anfiteatro tutti 
quelli mollri . 


Il FITiE DELLA V^f^TE . 
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A Dtlobbare > d’onde nata 
q»?efta voce i e feg. 
jAdeodato Vefcovo di Siena^ 
201 » 

Adriano IV Papa ly, Qiiando 
rimife Orvieto al primiero 
dovere . Ivi . Per qual mo- 
tivo manipola fegrcramente 
delle Leghe contro Federi- 
go I Augufto 

Agobardo Arcivefeovo di Lio- 
ne 2<;I. 

Albergone , o Albriconc, Ve- 
feovo di Reggio 74. 

Alberico de Andito ( oggidì 
Famiglia de* Laudi ) Pia- 
centino PodeOà di Ferrara^ 

Alberico I o Aibricone > 
feovo di Reggio 74. 

Alberto Vefeovo di Ferrara^ 

Alberto Bofehetto Modenefe^ 
Fodellà di Siena 30. 
Aldovrandino Marche fé d’Hfte 
Fodellà di Ferrara I 7 J. 
AldricoVefcovo Cenomannen- 
fe lafcia in tellamento molte 
Melfe per 1* anima fua 208. 

* A Idrovandino Marchefe d’fitte, . 
quando gli fu molfa guerra^ 
dal Popolo di Padova 4y» 
Alcirandna della Paglia, Città, 
perchè così chiamata b'i. Fe- 
derigo 1 Augufto volle che-» 
dal fuo nome folTc chiamata 
Cejare^f* Ivi, 


AlcfTandro II Papa , quando , e 
con che magniRcenza dedi- 
caflc la Bafilica del Monafte- 
rio Cadinenfe aio. 

AleflTandro 111 Papa fomminiftra 
buon rinforzo di danari ai 
Lombardi contro Federigo 1 
Augufto 7 i,e feg. Da effb Im- 
peradore gli vien fatta iftan- 
za di pace 7^. Sua morte 7(f* 
Aleifandio IV Papa , fuo de- 
creto per il dì della Comme- 
morazione de* Morti xo 6 , 
AleflandroAbate diXelefa ifz. 
AlcfTandro Severo Augufto 
focma in Roma i Collegi de- 
gli Artifti I4I* 

AlfonfoIDuca di Ferrara C-» 
Modena > fuo diploma < 5 o. 
Invcftiiura data ad eftb del- 
lo Spedale di S. Pellegrino 
da MaiTtmiliano 1 Imperado- 
re . Ivi • 

Algieri Vefeovo di Feltro C-» 
Belluno 50. Prende la Citta- 
dinanza di Padova • Ivi , 

Ambroiìana , Chiefa , fuoi Riti 
deferìttì 2i(f a e Ccg. 

Arabrofio, Santo , Arcivefeovo 
di Milano 217. 

Amianto , pietra , d* onde .,lì 
forma filo e tela 249* 

Amolone Arcivefeovo di Lio- 
ne a Scrittore del Secolo No- 
no Om 

Andfca, Beato» Abate Stru- 

men- 
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menfc » Scrittore delfa vira 
di S. Giovanni Gualberto 
Fondatore deli* Ordine di 
Vallombrofa xil. 

Augi Iberna vedova di LodovI» 
co il Au^ufto* fondatrice.-» 
dell* infigne Monafterìo di 
S. Sift» di Piacenza 107. 
Annivcrfar} per i Defunti « 
quando furono iliitoiri 20^» 
Anfclmo Arcivcfcovo di Mi-« 
lano zi. 

Anfperto Arcivefcovo di Mi- 
lano zoo, 

Ardoino Conte di Parma zop, 
Arduino Vefcovo di Piacenza 

ao. 

Arduino eletto Re d’ Italia^ che 
fu pofcia abbattuto 4. 

Arezzo 5 Città > fotto Arrigo 
JV Imperadorc reftc» incen- 
diata xa. 

Argirida > donna Pagana ^ un 
tempo venerata per Santa.^ 
iJ7 * « feg. 

Arianifino portato in Italia dai 
Goti • e Longobardi ip;. 
Quando cominciò ad infefìa- 
re i* Italia 50$. 

Aritnanni coflituivano P ordine 
de’ Nobili izS. 

Armanno Pungilupo Eretico 
Ferrarefe 5x2, Tenuto per 
Santo dopo morte • Ivi, Pai* 
fìtà de' Tuoi miracoli 52^* Fn 
fcoperta la fua ipocrita ed 
empietà • Ivi , Suo Sepol* 
ero dillrutto ed abbruciate le 
ofla 527, 

Armi o Infcgne Gentilizie.-» > 
d’onde abbiano avuto la loro 
origine lòi 4 e feg, 

Arnaldo Arcivefcovo di Ha* 
venna lop* 

Arnolfo Arcivcfcovo di Mila- 
io 500» 
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Arrigo II Augnilo rj<?, 

Arrigo 111 Augnilo» fcomunica- 
to e dichiarato depodo da.» 
Gregorio VII Papa io > o 
feg. 

Arrigo IV Angudo, fotto di lui 
s’ hanno a piantare i principi 
della Libertà d’Italia 2. B 
lotto di lui rimafero incen- 
diate Pavia, Novara, Parma, 
Arezzo, ed altre Città jx, 
Arrigo V Augullo , , fuo Diplo- 
ma 172. 

Arrigo VII Augufto tolto di vi- 
ta col veleno infufo nella Sa- 
cra Eucariltia 1S5. 

Arrigo 11 Re Ji Germania elet- 
to Re d’ Italia 4. Quando 
venne a Pavia, e come fu ac- 
colto . • 

Arrigo IV Re di Germania 
d’ Italia , Tuoi patti coi Pi- 
fani f, 

Arrigo VII Re » contro di eflo 
congiurano le Città Guelfe 
d’ Italia i\ 6 » 

Arrigo Vefcovo di Modena», 

* 57 * 7 y« 

Arrigo Vefcovo dì Bologna», 

1x1. . . 

Artigo Teda Podcdà di Ferra- 
ra 3^4. * ' • . 

Arte Magica condannata da», 
Codantino il Grande, oda 
altri xj^o. 

Artidi > loro Collegi formati 
in Roma da Aieffandro Seve- 
ro Augudo 14 r . 

Arufpicina dai Pagani pafTata», 
ne' Cridiani xbjt,c feg.xys. 
Adigiani concorrono nella fo— 
cìetà de’ Lombardi contro 
Federigo 1 Augudo 72, 
Atalarico Re d* Italia , fua Leg- 
'ge contro i Malefici 250. 

Atc- 
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Afeoftlfornneipe,riio figlilo 

> 'anco , Abate del 
Volturno i41. 

Azzo 11 Marchefe , rrogenitO'. 
re (ielle due Eflenii Fami- 
glie, Conte di M I moT, 
Azzo VI Mirchefe d Eltc—» » 
concordia da elfo fac^acolla^ 
fua Comunità i6» 

Azio Vili , quando cadde dal 
dominio di Modena c Reg- 
gio i»5. 

A«^> o b' Attone» Vefeoco 
di Vtrcclli 

Azzo V ifcouti Signor di Mila- 
no Ì7I» 

B Aidrico Vefeovo di Doi® 
141. 

2>aroato , Santo , Vefeovo di 
Benevento zSP- 

Battclimo , non li dava antica» 
mente ai ranciulli fubito na- 
ti,ma fi foleva differire iz). 
Beatrice’, madre della Contef- 
fa Matilda , fonda fu le mon- 
tagne di Modena il Monade- 
rio di Fr<iflinoro 5^ 
Benedetto Vili Papa aoy. 

Ben t detto XIV , fommo 
PonteHce regnante , difeen- 
de dalla nobii Famiglia de* 
Lambertini di Bologna 
Sua celebre opera de Beatifi^ 
catione CT Canonixjttione 
Servorum Dei ^54 , e feg. 
Benedetto, Santo , Abate Ana- 
nienfe zo^. 

Benzone Pfeudo- Vefeovo d* 
Alba non conofeiuto dall’ U- 
ghelli 

Beretti,P.D Gafparo, Benedet- 
tino , uomo dortifllmo 199 » 
Bernardo Abate di Cfaiuli xzj. 
Bernardo di Pio Modenefe Po- 
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defta di Siena to* 

Bertoldo r<»triarca d* Aquilc- 
' j"* -io» Sottomife loS rato fuo 
, al dominio di P.idova , /w • 
Boaz,ia , che fignifìcafle <7. 
Eoccalino Je* Guzzoni Tiranno 
. di Ofimò I Si. 

BoldettI Marc' Antonio» uo- 
mo dotti ffimo zf> 4 > 

Belogneii , motivo per cui ma- 
nipolano fegrctamente delle 
Leghe contro Federigo J Au- 
gnilo 6 f, Concotrono nella 
Società de* Lombardi conno 
dello IlelTo fmperadore 71. 
Loro Concordia coi Mode- 
nefi Si» Leghe coi Reggiani 
Sii, Pace coi Ferrarefi v 5 . 
Bonacorfo fitjlio dì Arrigo dc_# 
Cane Tonicità di Tifa vz* 
Bonifazio, Santo, Vefeovo di 
Magonzi, c Martire , fua let- 
ter.t a S. Zaccaria Papa i 97 » 
Bonifazio, Santo , Arcivefeovo 
di Milano 

Bonifazio , padre della Contef- 
fa Matilda, Marchefe della 
Tofeana 41. 

Bonifazio Conte Podeftà di 
Verona z7. 

Bonifazio CanoiL Podeftà di 
Mantova loz* 

Bonif zio , Beato, Fondatore 
del Monailerlo di S.Micbele 
di Fifa 208. 

Bonìzofle Vefeovo di Sutri tM» 
Borromeo , Cardinale Federi- 
go , Arcivefeovo dì Milano, 
e Fondatore della Biblioteca 
Ambrofiana zio. 

Bolfuet , Vefeovo di MeauX , 
uomo celebre |iz« 

■ Branda Canigllone Cardinale.., 
217. Procura di abolire la-» 

‘ Liturgia Ambroiiana . Ivi, 

Bre- 
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Srefcian? >pcr qual morivo ma* 
nipohno fegietamente delie 
Leghe contro Federigo 1 Au- 
gufto6C. Loro Concordia^ 
coi Ferrareii 173. 

C Ane della Scala Signore^ 
di Verona e Vicenza_«> 
quando fece acquitto delle 
Città di Padova iji. 
Canonici > loro iftituto , quan* 
do lì propagò per 1* Italia , 
Francia , e Germania 20I. 
Capitano del Popolo > qual fof- 
fe il Tuo «fizio nelle Città- 
Libere J7. ■ 

Capitano di Guerra , qual fof* 
fe il Tuo uSzio nelle Città 
Libere J7* 

Carlo IV Angufto > quando fe. 
ce la ftia entrata in Siena^ 
creò quattro Cavalieri 154. 
Carlo d* Angiò conquida I Ke- 
gni di Napoli e Sicilia 139. 
Caftellani,e Cattane! erano ap- 
pellati i Conti Rurali 4t. 
Cavalieri , anrichifllma è la lo- 
ro iftiiuzione 147» Quando fi 
creaflero 143. A chi fpettafic 
il farli fiquale ne folfc 
il rito • Ivi . Obbligo che 
contraevano con chi li creava 
Cavalieri i6o» 

Cavalieri a fperon d* oro lyr. 
Cavalieri diCorredo 1^63^ feg. 
Cavalieri bagnati iJ7> c feg. 
Con qual rito venivano crea- 
ti 158» 

Cavalieri di feudo 0 d* armi 

i?9. 

Ccleftino Papa, fuo accordo fe- 
guiro col Senato Romano 1 y. 
Cingolo militare 3 che cofa fi- 
gnificaffe ne’ Secoli barbarici 
14S. Si conferva ccn funaio- 
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ne folenne • Ivi • 

Città Italiane quando afiumeiTe- 
ro la forma di Repubblica t» 
Quando fi mettefiero in li- 
bertà z , e feg. Loro Magi- 
Orati c ftg. 17 , c feg. 
Sottomettono i Conti Rurali 
ed altri Nobili 41. Fecero 
guerra eziandio ai beni dei 
Chericf e Monaci ;i. Loro 
Leghe 7x. E Giuramenti 73. 
Loro tregua con Federigo i 
Augufto 73. Pace fatta inCo- 
fianza 79, Loro Leghe contro 
Federigo li Auj;ufio8z.Qnali 
folToro i Privi legj loro accor- 
dati nella pace diCofianza 93 . 
Forma del loro governo nel 
tempo che fi erano meire ia 
libertà 117. DifcorJia in effe 
fra i Nobili > e ia Plebe 1 29. 
Cittadinanza , fuo rito ne* Se- 
coli barbarici 45* 

Claudio Vefeovo di Torino E- 
retico IconocJafia 3 lo. 
Clemente V Fapa> fotto di lui 
fu dillrutto l’Ordine milita- 
re de* Templarj ì6i, 
Comafehi concorrono nella So- 
cietà de* Lombardi contro 
Federigo 1 Augufto 71, 
Comunità prefero gran piedc-> 
in Francia forto il Re Lodo-* 
vico Vii. 180. 

Confacrazione de’ Templi per 
qual fine fi differiva zio. 
Configlio di Ctedenza che co£k 
folle 1 3 z 3 e feg. 

Configllo Generale da chi com- 
polio ncIIeCirtà libere 154. 
Confoli 3 fupremo iMagiftrato 
nelle Città libere 17. 

Conti 3 o iio Gaftaldi erano an- 
ticamente i Governatori del- 
le Città 1. Erano fotiopoftì 

ai 
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ai Marchefi e Duchi defUnati 
dai Ke od ImperadorI al go- 
verno di tutta la Provincia ^ 
Marca > o Ducato . Ivi • 

Corrado 1 Augnilo > fono di 
lui Eriberro Arcivcrcovo di 
Milano aiTedia Lodi Fu 
carcerato per ordine di elTo 
Impcradore 6, Ma fuggito gli 
fece virilmente refiftenza • 
Ivi • Suo Diploma 

Corte 7 lignificava anticamente 
una Villa con Parrocchia 5 j. 

Collanxino ìlGrande> Tua Leg- 
ge contro i profcifori dell* 
Arte Magica 25^). 

Coilanzo Augnilo figlio di Co- 
llantino il Grande^fua Legge 
contro i ProfelTori delPArte 
Mag ica 2^0* 

Cremafchi concorrono nellz^ 
Società de* Lombardi contro 
Federigo 1 Augullo 72. 

Crcmonefì > Privilegi loro ac- 
cordati da Arrigo V fra i Re» 
e IV fra gli AuguOi az.Con* 
corrono nella Società de* 
Lombardi contro Federigo 1 
Augudo 72* 

Cudberto Arcivefcovo di Can- 
turberì 285» 

Cunegonda » moglie di Azzo 11 
Marchefe d* Èlle » fuo Epi- 
taffio io7> 

D OmIcelli > chi folTero an- 
ticamente così appellati 
X50 , e feg. 

Duchi e Marchefi erano antica- 
mente dellinati dai Re od 
Imperadori al governo delle 
Provincie » Marche » o Du- 
cati i« Ad ein erano fubor- 
dinati i Conti e Gaflaldi Go- 
vernatori delle Città • Ivi • 
Tom, III, Par, /. 


I C E.* 

Dulcino Eretico non fu condan- 
, nato per la Luifiiria jzQ. 
Durando Vefcovo Mimacenfc-* 

if 7 . 

E Ccelino da Romano Ti. 
ranno di Padova fcomu- 
nicatoda Innocenzo IV Papa 
105. aSz. 

Ercole , fua Statua lungo tempo 
tenuta nella Bafilica Ambre- 
iìana di Milano » e feg. 
Ercole 1 Duca di Ferrara e Mo- 
dena > Tuo Diploma 60, 

Erelle hanno qualche volta in^ 
fellata 1 * Italia )o8 , e feg. 
Eriberro Arcivefcovo di Mila» 
no » fotto Corrado 1 Augufto 
alTedia Lodi colla milizia.» 
Milancfe Fu carcerato per 
ordine di clTo Imperadore 
Ma fuggito gli fece viril- 
mente refiflenza • Ivi, Sua 
morte • Ivi , 

Everardo Duca del Friuli edifi» 
ca il Monafterto Cifonienfe > 
dove ripofe il Corpo di San 
Callillo Papa > impetrato dal- 
la Santa Sede 257* 

Eugenio 111 Papa» quando e per 
qual cagione privò Modena.» 
delVefcovado $2. 

\ 

F AccioIari » Abate Jacopo » 
uomo chiarillìmo ad*!. 
Federigo 1 Augullo crea Guelfa 
IV Duca di Spoleri c Mar- 
chefe di Tofcana 47. Suoi 
sforai per levare alleCicrà 
d* Italia la libertà 64,6 feg. 
Procura di rimettere il Pre- 
fetto di Roma 4 e di (labilire 
il Senato Macchina la.» 
rovina di Guglielmo Re di 
Sicilia <^7. A lui fono obbli- 
Y gati 
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gnl • ren^erfì \ Milanefì.foì. 
Qnai Privilegi cuncedefìTe ai ^ 
Cenoveli 6^/» A* Ferrarcfi e 
Manrovani 7<>» Congiure de* 
l^ombardi contro dì cfTo Au« 
gnfìo 71. Grave perooira ri- 
porrò nella bartaglia di Le- 
gnano i per enf fu forzato a 
rirornarfene ìnGermania 7r* 
Fa iilanza di pace ad Ale& 
fandro 111 Papa • Ivi . 
tregua colle Città di Lom- 
bardia t Ivi , e 7$, Quai pat- 
ti inrendelFe di accordare alle 
Città di Lombardia nella ^^a* 
ce di Coffanza 80. Quando 
feg uilTe quella Pace • Ivi • 

Federigo 11 Augufto , fuoi sfor- 
zi per fottometter la Terra-* 
d’Elle al Popolo di Padova 
4?. S 00 celebre Editto con- 
tro i Manichei ed altri Ere- 
tici $17* 

Ferrara , Città ^ quando comin- 
ciò a metterli in Libertà io. 

Ferrarcfi» riti oflèrvati da quel 
Popolo nell* elezione del 
fno Podeflà 54. Loro patti 
coi Veneziani *<7. Loro con- 
cordia coi Brefciani 17^. 

Fiorentini fpiaaano la Città di 
Fiefole 4a. Procurano di 
foggiogare tutti i vicini Si- 
gnori 43. Sono del partito 
Guelfo 116, 

Fi reme » Città » quando comin- 
ciò ad elfere governata dai 
Podeflà zB* 

Fontanini » Giulio « Arcive- 
feovo di Andra 5 

Francefeo PizolpafTo Arcive- 
fcovo'di Milano 2^1, 

FrogicriPodcllà di Modena yp. 


I C K. 

G Abrino Fondolo Tiranna 
di Cremona l'Iz. 

Gafpiro Vifcontc Arcivefeovo 
di Milano zi 9. 

Galla Ido > qual forte 1* ufiz io di 
quella carica ( • Prelìedeva-* 
anticamente alla Milizia , e 
minìfirava giullizia al Popo- 
lo • Ivi, 

Gallone Arcivefeovo di Mila- 
no 117* 

Gaofprando Abate del Mona- 
Ile rio di S. Bartolomeo di 

Pillola Z08, 

Geminiano » Santo > Vefeovo 
di Modena » traslazione del 
fuo facro Corpo zio. Al fuo 
Sepolcro accadevano molti 
miracoli zjj. Sua Feda ce- 
lebrata con magnificenza, /vi, 
Genova » Città , quando gover- 
nata da* Confoii > c quando 
dai Podeftà z7> c fcg. 
Genovefi « procurano di fog- 
giogare I vicini Signori 4; > 
e feg, 

Geppa BaJefTa del Monallerio 
di S. Felice di Pavia y y* Be- 
ni ad elfa confermati da Ot- 
tone 111 Augnilo • Ivi • 
Gerardo Gisla Vefeovo e Po- 
deflà di Bologna p4* 

Ge rardo di RoJandino Podeflà 
di Reggio po, 

Gerardo de* Guidoni Modene- 
fé Podefià di Siena yo. 
Gerardo Rangone Modcnefc-» 
Podeflà di Siena ^o. 

Gerardo Abate del Monallerio 
di S. Zenone di Verona loo* 
Ghibellini e Guelfi > loro ori- 
gine io5 , c fegi Quando co- 
niincialfero ad udirli si fatti 
nomi 108, Loro^furorc ny. 
pace feguita fra di eflì per 

opc» 
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opera di Fr. Giovanni da«# 
‘Vicenza dell* Ordine de’ 
Predicafori 1 1 1. 

Giacomino Rai^gone Podcftà di 
Siena 50. i 

Giacomo Vefcovo di Verona-* 

I 12. 

Giberto da Correggio aderen* 
reme alla Fazion Gutlfa^^* 
irz. 

Gigli di Francia iì cominciarne 
no a vedete nei Stendardi > 
Denari, e Sigilli di Lodo> 
vico VII Re di Francia 

Giordano Arcivefcovo di Mi** 
lano 2J. 

Giorni Bgizziani , fpecie di f«« 
perdizione 297* 

Giovanni Vili Papa , fua lette* 
ra fcritta a Federigo 11 An* 
gufto ^2. 

Giovanni Cardinale di S. Nic*» 
colò in Carcere Tulliano 

^2f. 

Giovanni Tiepnlo inclito Doge 
di Venezia 85. Concordia-* 
{labilità con Uberto da Mar- 
nate Milanefe Podellà di 
Ferrara . Ivi . 

Giovanni Lilo MelFo Imperia* 
le ino* 

O iovanni de Olegio Tiranno 
di Bologna 1 8 r. 

Giovanni Gualberto , Santo > 
Fondatore dell* Ordine di 
Vallombrofa 21 x. 

Giuliano Apollata § Tua morte 
280. 

Gv)ti portarono 1* Arianifmo in 
Italia 

Gregorio 11 Papa , gli vien mi- 
nacciata la morte da Lcon^ 
Ifauro Imperadore de* Gre- 
ci Iy 5 . 

Gregorio V 11 Papa ^ fcomunlca 
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e dicb’ara deporto Arrigo 111 
Attgufto IO, e feg. Riceve-* 
giuramento di fedeltà per il 
Bor^o di Dola in Francia da 
Guglielmo da Calviniacotf 

Gregorio IX Papa, fno Laudo 
proferito fra Lodovico 11 
Augullo e le Città Collega- 
te ii» 

Gregorio daMontcIungo Lega- 
to Apoftolico 102, 

Guaimario IV Principe di Sa* 
letno , fon Diploma lii. 

Gualberto, Giovanni , Santo;, 
Fondatore dell* Ordine di 
Vallombrofa 2 il. 

Fr. Gualla da Brefcia Vefcovo 
di Brefcia ita* ^ 

Gualrieri Arcivefcovo di Ra- 
venna 1 ^ 3 . 

Gualtieri Duca d* Arene eletto 
loro Signore dai Fiorentini 
181. 

GuaftaJIa fu foggetta al Mona- 

' flerio di S. Siilo di Piacen- 
za 2^. 

Guelfi c Ghibellini , loro ori- 
gine io< , e feg. Quando co-' 
minciaffero ad udirii sì fatti 
nomi loS, Loro furore tif* 
Pace fegutra fra di erti per 
op-ra di Fr. Giovanni da Vi- 
cenza !2z. 

Guelfo III Duca di Cariolia * e 
Marche fé della Marca di V e« 
tona 107. 

Guelfo IV Duca, creato da Fe- 
derigo i Augullo Duca di 
Spoleti f e Mtftchefe di To— 
fcana 47« 

Quello IV pofeii Duca di Ba- 
viera , figlio di Azzo 11 Max. 
chefe d’ Èlle loff. 

Guerra recr eduta , che {ìgniH- 
chi 88* 

X » G«- 
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Guolielmìna Eretica 'Milanefe 
^rt. Sue finzioni ed errori 
520. 

.Guglielmo Vefcovo di Modena 
1 22. 

Guglielmo Vefcovo d’Afti 79» 
Guglielmo Abate del Monafte- 
. rio di S. Claudio di Fraflì^o» 
fo Beni confermati ad 
. elfo da Federigo 1 Angufto • 
Ivi • Quando co’ fooi Mo- 
naci fotropofe r intera fua^ 
Signoria al Comune di Mo- 
, dena ^9. 

Guglielmo Re di Napoli e Si- 
cilia , per qual motivo ma- 
r nipola fegretamente delle-» 
Leghe contro Federigo ] 
Augufto 6J. 

Gngliclmo da Calvinlaco prefta 
giuramento di fedeltà per il 
) Borgo di Dola in Francia ji.# 
Gregorio VII Papa 
Guglielmo da Porteria Podertà 
di Bologna 90, 

Guglielmo di Gorzano Modc- 
nefe Podertà di Siena ;o. 
Guibcrto Abate di Novingen- 

to 248. 

Guido Cardinale > poflclTore-» 
del Cartello di Montalto 6 z. 
Guido Vefcovo di Como 21. 
Guido da Correggio Podertà di 
Mantova 94* 

Guido Lupo Marchefe Podertà 
di Parma 89» 

Guido Vefcovo di Mantova in, 

J Acopo da Varagine Arci» 
vefcovo di Genova laj. 
Jacopo Vefcovo di Fiefolc-» 
41 * 

Jacopo Vefcovo di Verona Iit. 
Jacopo di Bernardo Podertà di 
Reggio i/9* 
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Ildebrando Cardinale Ammini» 
ftratorc, c non Vefcovo» del- 
ia Chiefa di Modena 7$^ 

Imilda Baderta del Monarterto 
di S. Sirto di Piacenza 24^ 

Incantatori e Negromanti con- 
dannati da Liutprando Re de* 
Longobardi z8y. Abbonda- 
vano in Italia ne* Secoli roz- 
zi • Ivi • 

inemaro Arci vefcovo di Rema 

Inghiramo di Macerata Mode- 
nefe Podertà di Siena jo. 

Innocenzo III Papa riprova di 
fottomettcre la Terra d* Erte 
al Popolo di'Padova 4;. Suo 
fdegno contro Ottone IV Im- 
peradore Lo fcomunica^ 
108. H gii oppone pofeia Fe- 
derigo li Re di Sicilia 109» 

Innocenzo IV Papa iì obbliga-» 
per la Chiefa Romana a man- 
tenere trecento Soldati a ca- 
vallo in favore della Società 
de* Lon^bardi loi* Scomuni- 
ca Bccelino da Romano Ti- 
ranno di Padova ro 

Infegne Gentilizie o Armi > 
d*nnde abbiano avuto la loro 
origine t 6 t » e feg. 

Ifacco daDoara Podeftà di Bo- 
logna > accordo con Salin- 
guerra Podertà di Ferrara-» 

, c feg . 

Ifnardo de Anrravenis Podertà 
di Arles^z. 

L Adrifio Crivello Milane- 
fe Podertà di Brefcia loz, 
Landolfo Arcivefeovo di Mi- 
lano cacciato da quella Città 
!• 4L* 

Lanterio degli Adelafi Podellà 
di Modena » quando iu cac- 
cia- 
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chto dal governo di quella^ 
cirrà 

Leonardi' Boccabadata Modcnc- 
fe roJe^^à di Siena 30, 

Leo’ie Ifjuro Imperadore de* 
Greci infuria contro le facre 
Immagini , e minaccia 
morte a Gregorio 11 Papa-« 
196. 

Lodi , Città , Pace e Società 
inabilita colla Repubblica di 
Milano 87. 

Lodovico li Auguflo fonda ìhl» 
Abruzzo il Monafterio di 
Cafauria a; 7, 

Lodovico VII Re di Francia^ » 
nei di lui Stendardi j Dena« 
nari , e Sigilli fi comincia- 
rono a vedere i Gigli 
Sorto di lui prefere gran pie- 
de le Comunità di Francia^ 
i8o. 

Lodovico Principe di TarantOi 
pofeiaRedi Napoli iSo. 

Lombardi ftabilifcono Lega coi 
Veronefi y Padovani , Vicen» 
tini , Trevi fani, ed altr* Po- 
poli contro Federigo 1 Au- 
gufto 71, 

Longobardi poriarom» I* Aria- 
nifmo in Italia ipc. 

Lucifero > Santo» Vefeovo di 
Cagliari a $9* 

M Affeì > Marchefe Sc'pio- 
ne ) uomo chiarilTimo 

i' 4« 

Magia anticamente prr*fcfTua c 
tondannata z8v ? c fcg. 
Malefica > qual forte di gentc^ 
folTe così appellata a%o. 
Manfredi de Plzo , cioè de Pi- 
chi , Poiieltà di Modena >o* 
Manfredi Marchefe z5 i . 
Manfredo Vefeovo dì Vicenzt 
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Manfredo di Sadblo Modenesi 
Podeflà di Siena jo. 

Manicheifmo , Ereiia antiebif- 
lima > quando penetrato tn^ 
Italia 3 il, 

Marchefì e Duchi erano antica- 
mente deftinati dai Re od 
Isnperadori al governo delle 
Provincie > Marche , o Du- 
cati r. Ad efii erano fubordi- 
nati i Conti e Gaftaldi Go- 
vernatori delle Città . /vi • 

Marino Moroiini Doge di Ve- 
nezia ì 6 ^. 

Martino IV Papa, quando abolì 
1 * ufizio de* Confoli nella-* 
Città di Benevento 24. 

Martino dalia Torre Podeflà di 
Milano per P Ordine deJla^d» 
Plebe 137, 

Mafcherati ,cos 2 erano chiama- 
ti quei della Fazion Ghibel- 
lina in Genova lio, 

Maflìmiliano i Imperadore in- 
veftifee Alfonfo J t)uca di 
Ferrara c Modena dello Spe- 
dale di S. Pellegrino t^o. 

Matilda ContefTa 1 3. E Duchef- 
fa di tutta la Tofeana 41, 

Matteo Vefeovo di Ceneda , 
<]uanJo accordò coi Trevi- 
fanr c^n fortoporre la Terra 
del Tuo V'efcnvado alla loro 
giurifdizione 

Malreo da Correggio Podeilà di 
Parma 90. 

MefTc per li Defunti , loro an- 
tichirà 10^. Quando comin- 
ciafTero ad tffere applicate^ 
per certe determinare perfo- 
ne 207, 

Milanefi furono dei primi 2-* 
mcrter/i in libertà 3«4a« Af- 
fediano Lodi * e la forzano a 
cendetfi 50. Fanno rendere 
Y ; an- 
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^nche i Comafchi • Ivt . Ca» 
Jamità rofFerte dai Milarefì 
folto Federigo I Augufto • 
Ivi . Ter qual motivo mani- 
polano fegretamente delle^ 
Leglie contro di elfo Impera* 
<Ior Federigo 6$. A lui final- 
mente dopo lunga guerra fo- 
no obbligati a renderli 5 ;* 
Rinnovano e confermano la 
Lega di Lombardia contro 
Federigo li Auguro 82 , 
feg. Loro Pace c Società co* 
Lodigiani S7. 

iVlilanO) Città» i Tuoi Signori 
e Governatori ne* Secoli di 
mezzo erano gli Arcivefeovi 
3. Quando cominciò a pren- 
dere qualche forma di Re- 
pubblica 6, Quando fu fman- 
tellata da Federigo 1 Annu- 
llo Quando quel Po- 

polo rientrato nella defolaia 
Città fi diede a fortificarla-^, 

Modena , Città > quando e per 
qual cagione fu da Eugenio 
111 Papa privata del Vefeova- 
do * ' .Quando il fuo Comune 
reftò pacifico pofle fibre delle 
Terre di Fralfinoro 39. 

Modenefi > riti ofiervati diu* 
quel Popolo nell* elezioni-# 
dal loro Podeftà 74. Concor- 
rono nella Società d» Lom- 
bardia contro Federigo 1 An- 
gufio 7». Loro concordia col 
Bolognefi Le he coi Par- 
migiani it.SiS. Coi Reggia- 
ni > ed alt re Città 8 •. Loro 
alleanza co* Mantovani Sy. 
E Pace co* Reggiani . Ivi • 
Società co* rifiojeii , e Pace 
co* Fer rarefi yj, 

Monafierio Brefeiano di S.Gio- 

lia aa. So. 
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Monafierio di Cafauria nell* 
Abruzzo fondato da Lodovi- 
co li Augufio 2 17» 

Monafierio di s. Colombano di 
Bobbio 223. 

Monafierio di Chiaravallc 3 il. 

Monafierio Cifonienfe edifica- 
to da E/erardo Duca del 
Friuli » dove ripofe il Cor- 
po di S. Ceilifio Papa impe- 
trato dalla Santa Sede 237» 

Monafierio di Fraffinoro fuIJe 
Montagne di Modena fonda- 
to da Beatrice madre delia.» 
Contelfa Matilda 38. 

Monafierio di S. Liberatore^ 
nel territorio di Chieri i9y. 
Ornamenti aJ elfo fommini- 
firati da Peob.aldo Abate Be- 
nedettino , Ivi, 

Monafierio Lucchefe di S.Fre- 
diano zoy. 

Monafierio di S. Dionifio dì’ 
Milano 16, 

Monafierio di S. Maria de La- 
crona i 29. 

Monafierio di S. Maria della,i» 
Vangadizza 106. 

Monafierio di MonreCafino 209. 

Monafierio di S. Giufiina di 
Padova fondato da Rolio Ve- 
fenvo di quella Città 205. 

Monafierio di Nonantola fon- 
dato da -sfiolfo Re de* Lon- 
gobardi > dove npofe il Cor-' 
po di ^.Silvcltro Papa impe- 
rtaro da Papa Stefano 11.237. 

Mon Iterio P^vclc di S Felice» 
detto eziandio della Regina 
e di S. Salvatore 53. Beni ad 
elfo confermati da Ottone Ili 
Augufio Ivi • 

Monalteiio di S- Pietro in Cic* 
Io aureo di Pavia 2O. 

Monafierio Pifiojefe di S, Bar- 
io- 
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tolomeo 208. 

IVIonalJeno JI Poli'rone 19. izg* 

Monallerio lei Senatore Ji Pa- 
via ^ 4. (piando fu fabbrica- 
to , l Qt m 

Monaftcrio PiOnodi S. Miche- 
le da chi folfe fondato 208, 

Monafterio della Porapofa z3* 
5 1. 209. 

Monafterio di S* Silfo di Pia- 
cenza 2). Fondato da An^il- 
berga vedova di Lodovico 11 
Augufto 20’». 

Mona Ite rio di Trebia 20.II Ve- 
fcovo di Piacenza gli conce- 
de il Ponte di quel Pium e j 
fpettanre alla Repubblica 22. 

Monafterio di Vivo iSy, 

Monaftcrio del Volrurno 2^7, 

Monalterio di San Zenone di 
Verona 27* loo. 

N Arale Arcivefcovo di 
Milano , fuo Epitaffio 
lyi. Fondatore deir iniìgne 
Balilica di S. Giorgio di Mi- 
lano • loi , Sua morte • Ivi . 
Negromanti e Incantatori con- 
dannati da Liutprando 
de* Longobardi 2S9. Abbon- 
davano in Italia ne* Secoli 
barbarici • Ivi . 

Niccoli > Santo , Vefcovo di 
Bari 24^. 

Nicola Vefcovo di Reggio 91, 
122. 

Nicola Vefcovo di Padova I22, 
Nonantola , quando fi fottomi- 
fe al Comune di Bologna.,* 
JI 5 e feg. 

Notechero Vefcovo di Verona 
ao8. Legati pii da lui lafcia- 
ti in tellamento • Ivi , 
Novara > Città 9 lotto Arrigo 
ly Imperadore reftò incen- 
diata 12* 
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Novarefi concorrono nella So- 
cietà di Lombardia contro 
Federigo J AuguUo 72. 

O Bizzo MelTo di Lottario 
Imperadore 14. 

Obtzzo Marchefe d* Elle » Vi^ 
cario imperiale in Italia per 
le Appellazioni 99, Eletto 
Signor di Ferrara 179. 
Obizzo Marchefe Malafpina.* 
concorre nella Società di 
Lombardia formata contro 
Federigo 1 Augulfo 72. 

Odi ione 9 Santo > Abate Clu- 
niacenfe 20;. 

Oldrado Podefià di Milano 
3‘7. 

Olrico Arcivefcovo di Milano 

Z29. 

Organi pneumarici quando in- 
trodotti in Italia 202. 
Orvieto prende forma di Re- 
pubblica > e crea i Tuoi Con- 
foli i(. Quando da Adriano 
IV Papa fu rimefib al primie* 
ro dovere • Ivi, 

Ottaviano Cardinale Diacono 
di S. Maria in Vialata loz. 
Ottone II Augufto, fua morte 2* 
Ottone 111. Augulfo > fece tor- 
nare i Popoli d’ Italia alP an- 
tico ordine > e alla primiera 
foggezione 3. Sua morte • 
Ivi . Suo Diploma > con cui 
conferma alcuni Beni a Cep- 
pa Badeffa del Monafierlo di 
S. Felice di Pavia j^.Quan. 
do fu dichiarato Imperadore 
1 ( 0 . 

Ottone IV Augufio 9 vien cch* 
ilrerto a tornarfene vergo- 
gnofamente in Germania 82. 
Quando ricevè da Innocenzo 
111 Papa la Corona Imperiale 
io8« Y 4 Ot- 
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Ottone Vifcontì Arclvefcovo 
<li Milano i jt. i 
Ottone Vcfcovodi Frinnga4$^. 
Ottone de* Terzi Tiranno di 
Farma iSx. 

Ottone de Noxa rodeiiì di 
Cremona po« 

Ottone Conte Palatino yS» 

P Adovani » guerra da eilì 
mofla ad Aldrovandino 
Marchcfe d* Erte per fotto- 
porre quella Terra al loro 
dominio > ma invano 4f. 
Pagano Vefcovo di Padova 1 17, 
Palma » fe trovandoli ne*Sepol- 
cri degli antichi Criftiani 
ila indizio certo di Martirio 
261. Ragioni che ne fan du- 
bitare 2(J7. Venne ufata an- 
che dai Gentili lóS» 
Pandolfb Malatefta 6'ignore di 
Brefcia xzy. 

Paolino Patriarca d’Aquileja-» 

2 S4* 

Paolino 9 Santo » Vefcovo di 
Nola 24 Suo facro Corpo 
dato dai Beneventani ad Ot- 
tone 111 Imperatore • Ivi , e 

27f. 

Paolo da Sorefina Podeftà di 
Milano per 1 * Ordine de* 
Nobili 137. 

Paratici erano Mercatanti 14I> 
e feg. 

Parma 9 Città > fatto Arrigo IV 
Imperatore reftò incendia- 
ta I2. 

Parmigiani 9 loro Lega coi Mo- 
dene/i quando frabilita 
confermata az* Concorrono 
nella Soderà di Lombardia^ 
«ontro Federigo 1 Augufto 

Paterini chi foflèro una volta«« 
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così chiamati 3 II» Loro di- 
verlì nomi 513. 

Pavefi perchè infuriano contro 
il Palazzo del Re , con bru- 
ciarlo e fmantellarlo da* fon- 
damenti 4* Prendono forma 
di Signoria • Ivi . 

Pavia > Città potente della-» 
Lombardia! quando cominciò 
a prendere qualche forma di 
Repubblica 6» Sotto Arrigo 
V.rimafe incendiata la. 

Pellegrinaggi ai Sepolcri de* 
Santi anticamente alfai fre- 
quenti 2S3 9 e feg. 

Piacentini concorrono nella So- 
cietà di Lombardia contio 
Federigo 1 Augufto 72. 

Pietro da Baone Vefcovo di 
Trivigi 234. 

Pietro Abate del Monafcerlo 
della Pompo fa aoy. 

Pietro Abate del Monafte rio di 

S» Maria de Lacroma lap. 

Pifanii fuoì patti con Arrigo 
JV Re di Germania! c d’ I- 
talia j. Privilegi loro accor- 
• dati dal Re Arrigo VI, p8, 

rizolpalfo, Francefco , Arci* 
vefcovo di Milano 231. 

Podefrà 9 quando introdotti al 
governo delle Città 27. An- 
nua era la loro autorità 28. A 
qucfto ufizio erano eletti Ca- 
valieri zp. Con che poropa.^ 
veniva accolto il nuovo Po^ 
deftà jz* Suo falario • Ivi . 

Preti Secolari di Milano,quan- 
do a guifa de’ Greci li die- 
dero a prender moglie 8- Per 
quefeo fuccedereno gravi tur» 
bolenze . Ivi , 

Principi 9 chi folTero difegnati 
anticamente con qucfto nome 
itf?, efeg. 

Qua* 
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Q UareC^a i quando anti- 
camente (i foleva princi- 
piare nell) Chifa Amb^oHana 

a» 4 » 

R Achilda SadefEi del Mo- 
nafterio Brefeiano di 
ta Giulia 22* 

Rainieri del Tefta Modene^O 
PodeAi di Siena |o. 
Ramberro de* Ramberti Bolo- 
gnefe Fodeftà di Modena j 
94 * ^ 

Rampini > erano così chiamar t 
.quei della Fazion Guelfa in.» 
Genova 120. 

Rapprefaglie quando cominciai» 
fero.a praticarfi in Italia 
e feg. Frequente divenne il 
loro ufo 1 3 7. Quando celTai» 
fero If4« 

Regalie > che iìgnificafle quefto 
nome 63 . 

Reggimi concorrono nella So- 
cietà di Lombardia contro 
Federigo 1 Angufto 71. 
Religione Cattolica il maaten» 
ne Tempre incorrotta anche..» 
ne’fecoli barbarici in Italia 
igr > e feg. Quali foifero 
d* impieghi principali della.» 
mcdeiìina in quei tempi iq7j 
o feg. 

Ribaldo Vefeovo di Modena..» 

20 * ) 2 . 

Rinieri Zeno Doge di Vene* 
zia , convenzioni col Comu- 
ne di Fifa 92. 

Rofio Vefeovo di Padova Fon- 
datore del MonaAerio di 
S. Giuftina zof . 

Ruggieri Conte di Sicilia i 49 * 

S AIinguerra Fodeftà di Fer- 
rara Ti* Accordo con iQc- 
Tew, ///, L 
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co da Doara Fodeftà di Bolo- 
. gna . Ivi 9 e feg. Capo del- 
ia Fazion Ghibellina in Fcr- 
tara 174. 

Salinguerra Juniore Fodeftà di 
Ferrara uj. 

Sancii 3 con quali condizioni 
ottennero la Face da Federi- 
go 1 Augufto 97. 

Santi , loro venerazione preftb 
i Criftiani è un Dogma della 
Fede Cattolica zji » e feg. 
Ai loro Sepolcri grande era 
il concorfo nei Secoli antichi 
Z)5* Olio e manna ivi rac*. 
colti 255. Loro Corpi con-* 
quanta anftetà proccurati z)g. 
Loro giorni natallz) con quan- 
ta foJennità celebrati Zf 3 . 
Loro Reliquie fi rubavano 
|ie* Secoli rozzi 240. Per 
quefto faltaron fuori Reliquie 
dubbiofe 24J > e feg.' Santi 
non canonizzati 2^2. Molti 
Martiri non veri nella Sar- 
degna 2fS 3 e feg. Falma fe 
,lìa indillo ^erto di Martirìei 

SMaceno de* LambertinI Bolo* 
gnefe Fodeftà di Modena j f * 
Quando efercitò la Frerurt^ 
di quella Città iSp» e feg» 
Sardegna abbondante di molti 
non veri Martiri 2f$% e 
Scudieri 3 V* erano ne* Secoli 
barbarici di due fpecie «loro 
diyerfìtà > e qual folTe il lo- 
ro ufìzio 148 3 ■ c 
J^naro Romano quando rimcfto 
in piedi 15» 

Sergio lil Papa > Tuoi doni fitti 
alia Chiefa di Selva Candi- 
da 207. 

Serpente di bronzo, malamente 
attribuito a Mosè > fi mira.» 

y f 8^1- 
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nella 'Bafilìca AmbrnnaniLj» 
300. Stia vera origine 301 « 
efeg. 

Severo > Santo > Vefcovo <H 
Kavenna 247. 

Siconolfo rrhicipe di Saìemo 
» 47 ‘ 

Siena > Città • foleva per lopib 
pigliare da Modena i' Tuoi 
rodcfftà 30. 

SinelinJa BadefTa del Monaftd* 
fio del Senatore di Tavia (4. 
Beni confermati a'd cflà daJ> 
Federigo i Augnilo* *'/W» 
efeg. 

Società de* X,oinbar<fi formata^ 
contro Federigo 1 Angufto 
yi» Continuata anche di poi 
82. Era una fpecic di Repub- 
blica 101. 

Stefanatdo da Vimertttto dell* 
Ordine de’ Predicatori 119* 

Stefano 11 Papa , con<iedt ad 
Allolfo Re de* Longobardi il 
Corpo di S. SitvéUro 9 che 
lo ripone nel MonafttYio di 
Flonantola da lui fabbricato 

Stefano Vefcovo di Ferrare^ 
173. Inveflifce di moiri li- 
velli dèlia fua Chiefa Torel- 
lo Saiinguerra • lui. 

Superllizione > fé ne incontri- 
no Temi ne* Secoli barbarici 
if 6 3 e feg. 

T Hdaldo Vefcovo di Pia* 
cefi za 7v. 

Templari , Ordine Militarti 
diflrutto fono Papa Clcmen- 
feV.iSf. 

Tcobaldo Abate Benedettino 
i99» Ornamenti da Jui^fom- 
cniniOrait al Monaflerto di 
S. LihixatMC «fi Territori# 
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di CMet? . W • 

Tcoderitò Re‘d*iralia , 

ta (t ludici' cOntrO'i'Profenb- 
ri dell* Arte Magica 5x». 
Teodorìco Vefcovo di Mets 
242. « 

Teodoro 11 Arcivefcovo di Mi- 
lano 130. 

Tiranni > chi con ragtene fbf- 
fero anticamente così appel- 
lati in Italia 170. Meflactta- 
tro i Tiranni 184- 
Tommafo da Correggio Pode« 
Rè di Ravenna > concordia 
con tlgolxno di Ugo Rofla 
Podellà di Ferrara p4« 
'Tofcaita non ‘comprcfa nelljL^ 
Pace di'CnRanza Si. Società 
'formata dai fuoi Tepoli a fo- 
rnici t an za '' de* 'Lombarda /‘W* 

« feg. 
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U Berto da Ma'niaYe Mile- 
ìiefe Podedè di 'Ferrari» 
concordia (labilità con Gio- 
vanni Tttpolo inclito Dog# 

* di Venezia 87. 

Uberto Vifcontc Podcftà di Bo* 
legna ^ 7« 

Veleno ftéquetitementc ofat# 
ne* Secoli batbarici 1 9 3. 'Cote 
vfìb infttfo nella facra Bucart- 
Ria fu tolto di vita Arr ig# 
VII Augufto • Ivi • 
Veneziani « concorrono nell# 
Società di Lombardia conrt# 
Federigo I Augufto 72. Lo- 
to pitti co* Fefra’refì 87* M 
con venk ione co* Pifani Rabi- 
Kta ne* Borghi di Modeo# 

Vcrctlleft > coneorrono nell# 
Società di Lombardia comi# 
Federigo 1 Augnfto 72. 
Vtrofiefi a motivo » per coi ina- 
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'aì)>oIano fagtettmcnte dtll'o 
Lc|he contro Federigo 1 Alt, 
/jnOo tfif. 

Vfiiio de’ Morti , lifecotne Io 
Mé/Te prò DefunSh , init%i« 
fc ne* Secoli barbarici aoj, 
Ugo Arcive/cov* Arelatenft 

pi. 

Ugo Vcfcot^ di Modena 7<« 
Ugo potentiilimoDuea e Mar« 
«heiè.della Tofcana 44. 
Ugolino di Ugo Kofli Podeftà 
^ Ferrara 9 concordia coìl> 
Tesamafo Correggio Po^ 


I c B ; J4^ 

dcftì di Ravenna p4* 

Vignola a Terra del Modenofa^ 
Patria dell’ Autore 30^. 
Walperto Àrcivefcovo di MI* 
iano lé’p. 

Z InganI a o Zingari a ^al 
forte di gente fbiTero , è 
quando cominciarono ad ofci* 
re dai loro nafcondìgl) ap3* 
D’onde f raeflxro la loro ori* 
gine • Ivi » Quando comia* 
cialTero a iarfi vedere U itv«- 
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